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  EDITORIALE


  Le biblioteche pubbliche in Italia:

  verso un nuovo documento programmatico


  di Associazione italiana biblioteche

  Commissione biblioteche pubbliche*


  Non si può non constatare la persistenza nel nostro paese della questione biblioteche. Lo affermavano già Armando Petrucci e Giulia Barone nel fortunato volume Primo: non leggere. Biblioteche e pubblica lettura in Italia dal 1861 ai nostri giorni, ed era il 19761.

  Molto è cambiato da allora, benché i dati sulla lettura di libri, per motivi non strettamente scolastici o professionali, nel 2016 scendano al 40,5%2, e quelli sull'utilizzo delle biblioteche nel 2015 si assestino intorno al 15,1%, contro il 33% di spagnoli e francesi e il 47% dei cittadini del Regno Unito3. «Sette anni fa, infatti, è stato registrato il picco massimo dei lettori con il 46,8% in crescita rispetto al 2000 quando la percentuale era stimata al 38,6%. Dal 2010, però, c'è stata una costante flessione e l'anno scorso il dato registrato degli individui dai sei anni in su che hanno letto almeno un libro nell'ultimo anno, per motivi non strettamente scolastici o professionali, è stato del 40,5%, lo stesso del 2001»4.

  È indubbio che debbano essere rivisti i parametri utilizzati per le rilevazioni statistiche e anche gli obiettivi perseguiti: è necessario superare, ad esempio, l'idea di dover misurare solo la lettura di libri effettuata per piacere e non quella per interesse professionale, così come sembra urgente porre rimedio alla presenza delle biblioteche tra gli indicatori del benessere equo e sostenibile di Istat soltanto come 'voce di spesa' nel dominio Paesaggio e patrimonio culturale, senza considerare l'output prodotto e l'impatto generato nella crescita culturale delle persone ma anche gli effetti per l'inclusione e la coesione sociale, la terza missione dell'università e la ricerca scientifica eccetera5.

  Al di là delle lacune sopra descritte - che derivano evidentemente dall'assenza di un sistema informativo sulle biblioteche italiane che raccolga dati sulle attività, sui servizi, eccetera6 - il dato inconfutabile è il posizionamento dell'Italia in fondo alle statistiche europee, conseguenza dell'assenza di una politica nazionale a sostegno della biblioteca pubblica come infrastruttura di base per l'accesso alla conoscenza da parte di tutta la popolazione.

  Nonostante il panorama legislativo regionale da nord a sud presenti oggi un'ampia copertura, con profili normativi che in qualche caso prevedono, anche per i sistemi bibliotecari territoriali, il dover rientrare in specifici standard di funzionamento per aver accesso ai contributi7, le biblioteche pubbliche italiane troverebbero uno specifico rilancio dall'approvazione della proposta di legge Disposizioni per la diffusione del libro su qualsiasi supporto e per la promozione della lettura, che ad oggi non ha ancora completato l'iter parlamentare di attuazione. In questo disegno di legge ne viene riconosciuta la funzione centrale: «Le biblioteche pubbliche hanno il prezioso compito di costituire una condizione essenziale per l'apprendimento permanente, per l'indipendenza nelle decisioni e per lo sviluppo culturale dell'individuo e dei gruppi sociali», inoltre si afferma che «la biblioteca pubblica è uno strumento di attuazione della Costituzione assicurando uguaglianza sostanziale e pari opportunità di accesso all'informazione, all'istruzione, alla conoscenza, alla cultura e alla libertà di ricerca scientifica»8. Affermazioni che ne rafforzerebbero il ruolo anche nel rapporto con la filiera del libro, con scuola, editori e librerie.

  Vanno comunque segnalate alcune novità che hanno coinvolto il settore negli ultimi due anni, come la campagna Città che legge, avviata nel 2017 dal Centro per il libro e la lettura, grazie alla quale le città italiane ammesse hanno potuto accedere ai bandi per ottenere contributi a sostegno di progetti territoriali di promozione della lettura. Si sono già concluse le selezioni per i primi tre bandi per città fino a 5.000 abitanti, da 5.001 a 15.000 e da 15.001 fino a 100.000 abitanti9.

  Un altro progetto importante per le biblioteche pubbliche è stato il progetto Biblioraising sostenuto, negli ultimi due anni, dall'Anci e dal Cepell e finalizzato a formare i bibliotecari, accompagnare alcuni progetti pilota locali, disseminare buone pratiche e sensibilizzare il mondo delle biblioteche ai temi del fundraising e dell'Art bonus10.

  Da segnalare, poi, l'istituzione di uno specifico fondo - nonostante l'esiguità dell'investimento - per sostenere i sistemi bibliotecari territoriali a partire dal 2018, contenuto nella Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, recante disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo: «Al fine di potenziare il funzionamento dei sistemi bibliotecari locali, nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo è istituito uno specifico Fondo con dotazione di 1 milione di euro annui a decorrere dall'anno 2018, destinato alla promozione della lettura, alla tutela e alla valorizzazione del patrimonio librario, alla riorganizzazione e all'incremento dell'efficienza dei sistemi bibliotecari. Il Fondo è ripartito annualmente secondo le modalità stabilite con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»11.

  Anche nel 2017 sono state progettate e aperte nuove biblioteche pubbliche, anche grazie all'azione congiunta di regioni e comuni12. Da segnalare l'azione avviata dalla Puglia, che ha investito venti milioni di euro (portando poi l'investimento a 100 milioni di euro) nel bando Community library, inserito nella strategia regionale SMART-IN,finalizzata a promuovere il rilancio del patrimonio culturale con l'obiettivo di garantire la valorizzazione, la fruizione e il restauro dei beni culturali della Puglia13. L'AIB ha costituito un gruppo di lavoro per il monitoraggio delle diverse fasi di attuazione del bando.

  Comunque il dibattito professionale sulla biblioteca pubblica in Italia resta ancora polarizzato su posizioni dicotomiche: la biblioteca sociale e la biblioteca di reference, la valorizzazione e la conservazione del patrimonio e la promozione della lettura, i servizi propri e i servizi aggiuntivi, i servizi analogici e quelli digitali.


  Tutto questo necessita di essere ricomposto all'interno di una visione unitaria che valorizzi anche le connessioni con le funzioni delle altre tipologie di biblioteche oltre che con gli archivi, i musei e con la filiera del libro.

  Per questo la Commissione biblioteche pubbliche ha inteso avviare un percorso di riflessione partecipata sul presente e sul futuro delle biblioteche pubbliche, con l'obiettivo di predisporre un documento che possa diventare una strumento di lavoro per l'AIB, ma anche un punto di riferimento per i decisori e gli interlocutori territoriali. Un documento che dovrà comunque riflettere le specificità storiche e culturali attuali del nostro paese, in una prospettiva che guardi anche al contesto europeo. L'intento è quello di rilanciare il dibattito sulle biblioteche pubbliche italiane, e aprire nuove prospettive di lavoro che, rispettando le differenze territoriali, possano offrire orientamenti per progettare il futuro delle biblioteche nel nostro paese e rafforzare e ampliare la rete di soggetti da coinvolgere nella discussione, la filiera del libro e della lettura, le scuole, le librerie, gli editori, aprendosi anche ai nuovi scenari offerti dall'amministrazione digitale.

  Nella società connessa e partecipata il modo di lavorare per definirne i contenuti sarà orientato a garantire la massima partecipazione possibile, anche attraverso l'utilizzo dei social network. Nel triennio verranno organizzati incontri sia interni all'Associazione sia pubblici, anche con il coinvolgimento di colleghi ed esperienze di altri paesi. L'elaborazione di un documento di programma offrirà ai decisori politici nazionali e territoriali uno scenario di riferimento e ai bibliotecari uno strumento di azione per proporsi attivamente nei diversi contesti operativi.

  L'Associazione italiana biblioteche ha già pubblicato documenti del genere. Fra gli altri vogliamo ricordare La biblioteca pubblica in Italia: compiti istituzionali e principi generali di ordinamento e funzionamento, redatto da una commissione nazionale di cui fra gli altri fecero parte Virginia Carini Dainotti e Giorgio De Gregori, e che ebbe il merito di dare sostanza a un modello di biblioteca pubblica che, nel contesto italiano, desse risalto alle funzioni e alla mission della public library anglosassone, nonché di aver gettato le basi per una organizzazione territoriale in sistemi bibliotecari14. Un testo che fu strategico per l'elaborazione delle leggi regionali sulle biblioteche negli anni Settanta. Non va dimenticata inoltre l'Ipotesi di legge quadro sulle biblioteche e sui servizi di accesso alla conoscenza, al pensiero, alla cultura e all'informazione, un testo che l'AIB predispose nel 1998 «per l'ufficio legislativo del Ministero per i Beni culturali al fine di contribuire alla stesura di una moderna legge quadro sulle biblioteche e sui servizi di informazione e documentazione»15.

  Si dovrà ripartire anche dal documento programmatico del 2011 Rilanciare le biblioteche pubbliche italiane16, che in cinque punti programmatici intendeva offrire una base di lavoro per l'Associazione: 1) la definizione di un modello di servizio bibliotecario pubblico; 2) la definizione delle funzioni che legittimano la biblioteca pubblica nel contesto contemporaneo determinandone il ruolo sociale; 3) le necessità che le biblioteche di ente locale abbraccino la cooperazione bibliotecaria come filosofia e metodo di lavoro, per raggiungere standard di lavoro più elevati e contenere i costi; 4) la presenza di bibliotecari qualificati a garanzia di una gestione improntata a criteri di qualità; 5) la necessità di rifinanziare il sistema delle biblioteche pubbliche come prerequisito per la realizzazione degli obiettivi indicati.

  Oltre alla evidente attualità degli obiettivi sopra ricordati, il documento del 2011 ricordava la necessità di riprendere il lavoro avviato nel 2004 da Anci, Upi e Conferenza delle regioni, sintetizzato nelle Linee di politica bibliotecaria per le autonomie17, 'infaustamente' interrotto, ed evidenziava la necessità di ripensare il rapporto fra le biblioteche pubbliche di ente locale e le grandi biblioteche pubbliche di competenza dello Stato centrale.

  Bisogna ripartire da qui per guardare oltre nell'intenzione di ridefinire uno scenario teorico che possa proporsi anche come spazio operativo e che tenga conto dei cambiamenti in atto, offrendosi come piattaforma di discussione dialettica e partecipata per i diversi portatori di interesse nei confronti delle biblioteche pubbliche.


  



  
    * ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE, COMMISSIONE BIBLIOTECHE PUBBLICHE, e-mail cnbp@aib.it.


    
      1 «Questo libro vuol essere la storia degli errori, della lentezza, dell'impostazione arcaica e conservatrice che al problema bibliotecario è stata data dalla classe dirigente italiana nel secolo e più che va dall'Unità ai giorni nostri, ma è anche, e soprattutto, la storia di un grande assente, di quel pubblico potenziale – qualificante, se non qualificato – che si è potuto tanto a lungo ignorare proprio perché non ha mai potuto, saputo – o voluto – far sentire la sua voce». Cfr. Giulia Barone; Armando Petrucci, Primo: Non leggere. Biblioteche e pubblica lettura in Italia dal 1861 ai nostri giorni. Milano: Mazzotta, 1976, p. 10-11.
    


    
      2 Istat, Produzione e lettura di libri in Italia. 2016, http://www.aib.it/aib/stor/testi/stan1965.htm.
    


    
      3 La percentuale più alta è del 22,1% al Nord-est, seguito dal 20% al Nord-ovest, il 13,3% del Centro. Le quote minori le troviamo nelle Isole (10,4%) e al Sud (7,6%). Questi sono i risultati dell'indagine Istat Cittadini e tempo libero, nata nel 1995 come parte di un sistema integrato di indagini sociali – le Indagini multiscopo sulle famiglie – con cadenza quinquennale finalizzata a rilevare le attività ricreative e culturali svolte dai cittadini. Si tratta della rilevazione più esaustiva che abbiamo sulla frequentazione delle biblioteche e sul loro utilizzo da parte degli italiani. Le informazioni di carattere metodologico sono disponibili su https://www.istat.it/it/archivio/5538. I risultati dell'indagine sono disponibili su http://www.istat.it/it/archivio/206752. Alcuni risultati sono stati presentati da Miria Savioli lo scorso 9 dicembre al convegno “ Investire siÌ, ma in biblioteche”, in occasione della Fiera nazionale della piccola e media editoria “Più libri, più liberi” di Roma. Le slide sono disponibili su

      http://media.giornaledellalibreria.it/presentazione/allegati/Investire%20in%20biblioteche.pdf.
    


    
      4 Gli Italiani leggono sempre meno: nel 2016 solo il 40,5% ha letto almeno un libro, «La repubblica», 27 dicembre 2017,

      http://www.repubblica.it/cultura/2017/12/27/news/gli_italiani_leggono_sempre_meno_nel_2016_solo_il_40_5_ha_letto_almeno_un_libro-185303672/.
    


    
      5 Il rapporto Bes 2017 integrale è scaricabile da http://www.istat.it/it/archivio/207259. Paesaggio e patrimonio culturale è uno dei 12 domini in cui è suddiviso il rapporto. Per una riflessione sul ruolo delle biblioteche nel Bes si veda Chiara Faggiolani, Il rapporto Bes: benessere equo e sostenibile in Italia. Il posto delle biblioteche e il compito della biblioteconomia sociale, «Biblioteche oggi», 34 (2016), n. 1/2, p. 19-26; Ead., Ciò che misuriamo influenza ciò che facciamo: una nuova stagione per la valutazione in biblioteca pensando al BES. In: La biblioteca pubblica nelle politiche di welfare: nuovi criteri di valutazione dell'impatto sociale. Milano: Editrice bibliografica, 2017, p. 21-34.
    


    
      6 A questo proposito, va ricordato che è stato recentemente inserito nel Programma statistico nazionale (PSN) uno Studio progettuale per la rappresentazione statistica della rete delle biblioteche in Italia, il cui obiettivo è disegnare un modello di indagine a carattere censuario per la rilevazione delle biblioteche presenti sul territorio nazionale e la descrizione delle loro caratteristiche strutturali, dei servizi offerti, delle attività svolte e dei livelli di fruizione da parte del pubblico.
    


    
      7 Vedi, ad esempio, la legge regionale dell'Emilia Romagna Norme in materia di biblioteche, archivi storici, musei e beni culturali: http://demetra.regione.emilia-romagna.it/al/articolo?urn=er:assemblealegislativa:legge:2000%3B18.
    


    
      8 Disposizioni per la diffusione del libro su qualsiasi supporto e per la promozione della lettura: http://www.camera.it/_dati/leg17/lavori/stampati/pdf/17PDL0015190.pdf.
    


    
      9 Città che legge: http://www.cepell.it/it/citta-che-legge/.
    


    
      10 “Fundraising per le biblioteche? Si può fare! Due anni di esperienza di Biblioraising: formazione e start up del fundraising per le biblioteche” (Roma, 7 dicembre 2017): http://www.biblioraising.it/notizie/incontro-pubblico-fundraising-per-le-biblioteche-si-puo-fare/.
    


    
      11 L. 21/6/2017, n. 96: http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017;96.
    


    
      12 Segnaliamo, fra le altre, la Biblioteca 0-18 di Cuneo, inaugurata nel 2017: http://www.comune.cuneo.gov.it/cultura/bibliotecazerodiciotto.html, e la riapertura della Biblioteca civica di Monopoli: http://www.bibliotecacivicamonopoli.it.
    


    
      13 Regione Puglia, Bando Community library:

      http://por.regione.puglia.it/bandi-aperti/-/asset_publisher/kaA0KKdCiRfa/content/avviso-pubblico-smart-in?categoryName=Avviso+Pubblico+Smart-In&areaTematica=.
    


    
      14 Associazione italiana biblioteche, La biblioteca pubblica in Italia: compiti istituzionali e principi generali di ordinamento e funzionamento:

      http://www.aib.it/aib/stor/testi/stan1965.htm.
    


    
      15 Vedi: http://www.aib.it/aib/editoria/n10/98-04ipot.htm.
    


    
      16 Associazione italiana biblioteche, Rilanciare le biblioteche pubbliche italiane: documento programmatico: http://www.aib.it/attivita/campagne/2012/12818-rilanciare-le-biblioteche-pubbliche-italiane-documento-programmatico/.
    


    
      17 Associazione nazionale comuni italiani, Linee di politica bibliotecaria per le autonomie: http://www.anci.it/index.cfm?layout=dettaglio&IdSez=2535&IdDett=10725.
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  TEMI E ANALISI


  Il bibliotecario del digitale: quale riconoscimento?


  di Raffaele De Magistris*


  Preliminare una promessa/premessa: riuscirò ad annoiare profondamente tutti voi presenti. Negli anni ho avuto modo, infatti, di constatare come l’argomento di questa relazione risulti piuttosto ostico alla sensibilità di noi bibliotecari, le cui corde sono invece con ben più intensità toccate dai contenuti di natura scientifica (catalogazione, reference, digitale, web ecc.).


  Per non poche delle considerazioni e delle idee formulate nel contributo sono debitore all’esperienza pluriennale maturata in seno a vari organi dell’Associazione italiana biblioteche: nell’Osservatorio lavoro e professione (OLAVeP), anche in veste di coordinatore e di delegato CEN; poi nei gruppi di lavoro sui profili professionali, interni a OLAVeP o costituiti per supportare la rappresentanza dell’AIB nella redazione della Norma UNI; e in ultimo come componente della Commissione di attestazione degli associati, incarico che tutt’ora rivesto. Tutto ciò – ed è bene precisarlo da subito – mi porterà ad adottare un punto di vista essenzialmente pragmatico, attento più che altro alle problematiche di natura tecnico-normativa, con un occhio sempre rivolto al mercato del lavoro e alle possibilità di occupazione.


  Se questo è il taglio, non vorrei tuttavia si pensasse che, da parte mia, manchi la consapevolezza di ‘tutto quanto sta dietro’, ossia la consapevolezza di come la figura del bibliotecario emerga da un tessuto connettivo dove si tengono legati a filo doppio utenti, società civile, modelli e stili di servizio, tipologie di risorse. In altri termini so perfettamente che una figura di bibliotecario al di fuori della realtà concreta delle biblioteche non ha ragione di esistere; e che le biblioteche, come stamattina già è stato sottolineato, sono degli ‘organismi viventi’. E c’è, in me, come credo in tutti noi, la speranza o la presunzione di credere che di questo organismo vivente, il bibliotecario costituisca il cervello, il motore che mette in moto e fa funzionare e progredire l’intera struttura.


  Il focus dell’intervento ruota quindi intorno a un duplice approccio al termine ‘riconoscimento’. Il primo si colloca all’interno di una sfera semantica di matrice più propriamente ‘culturale’; il secondo in una dimensione più ‘politicamente funzionale’, una dimensione, ripeto, sicuramente meno affascinante della prima, ma con la quale dobbiamo giocoforza misurarci, specie in un contesto di crisi quale l’odierno, se vogliamo ragionare concretamente di quali opportunità di lavoro possono/potrebbero offrirsi, nello specifico, a quella categoria specializzata che, nel titolo dell’intervento ho denominato – forse in modo imperfetto – ‘bibliotecario del digitale’.


  A questo riguardo la domanda fondamentale da porci, a mio avviso, è se, nel contesto lavorativo, normativo e istituzionale dei nostri giorni, risulti più proficuo, per l’AIB e l’intera categoria professionale, puntare sul riconoscimento di un profilo unico di bibliotecario, o piuttosto dare risalto (non tanto nelle elaborazioni scientifiche, quanto nelle interlocuzioni con i diversi soggetti politici e istituzionali) alla pluralità di specializzazioni in cui tale profilo può essere, anche con giuste ragioni, declinato; tra le quali quella del ‘bibliotecario del digitale’ rappresenta senza dubbio una delle più ‘gettonate’, seconda soltanto, forse, alle ormai standardizzate ‘bibliotecario catalogatore’ e ‘bibliotecario conservatore’.


  Al posto di una risposta secca, può forse rivelarsi più istruttivo ripercorrere rapidamente alcune tappe significative del cammino che, nell’ultima decina d’anni, ha caratterizzato le diverse elaborazioni e definizioni del profilo professionale del bibliotecario, un cammino nel quale si sono cimentati alcune regioni – prima fra tutte la Lombardia, seguita dalla Liguria –, enti come l’ISFOL e l’ISTAT e, tra i principali protagonisti per quanto la citi per ultima, l’Associazione italiana biblioteche.


  Oggi, come noto, si è per così dire chiuso un ciclo, e in materia di riconoscimento di professioni non regolate, a fare da bussola è la l. n. 4 del 14 gennaio 20131. Questa, in estrema sintesi, definisce due possibili forme di validazione della qualificazione della prestazione professionale, una fondata sulla certificazione di conformità alla norma tecnica UNI, rilasciata da un ente di certificazione accreditato da Accredia2; l’altra derivante dall’attestazione – relativa ai titoli di studio e agli standard di qualità e di qualificazione professionali necessari per essere iscritti – in capo a una associazione professionale riconosciuta, ossia, per quanto concerne i bibliotecari, all’AIB, la sola associazione di settore per adesso in possesso dei requisiti richiesti3. Le due modalità di riconoscimento non sono interdipendenti e possono essere conseguite tramite due iter distinti a disposizione del professionista.


  Tra i punti più rilevanti della l. 4/2013 vi è la previsione che le associazioni assicurino la «precisa identificazione delle attività professionali cui l’associazione si riferisce»4, le cui implicazioni, in termini di profili professionali, sono facili da immaginare.


  Prima ancora che la l. 4/2013 vedesse la luce, l’AIB incominciò ad attrezzarsi, istituendo, nel 2011, un apposito Sottogruppo di lavoro OLAVeP, col compito di fare il punto sullo stato dell’arte e di lavorare alla stesura di profili professionali di riferimento per l’associazione5.


  Quando nacque, il Sottogruppo OLAVeP poteva avvalersi, di fatto, di due uniche esperienze concrete: il profilo di Funzionario bibliotecario dell’attuale Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo6, ma, soprattutto, i profili elaborati dalla Regione Lombardia, che anche in questa materia si era dimostrata tra le regioni all’avanguardia in Italia, emanando per prima un Atto di indirizzo nel 20047.


  Si tratta in quest’ultimo caso, come noto, in totale di otto profili, di cui sette discendenti dal profilo di Bibliotecario di base. Innanzitutto tre profili professionali in senso stretto: oltre al citato Bibliotecario si contano il Direttore di biblioteca e il Coordinatore di Sistema bibliotecario. Questi erano intesi come figure professionali effettivamente ‘riconosciute’ e dotate di modalità di accesso e di inquadramento autonomi. Ad essi vanno ad aggiungersi altri cinque profili di competenza, intesi come definizione di competenze aggiuntive a quelle del Bibliotecario di base, da impiegarsi in situazioni organizzative di maggiore complessità: il Bibliotecario catalogatore, il Bibliotecario conservatore, il Bibliotecario dei servizi di reference, il Bibliotecario della sezione ragazzi e infine il profilo che in questa sede ci interessa di più, il Bibliotecario dei servizi multimediali. Naturalmente ci troviamo davanti, in quest’ultimo caso, a un profilo fortemente contestualizzato, in linea con la tipologia di biblioteche a cui si rivolgeva la Regione (precipuamente le biblioteche di pubblica lettura), ma anche con il periodo in cui è stato elaborato. Siamo poco più che agli albori delle sezioni multimediali, per cui il Bibliotecario multimediale si occupa a tutto tondo della gestione di attività e servizi legati a risorse audio e video sia analogiche che digitali. Si può affermare che il Bibliotecario dei servizi multimediali della Regione Lombardia rappresenta il pioniere, il capostipite delle varie figure di Bibliotecario del digitale avanzato.


  Allo schema della Lombardia si atterrà, parecchi anni dopo, la Regione Liguria, la cui Giunta regionale, nel 2012, delibera un Atto di indirizzo8 che prevede un pacchetto di cinque figure professionali. Due sono di tipo verticale: Bibliotecario e Direttore di Biblioteca o di Sistema Bibliotecario; le restanti tre connotano invece delle figure specialistiche: Bibliotecario conservatore, Bibliotecario per ragazzi, Bibliotecario specialista di informatica documentale e bibliotecaria. Nello specifico, per quest’ultima figura, è indicato il possesso, preferibilmente, di un titolo di studio universitario di ambito informatico o comunque scientifico o tecnologico.


  Da citare solo per dovere di cronaca la classificazione delle professioni descritta dall’Istat in collaborazione con l’Isfol9, fino a oggi contrassegnata da un estremo disordine e in cui compare di tutto, tranne che il bibliotecario digitale. La professione Bibliotecario è inclusa tra le professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione10. Nell’ambito dell’unità professionale si definiscono come ‘esempi di professione’ (in sostanza quasi ritenendoli sinonimi), accanto a quello del Bibliotecario, gli altri di Conservatore di biblioteca, Direttore di biblioteca, Ispettore bibliografico. Come unità professionali affini, classificate altrove, si elencano invece: Archivisti, Tecnici delle biblioteche, Assistenti di archivio e di biblioteca11. Parallela a questi, si ritrova, nella classificazione ISFOL, la nebulosa delle voce Addetti a biblioteche e professioni assimilate, con le sue voci satelliti di Addetto al prestito libri in biblioteca, Addetto di biblioteca circolante, Assistente distributore di biblioteca, Distributore di biblioteca12. Ad accrescere la confusione di qualifiche e mansioni contribuisce il guazzabuglio dei livelli EQF (European qualification framework) attribuiti a ciascuna figura, su cui tornerò più avanti.


  


  Il Sottogruppo di lavoro OLAVeP si indirizzò da subito nel solco tracciato dai profili della Regione Lombardia. Fu una scelta sua, ma non solo. A spingere verso una concezione che evidenziasse le differenziazioni – o ad avallarla – era l’Associazione nel suo insieme, dai principali organi politici, in primo luogo il CEN e il CNPR, alle rappresentanze scientifiche, come le Commissioni nazionali. In quel momento, tra le due opposte tendenze, quella ‘centripeta’, che riteneva pericoloso frazionare la professione in una molteplicità di profili, e quella ‘centrifuga’, propensa a valorizzare e formalizzare in figure professionali specifiche le differenti forme di attività, prevalse nettamente quest’ultima.


  Richard e Daniel Susskind, in un bel libro sul futuro delle professioni pubblicato nel 201513, dicono che un ordine professionale è definito da quattro componenti. Due fanno capo alla sfera dei valori ‘culturali-professionali-deontologici’, per cui innanzitutto devono esserci: a) una conoscenza specialistica; b) dei valori condivisi. Le altre due invece presumono il possesso di requisiti che dipendono da condizioni regolamentari e di ‘strategia politica’: c) un accesso con delle credenziali; d) l’attività deve essere regolata.


  In ambito AIB, lo sguardo è stato difficilmente rivolto alle implicazioni che riguardano le ultime due questioni.


  In un contributo apparso nel 2013 su AIB studi14 ho sostenuto, non senza un po’ di voluta provocazione, che l’Associazione deve ancora completare la sua metamorfosi in una vera associazione professionale, (anche, perché no? con una forte accentuazione lobbistica), alleggerendo la tradizionale fisionomia di associazione culturale e tecnico-scientifica, tranne laddove queste caratteristiche servano a supportare le sue finalità di rappresentanza professionale.


  Prendiamo ad esempio la figura professionale di nostro interesse: quella del Bibliotecario del digitale. Che poggi su una solida base tecnico-scientifica è fuor di dubbio. A testimoniarlo ci soccorre una saggistica ormai fluviale.


  In merito, in Italia, durante il periodo fine 2012 inizio 2013, va ricordato il Seminario di studio “Oltre la biblioteca e i bibliotecari: professioni necessarie per la biblioteca accademica di ricerca”, organizzato a Roma nel novembre 2012 da CNUR e AIB Lazio15. A partire dalle relazioni presentate al Seminario, la sezione Note e discussioni di AIB studi gennaio-aprile 2013 è stata dedicata ai profili professionali emergenti nella biblioteca accademica, ospitando contributi di numerosi studiosi preceduti da una nota introduttiva di Maria Cassella16.


  A corollario di queste riflessioni la CNUR chiese con forza al CEN e a OLAVeP che il Sottogruppo tenesse in considerazione, tra i profili a cui stava lavorando, quelli degli operatori ‘universitari/digitali’. E, dietro invito del Sottogruppo a collaborare alla stesura del profilo (analoga richiesta il Sottogruppo rivolse, anche per altri profili, a diversi esperti e associazioni professionali)17, inviò un documento che descriveva, nell’insieme, nove profili filiati dall’attività che ho appena enunciato18.


  In breve, OLAVeP ha chiuso il mandato consegnando al CEN dodici profili: un profilo base di Bibliotecario, che costituisce il nucleo dell’intera costruzione; due profili di natura verticale: Direttore di biblioteca e Coordinatore di sistema (descrivono figure di carattere manageriale); nove profili di natura orizzontale, specializzazioni di tipo tecnico, tipologie di figure consolidate nella prassi lavorativa quotidiana, che non individuano figure di rango più elevato rispetto al Bibliotecario di base: Bibliotecario catalogatore, Bibliotecario di reference, Bibliotecario conservatore, Bibliotecario musicale, Bibliotecario biomedico, Bibliotecario dei servizi per bambini e ragazzi, Bibliotecario documentalista, Bibliotecario documentalista scolastico, e infine, quello che interessa in questa sede, il Bibliotecario dei servizi digitali.


  Un impianto di questo genere ha mostrato tutti i suoi punti deboli nel giro di poco tempo, soprattutto, ma non solo, in relazione alla discussione che ha accompagnato la redazione della norma UNI sulla figura professionale del bibliotecario19.


  Provo a riassumere stringatamente quelle che, a mio parere, rappresentano le principali criticità.


  Intanto, a badarci, i nove profili orizzontali sono frutto di un ibrido concettuale. Alcuni di essi, infatti, hanno un carattere funzionale, si legano cioè a specifiche attività che possono essere svolte in qualsiasi tipo di biblioteca (come il Bibliotecario catalogatore). Altri sono, al contrario, profili tipologici, la cui attività si può prevedere soltanto in alcune biblioteche particolari o in presenza di specifiche varietà di documenti (esempi tipici: Bibliotecario per bambini e ragazzi o Bibliotecario musicale).


  Soprattutto, però, dodici profili e, in particolare, nove profili orizzontali sono decisamente troppi. Attualmente, rappresenterebbe un ‘suicidio politico’ parcellizzare in un ventaglio così ampio di figure specializzate una professione che deve ancora ottenere l’imprimatur di una codifica ‘ufficiale’ negli ordinamenti istituzionali e nella mentalità collettiva; una professione, come dire? ‘tutta da scoprire’ non solo per la società civile, ma, spesso, per i nostri stessi stakeholders.


  C’è da chiedersi, inoltre, se confinarsi entro profili eccessivamente specialistici, di nicchia, non possa diventare un boomerang per gli stessi bibliotecari, penalizzando in special modo gli ‘operatori privati’, (crudamente: la schiera sempre più folta dei ‘senza posto fisso’) specie in una fase di contrazione dell’offerta. Quante sedi di lavoro sono (e saranno ancor più nell’immediato futuro) disponibili esclusivamente per il Bibliotecario musicale? Oppure, restando nel campo del digitale, per un ipotetico Repository manager? E il bibliotecario chiamato a un contratto per la ‘schedatura e digitalizzazione’ di 5.000 volumi di una biblioteca scolastica, dovrà provenire dai Bibliotecari documentalisti scolastici, dai Bibliotecari catalogatori o dai Bibliotecari digitali?


  Questa logica ‘moltiplicatoria’ può rivelarsi deleteria: più frammentiamo all’interno della professione e più generiamo confusione, soprattutto all’esterno, nel mondo istituzionale e del lavoro che ci circonda e che dei requisiti e contenuti della nostra professione conosce ben poco, come dimostra, ad esempio, la pletora di denominazioni con cui ancora oggi troviamo inquadrati nelle piante organiche degli Enti locali le figure del Bibliotecario e dell’Assistente bibliotecario.


  Il che non vuol dire che alle ‘specializzazioni’ acquisite da ciascuno nel tempo, non vadano attribuiti il rilievo e l’importanza che meritano. A questo proposito, mi pare che puntuali tipologie di Dossier, come il Portfolio a cui l’AIB sta lavorando, se adeguatamente avvalorati e rafforzati da una ‘certificazione’ UNI o una ‘attestazione’ di associazione professionale, possano giocare un ruolo notevole nel facilitare e rendere più trasparente il rapporto tra ‘domanda del committente’ e ‘offerta del professionista’. In presenza infatti di una ‘garanzia’ sulla qualificazione professionale generale, il Dossier diventa lo strumento, la bacheca su cui far incontrare specifiche competenze ed esperienze lavorative del bibliotecario con i ‘desiderata’ dell’ente, istituto o società di servizi che ne ha bisogno: più o meno come quando, tra due cardiologi, entrambi distintisi per le loro doti, si sceglie il più idoneo sulla scorta della sua storia professionale.


  Piuttosto che sul riconoscimento formale (mediante certificazione o attestazione) di profili professionali specialistici, in questa fase, conviene forse concentrarsi su altre questioni, al fine di puntualizzare e difendere il sistema e il livello di conoscenze, abilità e competenze occorrenti per svolgere la nostra professione.


  Qui mi limito a richiamarne tre, senza approfondirle.


  Prima questione: si avverte urgente la necessità di armonizzare i livelli EQF tra le professioni afferenti ai beni culturali, livelli che oggi, tra l’altro, vanno spesso a discapito della figura del bibliotecario. Eclatanti le disparità tra il bibliotecario e l’archivista: per gli archivisti la Norma UNI prevede i livelli 6, 7 e 8 contro i nostri 6 e 720, mentre nel Repertorio ISFOL esistono addirittura due livelli di scarto: livello 5 per i bibliotecari, contro il 7 per gli archivisti21.


  Seconda questione: sono da monitorare con attenzione gli effetti potenziali di provvedimenti emanati dopo la l. 4/2014, nella fattispecie la l. 22 luglio 2014, n. 110, recante modifiche al Codice dei beni culturali in materia di professionisti addetti a tali beni22 e la l. 29 luglio 2014, n. 106, più nota come Art Bonus23. La l. n. 110/2014 introduce un nuovo soggetto, il MIBACT, con prerogative e competenze che vanno ad affiancarsi o a sovrapporsi a quelle contemplate dalla l. 4/2013 a favore delle associazioni professionali, dell’UNI e degli organismi di certificazione. Preoccupante soprattutto il ‘combinato disposto’ con la l. 106/2014, dove, all’art. 8, si prevede che, per esigenze temporanee di accoglienza, assistenza, tutela e conservazione, lo Stato, le regioni e gli altri Enti pubblici territoriali possono impiegare, mediante contratti di lavoro a tempo determinato, professionisti competenti (tra cui i bibliotecari) di età non superiore a 40 anni. A decorrere dall’istituzione presso il MiBACT degli elenchi nazionali previsti dalla l. 110/2014, i contratti saranno riservati unicamente ai professionisti iscritti in quegli elenchi.


  Si intuisce agevolmente come il mondo della professione debba vigilare e collaborare affinché non si determinino discordanze eclatanti tra UNI, associazioni professionali e MiBACT in tema di requisiti di accesso alla professione e di aggiornamento permanente. Da non sottovalutare, inoltre, il rischio di due forme di discriminazione: che gli elenchi MiBACT finiscano per godere di una condizione di privilegio, forzando i principi ispiratori della l. 4/2013; che il limite di quarant’anni d’età (trentacinque nel precedente d.l.) penalizzi tanti ‘ex giovani’ ormai ultraquarantenni, già drammaticamente colpiti dalla crisi.


  Terza questione: il moltiplicarsi di istanze legate al riconoscimento di mansioni o a progressioni di carriera da parte di chi opera in settori ‘di confine’, specie nel campo delle nuove tecnologie, può destabilizzare il quadro di professioni come la nostra. A titolo esemplificativo sottolineo come sia da presidiare l’iter di una eventuale Norma UNI sulla figura del Professionista della digitalizzazione documentale, patrocinata tra gli altri dall’Associazione nazionale per operatori e responsabili della conservazione digitale (ANORC Professionisti)24. L’elaborazione della Norma è giunta, nel giugno 2015, fino alla fase della ‘inchiesta pubblica preliminare’25. In merito ai contenuti professionali di questa figura e all’utilità pratica di una sua codificazione, si manifestarono tuttavia all’epoca, e continuano a manifestarsi, tali profonde divergenze e voci di dissenso (anche in seno alla Commissione documentazione e informazione della stessa UNI) da indurre, per il momento, al congelamento della Norma26.


  Naturalmente – e il discorso vale per questa come per altre analoghe aree a cui si sono estese le competenze del bibliotecario – le azioni di denuncia e di difesa non bastano, ma devono essere associate a capillari programmi di advocacy bibliotecaria, di divulgazione della ‘modernità’ della nostra professione, che ne mettano in luce i risvolti sociali e tecnologici e smontino il luogo comune dei ‘depositi polverosi di libri’.


  


  Ritornando al nucleo centrale dell’intervento, penso di poter concludere, per quel che mi concerne, che sia l’UNI sia l’AIB hanno giustamente optato per una declaratoria unica della professione del bibliotecario, senza dare evidenza di qualificazione professionale (vale a dire un riconoscimento ‘formale’) ad alcuna ripartizione specialistica.


  Il Regolamento di iscrizione dell’AIB27, approvato il 29 novembre 2013, all’art. 2 dà una definizione sintetica, quanto esaustiva e chiara, della professione nella sua globalità, che si è rivelata molto utile e funzionale anche per la Commissione di attestazione. Posso infatti assicurare, da suo componente, che per la Commissione risulterebbe parecchio complicato incasellare un bibliotecario in uno o più profili specialistici, in assenza, allo stato, di una griglia analitica suffragata da parametri e dati oggettivi.


  Ovviamente un punto di riferimento essenziale per tutti costituisce la Norma UNI 11535 sulla figura professionale del Bibliotecario, ratificata il 3 luglio 201428.


  La Norma nasce nell’ambito della Commissione tecnica UNI documentazione e informazione – GL 7: Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti29. Al GL 7 l’AIB ha dato un contributo determinante, grazie alla partecipazione diretta dell’allora vicepresidente, e in seguito presidente, Enrica Manenti30.


  Nella figura professionale di bibliotecario descritta dalla Norma UNI confluiscono, in buona sostanza, benché portati a sintesi, i dodici profili del Sottogruppo OLAVeP.


  I profili verticali sono ripresi specialmente nelle attività 7 e 8, tipiche del management, ma anche, direi, nel fatto che la Norma prevede due livelli EQF, il sesto e il settimo, a seconda del grado di competenze e di responsabilità richieste.


  Tra i profili orizzontali sono, tuttavia, sviluppati soprattutto i profili di natura funzionale, legati ad attività ‘trasversali’, che possono essere svolte in qualsiasi tipo di biblioteca.


  La figura del bibliotecario viene definita attraverso cinque compiti fondamentali. Tra essi quello che riguarda più da vicino il Bibliotecario digitale è il quarto compito: «Acquisire e gestire i sistemi informativi alimentati dalla biblioteca»31.


  A loro volta i compiti fondamentali sono concretamente declinati in nove attività32.


  Al compito quattro corrisponde l’attività 5: Acquisizione e gestione della strumentazione, delle attrezzature e dei sistemi informativi33. Dell’attività 5 la UNI fornisce una descrizione suddivisa in quattro linee di azione: Pianificazione e gestione della strumentazione, delle attrezzature e dei sistemi informativi; Organizzazione della produzione di dati e di documenti digitali; Manutenzione e monitoraggio degli apparati; Gestione della sicurezza dei dati34.


  Per la stessa attività 5 è contemplata una gamma molto cospicua e articolata di conoscenze, abilità e competenze, più d’una delle quali rimanda chiaramente a discipline e materie ‘di confine’, informatiche o in generale tecnologiche35.


  Nell’ambito della Norma UNI l’attività 5 può essere considerata l’hard core della figura del bibliotecario digitale, ma essa non esaurisce affatto i riferimenti che a questa figura si possono rintracciare nella Norma. Conoscenze, abilità e competenze variamente collegabili al profilo del bibliotecario digitale si incontrano infatti anche all’interno di altre attività.


  Ad esempio, nell’attività 4, Conservazione e tutela dei documenti, tra le abilità richieste vengono elencate: «valutare lo stato dei documenti da sottoporre a digitalizzazione»; «valutare le tecnologie digitali da adottare»; «verificare la necessità di conversioni periodiche del formato degli archivi digitali»36. E ancora, nell’attività 3, Descrizione e indicizzazione dei documenti e produzione dati, tra le competenze è indicata quella di «determinare le strutture di metadati», che si sostanzia a sua volta in tre abilità: «applicare la sintassi dei metadati»; «applicare regole per collezioni di elementi di dati»; «validare la coerenza strutturale dei dati»37.


  Infine, in determinate attività previste dalla Norma è possibile enucleare varie competenze che convergono con quelle tipiche del bibliotecario digitale, quando non vi si attaglino espressamente. Per limitarci a un solo esempio, all’interno dell’attività 1, Progettazione e sviluppo delle raccolte, il bibliotecario del digitale può avere molti addentellati con le seguenti due competenze: «organizzare le acquisizioni»; e «selezionare le risorse documentarie acquisite o prodotte». Anzi, tra le abilità che contribuiscono a formare quest’ultima competenza vediamo esplicitamente evidenziata quella di «gestire le licenze d’uso e l’accesso on line per le risorse digitali»38.


  Mi avvio a conclusione proponendo, come suol dirsi, uno spunto di riflessione, il seguente: in futuro avrà un significato (nella professione, nell’immaginario collettivo ecc.) un ipotetico profilo di bibliotecario del digitale?


  Partiamo da un’evidenza: già oggi non poche delle canoniche attività del bibliotecario si basano di fatto su un complesso di conoscenze e competenze che potremmo definire attinenti alla fisionomia del bibliotecario digitale. Basti pensare ai tradizionali settori della catalogazione e del trattamento dei documenti (attività 2 e 3 della Norma UNI); o ancora ad alcuni consueti servizi di front office (attività 6 della Norma UNI): dal reference a servizi quali ‘Chiedi al bibliotecario’ o ‘Risposte a domande frequenti’. Né va dimenticato che spesso al bibliotecario è richiesta anche la realizzazione e implementazione del sito web della biblioteca, oltre alla conclamata padronanza dei social network. Attività, tutte, che tanto più rientrano nel bagaglio professionale del bibliotecario quanto più le tecnologie che le sottendono diventano ‘amichevoli’ (si pensi alla diffusione dei content management system). Insomma, sotto tanti aspetti, un bel po’ di ‘futuro’ è già qui; e a questo futuro/presente i bibliotecari hanno ormai dedicato, lo dicevo prima, una mole considerevole di studi e occasioni di riflessioni39.


  Il ‘digitale avanzato’ si sta facendo strada pure in settori di attività per i quali difficilmente avremmo ipotizzato grandi prospettive di impiego, quali la promozione della biblioteca e le visite guidate o, su un altro versante, l’analisi della logistica dei servizi. Mi limito ad accennare esclusivamente a due tipi di sperimentazioni di cui sono stato testimone, principalmente nell’ambito di Cultura crea, il programma di Invitalia finalizzato a creare e sviluppare iniziative imprenditoriali nell’industria culturale-turistica e no profit nel Sud Italia40.


  Il primo tipo di progetti (e so di una startup anche ammessa ai finanziamenti) ha l’obbiettivo di realizzare una app rivolta al settore culturale-turistico, di grande interesse anche per le biblioteche, perché fornirebbe agli utenti (laddove possibile anche in remoto) sia la disponibilità di audio-guide alle sedi e al patrimonio culturale (si pensi all’illustrazione di testi preziosi ecc.), sia interazioni ‘AR’ o cosiddette di ‘realtà aumentata’ (ad esempio: il visitatore, sul suo telefonino, potrebbe vedere all’opera un copista o un miniatore, o ‘aggirarsi’ in una sala storica animata da personaggi d’epoca).


  Il secondo tipo di progetti riguarda invece l’applicabilità in biblioteca di un insieme di tecnologie che grossolanamente definisco di ‘geolocalizzazione’ del pubblico e dei suoi flussi, ad esempio per una più razionale disposizione di spazi, attrezzature e servizi.


  Provo a tirare le somme. Ho descritto in precedenza due categorie di profili bibliotecari ‘di specializzazione’: i profili funzionali, che si collegano a specifiche attività, praticabili in qualsiasi tipo di biblioteca, e i profili tipologici, che si occupano esclusivamente di documenti speciali, per lo più in biblioteche particolari. Vorrei rilevare come la figura del bibliotecario del digitale, a differenza delle altre, appaia difficilmente inquadrabile in una sola di tali categorie; a ben vedere, può essere ascritta a entrambe, o meglio a nessuna.


  Questo perché, dal punto di vista logico, culturale e professionale, la figura del bibliotecario del digitale si configura non come un segmento, non come una porzione del bibliotecario dell’analogico – cioè del bibliotecario tout court (per come ha imparato a conoscerlo la mia generazione), che si è formato e ha operato fino agli anni Settanta in ambiente ‘non digitale’ – bensì ne costituisce la continuazione, la naturale evoluzione storica e professionale. Oggi, ancora ne parliamo come di due tipologie distinte (qualcuno si ostina a vederle in contrapposizione), perché siamo alle prese con una civiltà e quindi con una biblioteca cosiddette ‘ibride.’ Con l’attuale tasso di accelerazione del digitale, perché mai domani, un domani a mio avviso neanche lontano – diciamo da qui a trent’anni, non di più – dovremmo ancora discutere di ‘specializzazioni’ come quella del bibliotecario del digitale? Non esisteranno solamente biblioteche e bibliotecari digitali? Dopodomani non so, il ‘futuro remoto’ non oso nemmeno figurarmelo.
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      5 Il Sottogruppo era composto da Rachele Arena, Nerio Agostini, Raffaele De Magistris. In merito alla sua attività è utile consultare la densa relazione di Rachele Arena e Ilario Ruocco (Osservatorio lavoro e professione AIB), Lavorare in biblioteca nell’Italia di oggi: una prima ricognizione quantitativa e qualitativa, tenuta al 58° Congresso nazionale dell’Associazione italiana biblioteche “Quale lavoro in biblioteca? Riconoscimento professionale e valorizzazione della professione bibliotecaria” (Roma, Università Roma Tre, 28-29 novembre 2013), Terza sessione “Lavorare in biblioteca, fra vecchie storie e nuove sfide” (29 novembre 2013), ora in Il futuro della biblioteca e della professione: atti del 57° e 58° Congresso nazionale AIB, a cura di Andrea Marchitelli, Enrica Manenti. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2015.
    


    
      6 Vedi l’Accordo concernente l’individuazione dei profili professionali del Ministero per i beni e le attività culturali sottoscritto tra Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, il bilancio e il personale e le Organizzazioni sindacali il 20 dicembre 2010.
    


    
      7 Regione Lombardia, Delibera di Giunta regionale del 26 marzo 2004, n. VII/16909: Profili professionali e profili di competenza degli operatori delle biblioteche di enti locali e di interesse locale.
    


    
      8 Regione Liguria, Delibera di Giunta regionale del 9 marzo 2012, n. 256: Atto di indirizzo sui contenuti delle professionalità del personale addetto ai servizi bibliotecari.
    


    
      9 A partire dal 2011 l’Istat ha adottato la nuova classificazione delle professioni CP2011, frutto di un lavoro di aggiornamento della precedente versione (CP2001): https://www.istat.it/it/archivio/1813.
    


    
      10 Vedi classificazione 2.5.4.5.2

      http://cp2011.istat.it/index.php?idFamiglia=1&idIndice=1&flag=1&codice=2.5.4.5.2 o anche a partire da:

      http://fabbisogni.isfol.it/professioni_navigazione.php?flag_ricerca=0&tipo_ricerca=1&tip_ricerca=3&parola=bibliotecario&uno=2.
    


    
      11 Nell’ordine classificati a: 2.5.4.5.1, 3.4.4.2.2, 3.3.1.1.2.
    


    
      12 La voce ha come classificazione 2.4.4.2.2.0. Vedi a partire da

      http://fabbisogni.isfol.it/professioni_navigazione.php?flag_ricerca=0&tipo_ricerca=1&tip_ricerca=3&parola=addetto alle biblioteche e professioni assimilate&uno=4.
    


    
      13 Richard Susskind; Daniel Susskind, Future of the professions: how technology will transform the work of human experts. Oxford, United Kingdom: Oxford University Press, 2015.
    


    
      14 Raffaele De Magistris, Il riconoscimento delle professioni non regolate e la legge n. 4 del 14 gennaio 2013, «AIB studi», 53 (2013), n. 3, p. 239-260, DOI: 10.2426/aibstudi-9074.
    


    
      15 “Oltre la biblioteca e i bibliotecari: professioni necessarie per la biblioteca accademica di ricerca”, Seminario di studio CNUR e AIB Lazio, organizzato da Università degli studi Roma Tre, Associazione italiana biblioteche, EBSCO, (Roma 5 novembre 2012), http://www.aib.it/attivita/2012/27882-professioni-biblioteca-accademica/.
    


    
      16 «AIB studi», 53 (2013), n. 1, Le professioni per le biblioteche accademiche di ricerca: Maria Cassella, Il bibliotecario accademico tra passato, presente e futuro: alcune considerazioni a margine di un seminario CNUR/AIB Lazio sui profili professionali emergenti nella biblioteca digitale; Paola Gargiulo, L’electronic resources librarian fra competenze vecchie, nuove e future; Pierfranco Minsenti, Il discovery services librarian; Maddalena Morando, Repository manager: nuovi scenari per i bibliotecari accademici a supporto della ricerca; Ellis Sada, Liliana Gregori, Paolo Sirito, Un bersaglio mobile: l’evoluzione dei profili degli information professional alla luce dei nuovi scenari accademici; Maurizio Vivarelli, Alcune osservazioni a proposito della formazione del bibliotecario.
    


    
      17 Hanno fornito una preziosa collaborazione: Luisa Marquardt per il profilo del Bibliotecario documentalista-scolastico; l’International Association of Music Libraries, Archives and Documentation Centres – IAML Italia per il profilo del Bibliotecario musicale; l’Associazione Gruppo italiano dei documentalisti dell’industria farmaceutica e degli istituti di ricerca biomedica (GIDIF-RBM) per il profilo del Bibliotecario biomedico e la Commissione nazionale AIB biblioteche delle università e della ricerca CNUR per il profilo del Bibliotecario dei servizi digitali.
    


    
      18 La declaratoria comprendeva sette profili specialistici e due sottoprofili per il bibliotecario accademico: 1 – Scholarly communication librarian; 1.2 – Repository manager; 2 – Copyright and licensing librarian; 3 – Semantic librarian; 4 – Metadata librarian; 4.1 – Data librarian; 5 – Electronic resources (ER) librarian; 6 – Digital service librarian; 7 – Knowledge manager.
    


    
      19 Al riguardo mi sia consentito rinviare all’intervento tenuto al Convegno organizzato a Trieste nel 2013 dal MAB Friuli Venezia Giulia sul tema “Le professioni dei beni culturali: affinità, differenze, sviluppi futuri”, dove già esprimevo (anche in una sorta di mea culpa) alcune perplessità di varia natura sui profili OLAVeP: Raffaele De Magistris, Il profilo professionale del bibliotecario. In Le professioni dei beni culturali: affinità, differenze, sviluppi futuri. Atti del Convegno MAB FVG. Trieste, 13 dicembre 2013, a cura di Cristina Cocever. Trieste: EUT Edizioni Università di Trieste, [2014], p. 15-26, [ebook: formato PDF].
    


    
      20 UNI – Ente italiano di normazione. UNI 11536:2014: Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti. Figura professionale dell’archivista: requisiti di conoscenza, abilità e competenza. [Milano: UNI, 2014]. La norma è stata elaborata in concomitanza con quella del bibliotecario (vedi nota 27) ed è entrata in vigore nello stesso giorno, il 3 luglio 2014.
    


    
      21 Nel Repertorio sono attribuiti livelli EQF a dir poco fantasiosi: Tecnici delle biblioteche EQF 5; Assistenti di archivio e di biblioteca EQF 6; tuttavia, Addetti a biblioteche e professioni assimilate, nessun numero guida. Per i riferimenti vedi note 10-12.
    


    
      22 L. 22 luglio 2014, n. 110: Modifica al codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, in materia di professionisti dei beni culturali, e istituzione di elenchi nazionali dei suddetti professionisti. La legge apporta un ulteriore, significativo riconoscimento alle professioni dei beni culturali, richiamandole e incardinandole all’interno del Codice stesso, ma nel contempo determina anche qualche elemento di perplessità nella definizione del quadro complessivo. L’art. 2 comma 1 afferma infatti che «sono istituiti presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo elenchi nazionali di archeologi, archivisti, bibliotecari, demoetnoantropologi, antropologi fisici, esperti di diagnostica e di scienze e tecnologia applicate ai beni culturali e storici dell'arte». Il comma 2 aggiunge che «il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo […] sentite le rispettive associazioni professionali […] stabilisce, con proprio decreto, le modalità e i requisiti per l'iscrizione dei professionisti negli elenchi nazionali di cui al comma 1 del presente articolo nonché le modalità per la tenuta degli stessi elenchi nazionali in collaborazione con le associazioni professionali».
    


    
      23 L. 29 luglio 2014, n. 106: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, recante disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del turismo.
    


    
      24 In merito vedi il documento: I professionisti della digitalizzazione documentale, studio a cura del Digital & Law Department,

      http://www.anorc.it/documenti/I%20Professionisti%20digitalizzazione%20documentale.pdf. Per un approccio alla complessità della questione e alle numerose figure coinvolte, utile un articolo di Andrea Lisi, Presidente di ANORC Professioni, sul profilo del DPO – Data protection officer, introdotto nel sistema normativo europeo dal Regolamento UE 2016/679, dove si propone una riflessione sui tratti che accomunano e differenziano il DPO/Responsabile della protezione dei dati personali dal Responsabile del trattamento, così come disciplinato dal nostro Codice per la protezione dei dati personali: Andrea Lisi, Data protection officer interno o esterno? Il DPO sarà una figura strategica per ogni tipo di organizzazione, non affidiamola al caso, «ANORC news. Professioni», https://www.anorc.eu/news/item/data-protection-officer-interno-o-esterno-il-dpo-sara-una-figura-strategica-per-ogni-tipo-di-organizzazione-non-affidiamola-al-caso?category_id=271.
    


    
      25 Vedi tra le Inchieste pubbliche preliminari: UNI, Attività professionali non regolamentate - Profili professionali per l’ICT - Parte 5: Professionista della digitalizzazione documentale, Codice progetto E14D00035. Organo tecnico di riferimento: UNINFO - Tecnologie Informatiche e loro applicazioni; data di inizio inchiesta preliminare: 17 giugno 2015; data di fine inchiesta preliminare: 2 luglio 2015, http://www.uni.com/index.php?option=com_wrapper&view=wrapper&Itemid=2450#.
    


    
      26 Anche l’AIB e l’ANAI si sono schierate contro la Norma «in quanto queste conoscenze fanno già parte delle competenze professionali degli archivisti e dei bibliotecari, con il rischio di inutili e dannose sovrapposizioni […]»; vedi il Comunicato AIB a http://www.aib.it/attivita/2015/50394-sul-progetto-di-norma-uni-professionista-digitalizzazione-documentale/. Un sentito ringraziamento va a Enrica Manenti, nel 2015 presidente dell’Associazione ed oggi ancora membro della Commissione documentazione e informazione dell’UNI, per i costanti e preziosi aggiornamenti sulla vicenda.
    


    
      27 http://www.aib.it/chi-siamo/statuto-e-regolamenti/regolamento-iscrizioni/.
    


    
      28 UNI – Ente italiano di normazione, UNI 11535:2014: Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti. Figura professionale del bibliotecario: requisiti di conoscenza, abilità e competenza. [Milano: UNI, 2014].
    


    
      29 http://www.uni.com/index.php?option=com_uniot&view=uniot&id=853557&Itemid=2447&lang=it e

      http://www.uni.com/index.php?option=com_uniot&view=struct&id=853557&Itemid=2447.
    


    
      30 Il GL7 fu costituito nel maggio 2012, con la partecipazione di rappresentanti delle associazioni professionali, dei rappresentanti sindacali, di esperti del settore. Al proprio interno l’AIB ha inoltre costituito una Commissione interassociativa col compito di supportare l’attività svolta dalla propria rappresentante nel GL 7.
    


    
      31 UNI – Ente italiano di normazione. UNI 11535:2014 cit. p. 4-5.
    


    
      32 Ivi, p. 6-10.
    


    
      33 Ivi, p. 5.
    


    
      34 Ibidem.
    


    
      35 Ivi, p. 8.
    


    
      36 Ivi, p. 7.
    


    
      37 Ibidem.
    


    
      38 Ivi, p. 6.
    


    
      39 Basta ricordare la sequenza organica di convegni susseguitisi alle Stelline a partire dal 2014: “La biblioteca connessa: come cambiano le strategie di servizio al tempo dei social network” (Milano, 13-14 marzo 2014), “Digital library. La biblioteca partecipata: collezioni, connessioni, comunità” (Milano, 12-13 marzo 2015); “Bibliotecari al tempo di Google: profili, competenze, formazione” (Milano, 17-18 marzo 2016); “La biblioteca aperta: tecniche e strategie di condivisione” (Milano, 16-17 marzo 2017). 
    


    
      40 Su Cultura crea vedi a partire da http://www.invitalia.it/site/new/home/cosa-facciamo/creiamo-nuove-aziende/cultura-crea.html.
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    Il bibliotecario del digitale: quale riconoscimento?

    Il punto di vista dell’intervento è prevalentemente pragmatico, attento alle problematiche tecnico-normative, con un occhio rivolto al mercato e alle opportunità di occupazione. La questione fondamentale è se, nell’attuale contesto lavorativo, normativo e istituzionale, risulti più proficuo puntare sul riconoscimento di un profilo ‘unico’ di bibliotecario, o dare rilievo alle diverse specializzazioni in cui tale profilo può essere declinato, tra le quali quella del ‘bibliotecario del digitale’ rappresenta senza dubbio una delle più importanti e foriere di sviluppi futuri. Prima dell’emanazione della legge 4/2013, l’AIB aveva costituito, nel 2011, un sottogruppo di lavoro OLAVeP sui profili professionali, che, in accordo con l’Associazione, redasse, a corollario del profilo professionale del bibliotecario di base, una molteplicità di profili professionali specialistici. Questo tipo di impostazione ha mostrato una serie di criticità, evidenziatesi già in sede di elaborazione della Norma UNI. Attualmente, infatti, non è consigliabile, sia sotto il profilo politico-amministrativo che lavorativo, parcellizzare in un ulteriore ventaglio di profili ‘secondari’ specialistici una professione che deve ancora ottenere l’imprimatur di una codifica ‘ufficiale’ negli ordinamenti istituzionali. Piuttosto che sul riconoscimento ‘ufficiale’ di profili professionali specialistici, in questa fase conviene forse concentrarsi su altre questioni (quali i livelli EQF tra le professioni dei beni culturali, o i provvedimenti emanati dopo la legge 4/2014, o anche la nascita di presunte professioni di confine) al fine di difendere il sistema e il livello di conoscenze, abilità e competenze per la professione del bibliotecario. Nel contributo, pertanto, si sostiene che giustamente sia l’UNI, sia l’AIB hanno optato per un’unica declaratoria del bibliotecario, senza alcuna ripartizione specialistica. Il Regolamento di iscrizione dell’AIB offre infatti una definizione sintetica della professione nella sua globalità, mentre nella figura professionale di bibliotecario elaborata dalla Norma UNI confluiscono tutte le diverse specializzazioni in cui essa può articolarsi. In particolare, nell’ambito della Norma, l’‘Attività cinque’ può essere considerata l’hard core della figura del ‘bibliotecario del digitale’, ma molti riferimenti a conoscenze, abilità e competenze di questa figura si possono rintracciare anche all’interno di altre ‘attività’. L’articolo si conclude con una considerazione: dal punto di vista logico, culturale e professionale il ‘bibliotecario del digitale’ costituisce la naturale evoluzione storica del ‘bibliotecario analogico’. Oggi ancora ne discutiamo come di due tipologie distinte, ma un domani anche molto vicino, non esisteranno solamente ‘biblioteche e bibliotecari digitali’?
  


  
    Digital services librarian: what kind of recognition?

    The point of view of this speech is mainly pragmatic, focused on technical and regulatory issues, with an emphasis on the market and employment opportunities too. The main question from which it starts is the following one: in the current working, institutional, and regulatory framework, for AIB (Italian libraries association) and the whole professional category, is aiming for the recognition of a librarian ‘single’ profile more profitable than stressing the different specializations which this profile may be declined in? Among those specializations, the ‘digital librarian’ is undoubtedly one of the most important, herald of future developments. Even before the enactment of Law 4/2013, exactly in 2011, AIB set up a specific OLAVeP working sub-group on professional profiles that drafted a wide range of specialist professional profiles as a corollary of basic librarian professional profile. This kind of approach has shown a series of critical aspects that had already appeared in the Norma UNI elaboration. Nowadays, in fact, it is absolutely not recommended to split the librarian profession into a further range of specialized ‘secondary’ profile, since this profession has yet to be ‘officially’ codified in the institutional systems. Rather than an ‘official’ recognition of specialist professional profiles, other issues are worth considering at this point, in order to specify and defend the system and the level of knowledge, skills and competencies needed to practice the librarian profession. Therefore, the speech argues that both UNI and AIB (in its role of a recognized professional Association) are properly been opting in favour of a single declaration of the librarian, without any specialized division.
  


  TEMI E ANALISI


  L'alfabetizzazione sanitaria:

  vettori di knowledgebiblioteche e bibliotecari

  per il benessere dei cittadini


  di Vittorio Ponzani*


  



  La biblioteca agisce tradizionalmente negli ambiti dell'occupazione del tempo libero e del supporto all'istruzione e alla ricerca, ma sempre più si va rafforzando, soprattutto in tempo di crisi, il suo ruolo in quello delle politiche del welfare e della riduzione delle diseguaglianze1. Questo ruolo assume una particolare importanza in un paese come l'Italia che, purtroppo, ha un livello di istruzione e di formazione inferiore rispetto a quello della maggior parte dei paesi dell'Unione europea, ad esempio per quanto riguarda le persone tra i 25 e i 64 anni con almeno il diploma di scuola secondaria superiore (56% nel 2011, contro una media europea del 73,4%), le persone tra i 30 e i 34 anni che hanno conseguito un titolo universitario (20,3% contro il 34,6% in Europa2) e la quota di persone in età lavorativa che hanno fatto qualche attività di formazione e aggiornamento nelle ultime quattro settimane (5,7%, contro 8,9% in Europa). Per non parlare poi degli squilibri tra le diverse regioni italiane, né delle scarse competenze dei quindicenni italiani, significativamente inferiori a quelle dei loro coetanei dei paesi OCSE.

  Nella società della conoscenza, tra le competenze necessarie per l'inclusione sociale e per un consapevole esercizio della cittadinanza c'è la competenza digitale, che «consiste nel saper utilizzare con dimestichezza e spirito critico le tecnologie della società dell'informazione (TSI) per il lavoro, il tempo libero e la comunicazione»; oltre alla capacità di usare il computer e la rete per reperire, valutare e scambiare informazioni, anche partecipando a reti collaborative, la competenza digitale comporta «un'attitudine critica e riflessiva nei confronti delle informazioni disponibili e un uso responsabile dei mezzi di comunicazione interattivi»3.

  Anche in questo ambito gli italiani si collocano in una posizione molto più bassa rispetto agli altri cittadini europei: «solo il 19% della popolazione italiana tra i 16 e i 74 anni dichiara di avere un livello alto di competenze digitali, contro il 28% della media UE. Un basso livello di competenze si riscontra anche tra i più giovani, i cosiddetti 'nativi digitali', nati e cresciuti negli anni della diffusione delle nuove tecnologie dell'informazione e della comunicazione: nella fascia 16-24 anni i giovani italiani in possesso di alte competenze sono il 36% rispetto al 52% della media europea»4.

  Questi bassi livelli di istruzione dei cittadini italiani sono direttamente all'origine di una serie di costi, economici e sociali, tra i quali il basso livello di sviluppo del paese, il suo basso livello di produttività e il debole livello di innovazione, ma anche l'aumento delle spese di welfare, in particolare quelle sanitarie.

  Per limitare i costi della spesa pubblica (e privata) e per favorire il pieno esercizio della cittadinanza attiva nella società della conoscenza è necessario che il sistema dell'istruzione, della cultura e del sociale si impegnino per aumentare le conoscenze e le abilità individuali dei cittadini nel reperire, valutare, organizzare, utilizzare e comunicare le informazioni.


  
    La salute degli italiani

  


  L'indagine Istat dedicata al «benessere equo e sostenibile» (BES) si propone l'obiettivo di misurare l'efficacia delle politiche pubbliche anche attraverso i loro effetti sugli indicatori del benessere individuale e sociale5. Nel descrivere la società italiana dal punto di vista della salute, l'indagine evidenzia l'alta aspettativa di vita6; la presenza di un sistema di assistenza sanitaria di buona qualità ma che, negli ultimi anni, sta vivendo un periodo di crisi per quanto riguarda i temi dell'universalismo e dell'equità del Servizio sanitario nazionale; la presenza di un mercato privato della salute in rapida crescita; la salute come tema centrale nel discorso politico e sociale; la salute come maggiore obiettivo personale nella vita e come diritto di cittadinanza.

  In questo quadro si inseriscono alcune criticità, in particolare quelle connesse all'invecchiamento e allo sviluppo di malattie croniche, ai gravi danni provocati da alcuni comportamenti a rischio (cattive abitudini alimentari, alcol, fumo), all'andamento decrescente della spesa sanitaria, che penalizzano in particolare gli anziani, le donne, i residenti nel Mezzogiorno e le persone di estrazione sociale più bassa.


  
    La salute e la rete

  


  Una indagine promossa dalla Sapienza Università di Roma nel 2010, realizzata su 2.324 questionari, evidenzia come il 62% degli intervistati utilizzi Internet per la ricerca di informazioni di carattere generale sui temi della salute e il 58% preferisca cercare online le informazioni relative alla salute piuttosto che rivolgersi direttamente al medico di base, soprattutto per la rapidità con cui è possibile ottenere risposte ai propri quesiti.

  La ricerca in rete riguarda prevalentemente le informazioni su specifiche malattie, terapie o trattamenti, sugli effetti collaterali di terapie, sugli ospedali o altre strutture mediche, su singoli medici o specialisti e sul corretto stile di vita.

  Il percorso seguito dalla quasi totalità dei rispondenti è partito dall'utilizzo di un motore di ricerca (Google, Yahoo ecc.), mentre i siti web nei quali vengono cercate le informazioni con maggiori frequenza sono: il Ministero della salute (24%), Wikipedia (20%), i siti di associazioni di pazienti con specifiche patologie (17%)7.

  Più di recente, una indagine commissionata da IBSA Foundation ha evidenziato come Internet sia la prima fonte di informazione sulla salute per gli italiani, con l'88% degli uomini e il 93% delle donne (dato particolarmente significativo, dal momento che proprio alle donne spesso è delegata la salute dell'intera famiglia). D'altra parte, solo il 44% degli intervistati mostra di avere dubbi sull'affidabilità delle notizie in rete, arrivando in una certa percentuale di casi anche all'autodiagnosi e alla ricerca autonoma della cura8.

  Dalla stessa indagine appare evidente la scarsa capacità di valutare la qualità e l'affidabilità delle informazioni trovate, così come l'insufficiente attenzione alle fonti, per cui spesso si prendono in considerazione solo i primi risultati proposti dal motore di ricerca (senza aver chiaro gli algoritmi che questo ha utilizzato), mentre non si percepisce l'importanza di privilegiare le fonti più autorevoli, come i siti di enti e organizzazioni ufficiali, riconosciute e affidabili. Analogamente, risulta scarso l'approccio critico nei confronti di esperienze raccontate in forum e blog che, pur suscitando spesso sentimenti di empatia, possono non essere affidabili dal punto di vista scientifico.


  
    Le 'bufale' in rete

  


  Le notizie false sono sempre esistite. False, oppure inesatte, o non aggiornate. Tutto ciò per le più svariate ragioni, che vanno dalla scarsa attenzione nel confezionare la notizia o nel riportare notizie segnalate da altri, ai conflitti di interesse o agli scopi di lucro. La vera novità, oggi, è nella velocità con cui queste notizie si diffondono in rete e nella possibilità che hanno, attraverso i social network, di raggiungere simultaneamente e senza mediazione un numero enorme di persone, diventando quindi, come si suol dire, 'virali'.

  Proprio i forti interessi economici che ruotano intorno ai temi dalla salute (si pensi, solo a titolo di esempio, ai costi delle terapie contro i tumori o al mercato degli integratori alimentari) e il dilagare del cosiddetto 'populismo scientifico', ovvero l'uso di informazioni pseudo-scientifiche per alimentare paure, diffondere teorie complottiste o prospettare cure salvifiche sono tutti elementi che contribuiscono al diffondersi di false notizie in rete9.

  Inoltre sui social network tutte le informazioni hanno (o sembrano avere) la stessa dignità, essendo scollegate da qualsiasi fonte oppure associate a fonti inesistenti o false, e sono spesso presentate come verità assolute, che prendono facilmente il sopravvento sui fatti oggettivi e sulle teorie scientificamente fondate e rendono molto difficile, se non impossibile, la distinzione tra vero, parzialmente vero, e falso10, come è accaduto negli ultimi dieci anni, quando sono state diffuse delle vere e proprie 'epidemie mediatiche' o comunque notizie infondate (o talmente amplificate e stravolte da diventare perciò stesso poco attendibili), dalla mucca pazza ai rischi del vaccino contro l'influenza, dalla Sars all'influenza aviaria, per non parlare dei più recenti e preoccupanti casi di Stamina e dei presunti rapporti tra vaccini e autismo. Tutto ciò, soprattutto in quanto si tratta di temi relativi alla salute pubblica, assume caratteri di rischio da non sottovalutare.

  A queste tendenze si può contrapporre solo una diffusa cultura scientifica, da favorire fin dai tempi della scuola, e la sistematica diffusione da parte di istituzioni autorevoli di informazioni corrette e comprensibili anche (e soprattutto) sugli stessi canali social utilizzati dai sostenitori di teorie pseudo-scientifiche11.


  
    I vaccini: una storia esemplare

  


  Proprio sui presunti rapporti tra vaccini e autismo si basa una storia che ha dell'incredibile, per più di un aspetto. Nel 1998 Andrew Wakefield pubblicò uno studio su Lancet12 che, analizzando le cartelle cliniche di 12 bambini autistici, stabiliva una relazione di causa/effetto tra l'autismo e la vaccinazione contro morbillo, parotite e rosolia.

  Nel 2004 il giornalista britannico Brian Deer avanzò sul Sunday times dei dubbi sulla validità scientifica di quello studio, sospettando la presenza di interessi economici dietro quella ricerca. Dopo sei anni riuscì a dimostrare sul British medical journal13 che si trattava di una frode scientifica realizzata attraverso la falsificazione delle cartelle cliniche, e Wakefield fu radiato dall'albo dei medici.

  Qualche anno dopo, nel 2013, il Journal of pediatrics pubblicò un'importante ricerca (su oltre 1.000 bambini) che dimostrò che non esiste alcun nesso tra la vaccinazione e l'insorgenza dell'autismo14. Ma tutto ciò non fu sufficiente per l'universo del Web, dove l'articolo di Wakefield continua ad essere citato (nonostante nel frattempo sia stato ritirato da Lancet) e portato come prova a favore delle tesi che sostengono la dannosità dei vaccini.

  A dimostrazione di come sia difficile interrompere il diffondersi di una 'bufala', anche dopo che sia stata dimostrata la sua falsità, e come anche gli ambienti più insospettabili possano non esserne immuni, va detto che la storia di Andrew Wakefield è continuata fino al 2016 quando, in Senato, è stata programmata la proiezione di Vaxxed: from cover-up to catastrophe, film diretto dallo stesso Wakefield, poi annullata a causa delle proteste di tutto il mondo scientifico.

  I vaccini sono senza dubbio una delle più grandi invenzioni della medicina e hanno salvato (e salvano) milioni di vite umane in tutto il mondo. Secondo l'OMS i vaccini salvano 2,5 milioni di vite all'anno, mentre nei paesi del mondo dove non si praticano le vaccinazioni ogni anno muoiono 1,5 milioni di bambini per malattie per le quali esistono i vaccini.

  I dati della copertura vaccinale nei paesi industrializzati sembrano confermare che la popolazione ha una posizione generalmente favorevole ai vaccini. Tuttavia si vanno sempre più diffondendo movimenti antivaccinisti che, per ragioni religiose, filosofiche o ideologiche, sostengono ipotesi non supportate da evidenze scientifiche, ma che tuttavia hanno spesso un grande impatto sulla popolazione attraverso i media e, sempre di più, attraverso i social network, capaci di diffondere in modo 'virale' notizie completamente infondate dal punto di vista scientifico15.

  Proprio l'intensa attività sui social media dei movimenti contro i vaccini condiziona (a volte pesantemente) un gran numero di persone16, favorendo l'aumento del rischio che tornino malattie 'dimenticate' (come la difterite) o che aumentino significativamente i morti per malattie come la pertosse, la meningite o il morbillo17. Molte malattie infettive considerate sconfitte grazie alle vaccinazioni sono ricomparse in tutta Europa e le coperture vaccinali per malattie come la poliomielite, il tetano, la difterite e l'epatite B sono oggi al di sotto della soglia del 95% (la soglia di sicurezza), che scende all'86% per morbillo, parotite e rosolia18.

  La soglia di sicurezza è costituita dalla cosiddetta 'immunità di gregge', che è una forma di protezione indiretta che si verifica quando la vaccinazione di una parte significativa di una popolazione finisce con il fornire una tutela anche agli individui che non possono vaccinarsi (ad esempio i neonati o i pazienti immunodepressi).


  
    L'alfabetizzazione sanitaria

  


  Come si è visto, nella società contemporanea la salute è un bene considerato sempre più prezioso, un «fondamentale diritto dell'individuo e [un] interesse della collettività»19 (art. 32 della Costituzione). In questo contesto, la tutela e la responsabilità relativa alla salute dei cittadini è condivisa tra innumerevoli attori sociali ai quali spetta, tra gli altri compiti, anche quello di fare una sistematica attività di advocacy volta a «indirizzare o modificare le politiche sanitarie e la destinazione di risorse verso ambiti più favorevoli per la salute e il benessere dei singoli cittadini e della popolazione», anche potenziando le forme di comunicazione ai cittadini e investendo sulla comunicazione massmediatica relativa ai temi della salute20.

  L'educazione alla salute (o alfabetizzazione sanitaria o health literacy), che l'Organizzazione mondiale della sanità definisce come «le capacità e le abilità cognitive e sociali degli individui di avere accesso, comprendere e utilizzare l'informazione con modalità utili a promuovere e a mantenere un buono stato di salute»21, è una strategia di sanità pubblica perseguita da tutti i paesi e sancita da numerosi documenti e dichiarazioni internazionali da alcuni decenni22. Tra questi, la Carta di Ottawa (1986) evidenzia la necessità di incrementare le conoscenze e le competenze della popolazione necessarie allo sviluppo e al mantenimento della salute individuale e della comunità23, favorendo in questo modo l'empowerment dei cittadini, cioè una loro maggiore competenza e consapevolezza di sé e una maggiore autonomia sulle proprie decisioni nell'ambito della salute24.

  Il fatto che la salute sia un concetto complesso, che comprende lo «stato di completo benessere fisico, psichico e sociale e non [la] semplice assenza di malattia»25, sottopone l'individuo a una enorme quantità di stimoli e di informazioni sui più diversi temi e aspetti che arrivano dalle fonti più varie: dall'ambiente familiare e degli amici, dalle strutture sanitarie pubbliche, dalle associazioni di consumatori e dei pazienti, dai mezzi di comunicazione tradizionali (libri, giornali, radio e televisione), e sempre di più dalla rete e dai social network. Questa facilità di accesso all'informazione offre certamente una straordinaria opportunità di conoscenza, ma comporta anche un rischio di confusione o, talvolta, di cadere vittima di notizie false, inesatte, parzialmente vere ecc.

  La situazione di health literacy in Italia, ovviamente influenzata dal livello di information literacy generale, è piuttosto preoccupante: una parte significativa dei cittadini infatti ha difficoltà a leggere e comprendere le informazioni sulla salute, in particolare le prescrizioni terapeutiche o i referti dei medici o i foglietti illustrativi dei farmaci (i cosiddetti 'bugiardini'); ad accedere, comprendere e applicare le informazioni sanitarie necessarie a prendere decisioni che consentano di mantenere lo stato di salute, di prevenire le malattie e di trovare il trattamento giusto in caso di malattia; a partecipare attivamente, insieme ai medici, al processo decisionale per quanto riguarda il trattamento sanitario e le terapie da intraprendere; a conoscere i diritti alla salute e se necessario ad agire secondo i diritti del consumatore; a orientarsi nel sistema sanitario per ottenere i servizi di cui si ha bisogno26. Tali livelli insufficienti di alfabetizzazione sanitaria colpiscono tutte le fasce sociali, ma in particolare quelle più vulnerabili, cioè quei cittadini con un'istruzione limitata, i disoccupati o quelli con un reddito basso.

  La scarsa alfabetizzazione sanitaria ha diverse ricadute negative a livello sociale: oltre a una scarsa conoscenza da parte dei pazienti delle proprie condizioni di salute, spesso dovuta alla mancata comprensione delle informazioni date dagli operatori sanitari, aumentano le probabilità che i pazienti stessi siano ospedalizzati, causando – tra l'altro – costi più alti delle cure sanitarie; riduce l'uso dei servizi per la prevenzione; favorisce l'assunzione di farmaci in modo non appropriato (con il prolungamento della durata della malattia e lo spreco di farmaci costosi); favorisce l'aumento del numero degli esami diagnostici, la sottovalutazione del follow up con la conseguente creazione di situazioni più pericolose o complicanze, l'aumento dei ricoveri e il maggiore uso dell'assistenza di emergenza altrimenti evitabili; favorisce il rifiuto dei vaccini, i ritardi dei richiami, il non completamento dei cicli vaccinali.

  Tutto ciò, in estrema sintesi, significa che una scarsa alfabetizzazione sanitaria si paga in termini di inferiore qualità della vita dei cittadini, di una mortalità più elevata, di maggiori costi per il Servizio sanitario nazionale.


  
    Il ruolo delle biblioteche e dei bibliotecari

  


  Per aumentare le competenze e le abilità individuali relative alla health literacy è necessario realizzare una politica complessiva che veda coinvolti e integrati i sistemi dell'istruzione, sanitario, della cultura e sociale, migliorando la qualità della vita degli individui e abbassando allo stesso tempo i costi del sistema sanitario. In Italia, dove c'è scarsa attenzione alla educazione alla salute (fin dalla scuola) e, più in generale, si investe poco per preparare e informare i cittadini su questi stessi temi, sarebbe necessario, al fine di favorire la crescita del benessere collettivo, investire in infrastrutture che permettano ai cittadini di accedere a informazioni validate e di qualità, a opportunità di formazione di base in health literacy, garantendo un sostegno nell'orientamento e la creazione di ambienti di supporto27.

  Tra queste infrastrutture le biblioteche, che sono istituzioni libere, democratiche, aperte a tutti, costituiscono senza alcun dubbio un servizio pubblico di rilevanza strategica, a maggior ragione in tempo di crisi, per aiutare i cittadini non solo di fronte a «semplici (banali) menzogne fattuali», ma per affrontare la «necessità di cercare di capire gli aspetti complessi della realtà, di approfondire i problemi, di valutare il maggior numero di punti di vista possibili attorno a ciò che non è immediatamente evidente»28.

  La consapevolezza dell'importanza delle biblioteche e dei bibliotecari nella tutela della salute pubblica emerge con evidenza fin dal XVII e XIX secolo, quando in Inghilterra, Germania e Francia si diffusero le prime biblioteche per i pazienti, in cui la lettura aveva un ruolo riconosciuto nella terapia, soprattutto per i malati mentali. Analogamente negli Stati Uniti, a partire dalla seconda metà del XIX secolo, i servizi bibliotecari furono integrati nei piani terapeutici dei malati psichiatrici29.

  Nel Novecento poi, dopo che negli anni Venti e Trenta si avviarono diverse attività di collaborazione nell'ambito delle biblioteche ospedaliere30, anche in relazione ai positivi risultati ottenuti grazie alla lettura e alla presenza dei libri tra i militari ricoverati durante e dopo la prima guerra mondiale, nel 1931 l'IFLA creò la Section of Libraries Serving Disadvantaged Persons come sottocomitato della Sezione Hospital Libraries31 che successivamente, nel 1984, pubblicò le prime linee guida per promuovere la creazione di biblioteche per i pazienti e definire gli standard qualitativi dei servizi erogati32. Queste linee guida sono state poi riprese e aggiornate nel 2000 e tradotte anche in italiano33.

  Anche in Italia si sono quindi sviluppate diverse esperienze di biblioteca del paziente, spesso di grande qualità, in cui i malati o i loro familiari possono chiedere e consultare materiale informativo a carattere divulgativo, aiutati da personale competente e con particolari capacità nella comunicazione con i pazienti. A seconda dei contesti nei quali queste biblioteche si trovano a operare, inoltre, realizzano progetti in relazione alle specifiche esigenze informative dei pazienti o iniziative di tipo ricreativo34.

  Anche le biblioteche pubbliche, che diversamente da quelle mediche hanno un carattere più generalista e meno specializzato, possono svolgere una utilissima funzione informativa anche nel campo della salute pubblica, offrendo servizi di qualità (e gratuiti) che possono aiutare il cittadino a informarsi anche nel settore della salute, garantendo il servizio di reference (ad esempio identificando le risorse della Documentazione di fonte pubblica più utili per l'utente), la selezione e valutazione della qualità delle fonti e dei documenti, la creazione di repertori, percorsi bibliografici e altre risorse informative utili, oppure organizzando attività di formazione di information literacy e di health literacy35.

  Certamente nella loro attività di alfabetizzazione sanitaria le biblioteche non possono competere con la pervasività dei social network, soprattutto se pensiamo ai dati diffusi da una recentissima indagine Istat, secondo la quale solo il 15,1% della popolazione italiana ha dichiarato di essere stato in biblioteca almeno una volta negli ultimi 12 mesi36, ma rappresentano senza dubbio un presidio importante (anche) a favore della tutela della salute della comunità.

  Un altro settore in cui i bibliotecari (e le biblioteche come serbatoi di risorse documentarie) possono svolgere un ruolo significativo nel limitare la diffusione delle 'bufale' e diffondere invece informazioni di qualità è la creazione di un sistema informativo integrato nell'ambito della salute pubblica che, attraverso ad esempio un sito web o un portale, permetta ai cittadini di accedere a informazioni garantite da un'istituzione scientifica autorevole, in grado di orientarli nella comprensione e nelle decisioni relative alla propria salute o alle scelte di determinati stili di vita. Il bibliotecario può in questo caso collaborare con ricercatori/medici/scienziati per produrre informazioni basate sulle evidenze scientifiche, scritte in un linguaggio molto chiaro e semplice, facilmente comprensibile anche dai cittadini senza una adeguata alfabetizzazione sanitaria.


  Esistono importanti esperienze in cui i bibliotecari svolgono già un ruolo fondamentale nella creazione di risorse informative biomediche complesse: si pensi a PubMed37, una base dati di letteratura scientifica con oltre 27 milioni di citazioni bibliografiche realizzata dalla National Library of Medicine (NLM) di Bethesda, in collaborazione con i National Institutes of Health statunitensi, destinata prevalentemente a medici e specialisti per la terminologia e il linguaggio utilizzati, che evidentemente eccedono le competenze di lettura del cittadino/paziente; ma esistono anche portali destinati invece specificamente ai cittadini comuni, come ad esempio MedlinePlus e i numerosi siti web ad esso correlati, che raccolgono risorse informative della NLM, di agenzie governative USA e di altre organizzazioni, strutturandole in modo tale da essere fruibili anche per un pubblico di non specialisti.

  In Italia, l'Associazione italiana biblioteche cura la Documentazione di fonte pubblica (DFP), un repertorio online che attraverso la collaborazione di numerosi bibliotecari di biblioteche specializzate (università, enti locali, enti di ricerca, pubbliche amministrazioni ecc.) raccoglie e indicizza risorse e documenti prodotti dalle amministrazioni pubbliche che sono ad accesso aperto e gratuito in rete38, ma che talvolta sono di non semplice consultazione perché utilizzano un linguaggio tecnico poco comprensibile ai cittadini. Nello specifico settore della salute, inoltre, una significativa esperienza di comunicazione destinata al cittadino comune è il portale MEDUSA - MEDicina Utenti SAlute in rete, realizzato all'interno del progetto finanziato dal Ministero della salute Alfabetizzazione sanitaria e empowerment del paziente attraverso lo sviluppo di un sistema informativo elettronico nel campo della salute39. Attualmente l'Istituto superiore di sanità è impegnato nella realizzazione di un importante progetto di health literacy, che vedrà la luce nei primi mesi del 201840. Si tratta di un portale dove i cittadini potranno trovare informazioni aggiornate, indipendenti e certificate sulla salute, le malattie, le loro cause e le cure disponibili, gli stili di vita, l'alimentazione e l'ambiente, scritte con un linguaggio semplice e comprensibile da tutti.

  In questa attività di produzione di contenuti, le competenze del bibliotecario nel campo dell'information literacy, della ricerca e nel trattamento dell'informazione, nella redazione di abstract, la sua conoscenza e familiarità con le fonti41 (che spesso ha direttamente a disposizione, in formato cartaceo o digitale), le sue competenze editoriali possono risultare utili per realizzare strumenti repertoriali, per organizzare siti web o portali tematici, o infine per svolgere la fondamentale attività di mediazione tra il linguaggio specialistico e quello comune.

  La biblioteca si conferma perciò, ancora una volta, l'istituzione in grado di soddisfare i bisogni informativi a partire da una raccolta di documenti, ma anche un luogo di creazione e di diffusione della conoscenza, anche nell'ambito della salute pubblica.
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    L’alfabetizzazione sanitaria: biblioteche e bibliotecari per il benessere dei cittadini

    L’alfabetizzazione sanitaria è la capacità di ottenere, elaborare e capire informazioni sanitarie, in modo tale da partecipare attivamente, insieme ai medici, al processo decisionale per quanto riguarda la propria salute. Le biblioteche e i bibliotecari svolgono un ruolo importante nella promozione della health literacy e nella realizzazione di strumenti informativi che permettano ai cittadini di accedere a informazioni certificate e di qualità, scritte in un linguaggio molto chiaro e facilmente comprensibile anche dai cittadini senza una adeguata alfabetizzazione sanitaria.
  


  
    Health literacy: libraries and librarians for the well-being of citizens

    With health literacy we mean the skill to obtain, process, and understand basic health information and services needed to make appropriate health decisions and to improve health care. Libraries and librarians play an important role promoting health literacy and creating information tools that allow everybody to access certified and reliable information, written in a very clear language and easily comprehensible even by citizens without adequate health literacy.
  


  TEMI E ANALISI


  Andare oltre impressionabilità e ideologia:

  la 'svolta narrativa' e gli strumenti di analisi della biblioteconomia sociale


  di Chiara Faggiolani* e Anna Galluzzi*


  Ecco che cosa ho pensato: affinché l’avvenimento più comune divenga un’avventura

  è necessario e sufficiente che ci si metta a raccontarlo. È questo che trae in inganno la gente:

  un uomo è sempre un narratore di storie, vive circondato delle sue storie e delle storie altrui,

  tutto quello che gli capita lo vede attraverso di esse e cerca di vivere la sua vita come se la

  raccontasse. Ma bisogna scegliere: o vivere o raccontare.

  (Jean-Paul Sartre)1


  Introduzione: a partire da alcune evidenze


  



  L’idea che avevamo quando abbiamo messo in cantiere questo articolo era un po’ diversa da quella che effettivamente ci ha animato nella stesura delle pagine che seguono. Renderne conto può essere utile ad inquadrarne in modo chiaro l’obiettivo.


  Circa due anni fa abbiamo iniziato a lavorare a una ricognizione delle indagini qualitative svolte dalle biblioteche pubbliche italiane negli ultimi anni, a partire dal presupposto che questa metodologia2 – sempre più diffusa nel nostro settore per approfondire il punto di vista degli utenti e conoscerne i bisogni e le aspettative – oltre ad aver prodotto interessanti risultati, avesse generato una importante quantità di 'dati'. Dati che, come noto, sono di tipo testuale.


  Nella primavera del 2016 abbiamo costruito un corpus testuale a partire dai 'dati grezzi' raccolti nell’ambito di tutte quelle indagini di cui eravamo venute a conoscenza e per le quali avevamo ottenuto l'autorizzazione a utilizzare i testi: 219 tra interviste in profondità, focus group e osservazioni realizzati nell'ambito di 8 indagini3.


  Abbiamo sottoposto il corpus ad analisi e i primi risultati si erano rivelati a nostro avviso molto interessanti. Dalle 'conversazioni' erano emersi alcuni 'universi di senso' legati all’idea di biblioteca, trasversali ai diversi contesti bibliotecari analizzati: 1) la biblioteca vissuta come spazio sociale e culturale, risorsa per la città ma anche 2) un profilo tradizionale di biblioteca pubblica associato al piacere della lettura; 3) una idea più vicina ad una funzione classica di luogo di studio per studenti e 4) una visione problematica di biblioteca come luogo di conflitto e manifestazione di disagio.


  In particolare ci era saltato agli occhi come quest’ultima visione fosse speculare alla prima. Ancora una volta nei dati trovavamo il riflesso della coesistenza di molteplici identità4 in linea con la frammentarietà e l’eterogeneità che caratterizza il panorama bibliotecario nel nostro paese.


  Avevamo anche potuto osservare come addetti ai lavori e utenti nell’esprimersi prediligessero concetti molto diversi: più ideologici i primi, più legati alle funzioni i secondi: «per gli utenti la biblioteca è un luogo in cui si fanno delle attività in funzione fondamentalmente strumentale e utilitaristica rispetto ai propri bisogni»5. Addentrandoci nei mondi lessicali di utenti e bibliotecari nelle conclusioni riassumevamo che il 'voler essere' dei bibliotecari si andava a contrapporre al 'voler fare' degli utenti.


  Questi risultati erano emersi dall’applicazione del metodo di analisi di dati testuali noto come analisi automatica dei testi (di seguito AAT)6: tale metodo ci aveva consentito di 'rappresentare' il contenuto dei 219 testi oggetto di analisi – per un totale di circa 330.000 parole7 – e di 'estrarre' da essi informazioni di interesse attraverso misure quantitative.


  I dati testuali prodotti con tecniche qualitative erano stati analizzati con un metodo quantitativo, con l’obiettivo di mitigare l’influenza del contesto di ciascuna indagine ovvero di andare oltre gli obiettivi specifici che le avevano animate, concentrandoci essenzialmente sui racconti, sulle storie, sulle parole8.


  L’idea che in prima battuta aveva stimolato la stesura del presente articolo era, dunque, quella di approfondire questo tipo di approccio e di rendere conto dettagliatamente delle scelte metodologiche della nostra ricerca, con l’obiettivo di: a) rendere la ricerca stessa eventualmente replicabile e b) presentare le potenzialità di un metodo di analisi di dati ancora poco diffuso nel nostro settore9. Per farlo abbiamo coinvolto sei esperti provenienti da ambiti disciplinari diversi, li abbiamo intervistati per approfondire il metodo da un punto di vista interdisciplinare e prenderne in esame i punti di forza e le criticità.


  In corso d’opera abbiamo sentito l’urgenza di cambiare parzialmente direzione. Negli stessi mesi in cui stavamo lavorando all’analisi dei dati testuali abbiamo assistito al proliferare di alcuni fenomeni che ci sono sembrati avere un denominatore comune: una sorta di conferma di una 'svolta narrativa' che sta caratterizzando il nostro settore (in Italia) da quasi un decennio.


  Con questa espressione – narrative turn – si fa riferimento al successo dell’approccio narrativo che si è manifestato nel campo delle scienze umane a partire dagli anni Novanta del secolo scorso. Una svolta che ha rapidamente conquistato le scienze sociali e non solo, come dimostra l’importanza acquisita dallo storytelling come mezzo di comunicazione ma anche come strumento di pensiero e comprensione della realtà: «Le storie sono divenute così convincenti che alcuni critici temono che diventino un sostituto pericoloso dei fatti e degli argomenti razionali. [...] Storie seducenti possono essere volte in menzogne o in propaganda. Le persone mentono a se stesse con le proprie storie»10.


  La 'svolta narrativa' ha investito il nostro settore da qualche anno ma è soprattutto nell’ultimo periodo che si stanno consolidando narrazioni della biblioteca – pubblica in particolare – che si nutrono di un patrimonio quasi mitico e che parlano all’immaginario delle persone per sviluppare il loro senso di appartenenza e coinvolgerle nella definizione di un sentire comune. Un esempio interessante sono a nostro avviso le conferenze tenute recentemente in Italia da David Lankes11, nelle quali lo studioso ha proposto una visione molto suggestiva del lavoro che i bibliotecari sono chiamati a svolgere: «Librarians transform communities by weaving together the brilliance of its people. The result is called a library»12.


  Si tratta di un approccio caratterizzato dalla volontà di trasmettere messaggi fortemente motivanti, sempre positivi e memorabili. Ma in che modo è possibile tradurre i valori narrati in dati di fatto? O al contrario quanto essi partono dai dati di fatto? È possibile che questo tipo di narrazione abbia un legame stretto con un certo modello di biblioteca?


  Come esito di queste domande, l’obiettivo del presente contributo si è ampliato.


  La biblioteconomia sociale ha, tra gli altri, il ruolo di produrre un sistema informativo per le biblioteche, saper spiegare e comunicare al mondo il ruolo della biblioteca, a partire possibilmente dai dati di fatto e attraverso un metodo scientifico rigoroso capace di produrre modelli stabili e sostenibili. Solo in questo modo sarà possibile realizzare una convergenza tra svolta narrativa e progettualità, tra visione politica e realizzazioni concrete, tra finalità ideali e risultati.


  A partire da questo presupposto, abbiamo dunque deciso di rendere conto delle caratteristiche del metodo che abbiamo utilizzato nella nostra ricerca, ma inserendolo in una cornice più ampia che è quella disciplinare.


  Per arrivare a questo approfondimento metodologico ci siamo però innanzitutto chieste se i fenomeni descritti sono specifici della nostra contemporaneità o sono una tendenza – diciamo così – endemica della disciplina e della professione, destinata a ripresentarsi con nomi e forme diverse – ma sostanza simile – nel tempo e nello spazio.


  


  Tra ‘impressionabilità’ e ideologia


  



  Alla ricerca di un modello sostenibile


  



  La riflessione su ruolo e funzioni della biblioteca è un esercizio che attraversa tutta la storia delle biblioteche, ma è diventata particolarmente centrale a partire dal secolo scorso. Sono stati il processo di crescente differenziazione tipologica e l'espansione culturale e geografica della public library, nata nel mondo angloamericano nella seconda metà dell'Ottocento, a mettere sempre più al centro dell'attenzione dei bibliotecari la costante ricerca di uno spazio di senso della biblioteca nella società.


  Questa ricerca scaturisce anche dal fatto che, nel dibattito biblioteconomico, si oscilla continuamente tra un'idea della biblioteca come agenzia sociale secondo l'interpretazione di Shera13 (ossia una struttura al servizio delle finalità sociali fissate delle istituzioni) e un'idea della biblioteca in generale – e della public library in particolare – come istituzione dotata di un bagaglio proprio di valori che vanno al di là delle contingenze sociali e che la biblioteca è chiamata diffondere all'interno della società.


  Si tratta dunque di comprendere se le biblioteche siano legate a doppio filo a un determinato insieme di valori e di presupposti ideologici, oppure possano declinarsi nel tempo per rispondere a modelli e obiettivi sociali diversi, o ancora si collochino da qualche parte a metà strada tra questi estremi.


  Quello che si osserva è che, in momenti storici delicati sul piano economico e sociale, la spinta a ripensare l'identità della biblioteca – se non addirittura a trasformarla in qualcosa di completamente diverso – emerge in maniera più forte sia all'interno della professione che all'esterno, fors’anche nella consapevolezza – ribadita da Shera – che l'esistenza della biblioteca pubblica risiede nelle potenzialità economiche di una società e che, senza risorse eccedenti la sussistenza, nessuna comunità manterrebbe una biblioteca14.


  In queste fasi si insegue una maggiore rispondenza del servizio bibliotecario alle esigenze della comunità e parallelamente si riscoprono e si ribadiscono i presupposti ideologici della biblioteca. Spesso questo dibattito si traduce nell'elaborazione di modelli che si auspicano meglio rispondenti al contesto.


  Lo strumento della modellizzazione si propone di accorpare realtà diverse in categorie riconoscibili e con caratteristiche comuni e di individuare i percorsi del passato e le tendenze in atto. Modellizzare significa dunque costruire modelli della realtà, per meglio perlustrarla e conoscerla nelle sue componenti essenziali, decostruendone in modo significativo la complessità strutturale e ricomponendola in un quadro pertinente di relazioni interne.


  Un modello è però una semplificazione della realtà, che ci consente di avere a disposizione una cornice di riferimento e di lettura delle specificità del contesto, allo scopo di prendere delle decisioni e di adottare delle soluzioni15.


  In conclusione, nell’uso della modellizzazione è necessario essere consapevoli del fatto che si tratta di uno strumento di analisi e di rappresentazione della realtà necessario ma per certi versi pericoloso, nella misura in cui da un lato tende ad appiattire la realtà e a produrre una visione superficiale della stessa, dall’altro consente di cogliere gli elementi di continuità e di costruire letture d’insieme.


  


  Il concetto di ‘impressionabilità’


  



  È per effetto di un uso semplificato e non consapevole dei modelli che le espressioni e gli aggettivi nel tempo individuati per rappresentare la biblioteca contemporanea hanno spesso finito per banalizzare contenuti anche importanti, anziché essere strumento di conoscenza e di approfondimento.


  Il fatto che, negli ultimi decenni e in particolar modo negli ultimissimi anni, si siano alternate – con una frequenza quasi imbarazzante – parole ed espressioni riferite alla biblioteca pubblica, spesso proposte come l'unica e risolutiva interpretazione della realtà, ha certamente reso gli studiosi e i bibliotecari più accorti molto diffidenti rispetto ad esse. Si è parlato nel corso del tempo di biblioteca virtuale, biblioteca di qualità, biblioteca ibrida, biblioteca digitale, piazza del sapere, biblioteca social, biblioteca partecipata, biblioteca bene comune, biblioteca postmoderna, biblioteca sociale16, e anche di biblioteca di nicchia, reference library, biblioteca-libreria, biblioteca-spazio urbano, biblioteca esperienziale17.


  Nella fase che stiamo attualmente vivendo, se si considerano nel loro insieme i contributi che compaiono nella letteratura scientifica e professionale, nonché le riflessioni pubblicate in varie forme sul web, tra le numerose interpretazioni con cui si è fatto riferimento in questi anni alla biblioteca appaiono fortemente accreditate e popolari due espressioni: quella di biblioteca partecipata o partecipativa e quella di biblioteca sociale18.


  Si tratta, per la verità, di due concezioni della biblioteca che sono in qualche modo collegate, in quanto entrambe focalizzate sul rapporto della biblioteca con le persone che compongono le comunità di riferimento. Nel primo caso si sottolinea in particolare l'importanza di coinvolgere i membri della comunità nella vita della biblioteca, dalla fase di progettazione a quella di gestione dei servizi e delle attività; nel secondo caso, si riconosce il ruolo della biblioteca come spazio fisico di aggregazione, capace di rispondere non solo a bisogni informativi, formativi e culturali, bensì anche a bisogni più propriamente sociali in funzione complementare e talvolta alternativa ad altre strutture pubbliche e private sul territorio.


  Intorno a questi modelli si sono andati costruendo teorie19, metodi20 e strategie politiche21 che in modi differenti fanno riferimento alla necessità della 'partecipazione e consultazione pubblica', talvolta esplicitamente con funzioni comunicative, altre volte con un intento presuntamente conoscitivo che però presta facilmente il fianco a critiche per la mancanza di scientificità e rigore metodologico.


  Si tratta, evidentemente, di segnali di un fervore che sta attraversando in questi ultimi anni la disciplina biblioteconomica nonché la professione bibliotecaria, e che va accolto con favore.


  D’altra parte, in queste fasi della vita delle biblioteche, quando ci si muove tra rischio di marginalizzazione e attivismo, il pericolo di rimanere vittime – più che in altri momenti – di «mode e riporti rozzi»22 è particolarmente elevato. Alberto Petrucciani parla a questo proposito di «impressionabilità»23, un concetto che ha a che fare con la tendenza a innamorarsi di modelli, slogan, soluzioni, parole chiave provenienti da altri contesti, dandone quasi per scontate la validità e l’applicabilità.


  Talvolta, questa «impressionabilità» nasce da una visione preconcetta della biblioteca o da un auspicio ad essa relativo che non ha necessariamente un riscontro nello stato reale delle cose.


  Si sfocia in questi casi in un approccio ideologico che è riemerso a più riprese nelle maglie della disciplina e della professione nel corso del tempo.


  


  Il fascino della library faith


  



  L'ideologia bibliotecaria è stata oggetto di riflessione in America fin dal secondo dopoguerra, in particolare in uno dei rapporti finali della Public library inquiry24. Nel volume dal titolo The public library in the political process di Oliver Garceau, che si incentra sul rapporto tra public library e processo politico, l'autore usa l'espressione library faith in riferimento al generale consenso sul potere del libro e della lettura e al presunto ruolo svolto dalla public library nel mantenimento dell'assetto democratico:


  
    From its beginning the library has been closely connected with the American conception of democratic progress. It has offered opportunity […] for everyone to increase his knowledge and therefore his position in the world. It has been considered a part of our technological resources, allowing the talented to perfect their skills and contribute to their own and the community's advancement. The library, among other purposes, was created as a source of knowledge for an informed citizenry, upon whose collective judgment the success or failure of responsible democracy rests25.

  


  La Public library inquiry mise in discussione forse per la prima volta i presupposti della library faith, o quantomeno ne portò alla luce una serie di contraddizioni sia sul piano teorico-concettuale sia rispetto alla realtà quotidiana delle biblioteche che emergeva dalla ricerca.


  A questo proposito Oliver Garceau fece notare che i veri nemici della public library sono – in ogni epoca – l'apatia del pubblico e la almeno parziale imponderabilità del suo impatto sociale, fattori che se da un lato inevitabilmente ridimensionano la portata della visione politica rappresentata dalla library faith, dall'altro la rendono indispensabile come strumento retorico e di comunicazione:


  
    No one opposes the library; almost everyone approves it. But with equal unanimity no one wants to pay much for it. What the librarians are working against is apathy within, as well as without the library.

    […] the character of its influence is imponderable; it cannot be made clear and incontrovertible. Its value to the community can only be measured by its effect upon the minds of individuals and the growth of their personalities. It is an article that can be sold on the political market only by the eloquence with which it can explain the inexplicable26.

  


  Ancora Garceau sottolineava che la biblioteca è chiamata a cercare un equilibrio dinamico tra la propria visione politica ideale e le realizzazioni concrete, in quanto continuare a riproporre alte finalità ideali per sostenere il valore sociale della biblioteca può trasformarsi in un'operazione di auto-giustificazione fine a se stessa lì dove queste finalità restino lontane e sganciate da azioni e risultati.


  È forse anche per questo che, nonostante i suoi numerosi meriti e pur avendo influenzato significativamente la professione bibliotecaria, la Public library inquiry non fu ben compresa nei suoi risultati e nelle sue raccomandazioni, né tantomeno ben accolta. Qualcuno la definì «the obituary of the public library»27, in quanto distrusse la fiducia tradizionalmente presente nella comunità bibliotecaria in merito al proprio ruolo e lasciò i bibliotecari scioccati e demoralizzati.


  Fu così che – dopo il dibattito sviluppatosi nei primi anni dall'uscita dei rapporti dell'indagine – la comunità bibliotecaria prima ne tentò una rilettura più favorevole, poi, approfittando di nuove sfide e stimoli provenienti dal contesto, 'decise' di ignorarli.


  A distanza di circa settant'anni dalla Public library inquiry e nonostante a più riprese studi e ricerche abbiano messo in evidenza l'indimostrabilità della library faith ovvero il suo limitato riscontro nella realtà28, questo approccio concettuale è rimasto centrale come strumento di advocacy e come motore ideologico per la professione.


  L'identificazione della professione con la library faith perpetua una non sempre positiva sovrapposizione di più piani: quello concettuale, quello strategico–politico e quello operativo delle biblioteche e dei bibliotecari; dunque fa sì che i bibliotecari non siano pienamente consapevoli della eventuale distanza tra i contenuti dell'ideologia e la realtà effettiva delle biblioteche.


  Per sfuggire alle insidie dell'«impressionabilità» e della library faith e per trasformare la 'consultazione pubblica' in una fonte effettiva e non inquinata da scorie ideologiche, l'unica strada che la disciplina e la professione possono intraprendere è l'adozione di un apparato di strumenti basato sul metodo scientifico, allo scopo di entrare nelle conversazioni ed estrapolarne il senso vero, nonché la conseguente e necessaria aderenza ai risultati di ricerca, anche quando questi contraddicano le aspirazioni – pur legittime e auspicabili – dei bibliotecari.


  


  La svolta narrativa e gli strumenti della biblioteconomia sociale


  



  La svolta narrativa e le sue declinazioni


  



  «Sono morte le ideologie, hanno trionfato le storie. Che sono ideologie mascherate»29: in un un’epoca in cui si parla di declino delle ideologie30 la narrazione è diventata protagonista, svolgendo in buona parte la stessa funzione, ossia quella di costruire un patrimonio mitico comune. L’arte di raccontar storie – lo storytelling – è una tecnica che attraverso le suggestioni dello stile narrativo comunica contenuti che possono essere profondamente ideologici31. Come ricorda Bruner:


  
    La narrativa, pur essendo un evidente piacere, è una cosa seria. Nel bene e nel male, è il nostro strumento preferito, forse addirittura obbligato per parlare delle aspirazioni umane e delle loro vicissitudini, le nostre e quelle degli altri. Le nostre storie non solo raccontano, ma impongono a ciò che sperimentiamo una struttura e una realtà irresistibile, addirittura un atteggiamento filosofico32.

  


  Questo è l’esito della svolta narrativa che ha investito le scienze umane e sociali: «gli ultimi 15-20 anni rappresentano il momento narrativo delle scienze umane [...]. Antropologi, sociologi e psicologi riscoprono l’importanza della narrativa»33. Si parla, dunque, di narrative turn, per intendere un cambio di paradigma che esalta il ruolo dei racconti nella vita delle persone, nella formazione della cultura, nella comprensione dei fenomeni34.

  Questa 'svolta' è iniziata nel nostro settore in Italia da quasi un decennio e in quest’ultimo periodo è arrivata a una fase di consolidamento. Con un intento semplificatorio potremmo dire che sono due le strade in cui questo approccio si sta declinando:


  
    1) sul fronte dell’advocacy e in generale della comunicazione. Gli esempi sopra citati mostrano chiaramente come stiano proliferando narrazioni della biblioteca che, come abbiamo detto, si nutrono di un patrimonio mitico fatto di messaggi altamente condivisibili, fortemente motivanti, sempre positivi, basati su valori indiscutibili35;

    2) sul fronte della ricerca in biblioteca. È noto come negli ultimi anni si siano diffuse ricerche sul campo di stampo qualitativo che valorizzano la narrazione come processo di conoscenza, come strumento di indagine scientifica in particolare per la definizione dell’identità della biblioteca36. La nostra ricerca si inscrive chiaramente in questo filone.

  


  


  Storytelling e advocacy


  



  Nel primo caso – lo storytelling – sono le 'emozioni' ad essere mobilitate nel percorso narrativo, una strada certamente molto efficace in quanto questo tipo di approccio nelle sue diverse declinazioni sembra riuscire là dove il discorso razionale purtroppo non può arrivare: la pancia delle persone, siano esse bibliotecari, amministratori o utenti. Scrive Annette Simmons, autrice di un noto best seller sullo storytelling:


  
    People don’t want more information. They are up to their eyeballs in information. They want faith – faith in you, your goals, your success, in the story you tell. It is faith that moves mountains, not facts. Facts do not give birth to faith. Faith needs a story to sustain it – a meaningful story that inspires belief in you and renews hope that your ideas, do indeed, offer what you promise37.

  


  Isolando il concetto di 'fede', già ampiamente emerso, e tornando all’esempio di Lankes è interessante osservare come, a proposito del lavoro del bibliotecario, il termine che viene utilizzato sia «missionario»:


  
    What you need in your communities, your villages, your towns, your cities, is not a worker, but a missionary – literally, a person on a mission. A missionary that is focused on helping their communities make smarter decision through knowledge creation. Let me simplify that – through learning. The mission of a librarian is to help communities make smarter decisions38.

  


  Le 'informazioni' non sono così fondamentali, la fede smuove le montagne, non i 'fatti'. I fatti non fanno nascere la fede. La fede ha bisogno di una storia che la sostenga, una storia significativa che sia credibile. Questo tipo di approccio riguarda chiaramente la promozione di una certa visione della biblioteca e non è difficile intravedere una relazione tra questa e il consolidamento di quei modelli di biblioteca 'sociale' e 'partecipata' sopra citati.


  Lo stesso Lankes fa riferimento a questo modello quando dice: «I want to talk about libraries, and more importantly, librarians. I want to talk about libraries in a new way – not as institutions, or collections, but as a platform for weaving communities together, and proactively working to define and then fulfill community aspirations»39.


  


  La narrazione come strumento di comprensione e conoscenza


  Nel secondo caso, la narrazione è utilizzata nelle attività di indagine come strumento per cogliere e raccogliere l’esperienza di chi racconta, intesa come attività cognitiva e come modo di ricostruzione del mondo in cui vive e dei significati che vi attribuisce40.


  I risultati che emergono dall’analisi nella nostra ricerca in corso, ma anche quelli emersi da ricerche sul campo condotte individualmente negli anni passati41, non ci hanno mai trasferito una visione univoca del problema: la frammentazione che caratterizza il panorama bibliotecario italiano soprattutto in relazione ai differenti livelli di servizio, la quasi totale mancanza di dati sull’impatto delle biblioteche, in generale l’assenza di un 'sistema informativo'42, rendono impossibile il disegno di un unico modello.


  L’identità della biblioteca pubblica che emerge dai racconti delle persone è (ed è sempre stata) molto diversificata, come dimostrano anche le considerazioni presentate nel paragrafo precedente.


  La sensazione in sintesi è che mentre lo storytelling stia lavorando nella direzione del consolidamento di una visione univoca, dalle ricerche sul campo stiano emergendo visioni piuttosto differenziate e il dubbio che nasce è che le due declinazioni di cui si è detto stiano andando incontro ad una pericolosa frattura.


  


  Comprendere il senso e i significati: analizzare le parole


  



  «Chi vuole acquisire o verificare conoscenze non può non passare, talora anche, talora esclusivamente, attraverso parole e testi»43. Se vogliamo tradurre la naturale e umana propensione alla narrazione in uno strumento capace di incrementare la comprensione del fenomeno biblioteca e consideriamo, dunque, le storie come 'dati' è evidente che esse necessitano di una forma di codifica e di elaborazione.

  È qui che introduciamo due diversi approcci metodologici all’analisi dei dati testuali:


  
    1) un approccio qualitativo basato sull’interpretazione del contenuto44;

    2) un approccio quantitativo basato sull’analisi metrica delle parole intese come forme grafiche (una stringa di caratteri delimitata da due separatori).


    Naturalmente la scelta dell’uno o dell’altro non può essere la conseguenza di una decisione aprioristica ma deve essere il risultato 'naturale' di una riflessione profonda sulla domanda di ricerca e sugli obiettivi che si intendono raggiungere. Il primo può non essere computer-assistito, il secondo prevede necessariamente l’utilizzo di software dedicati45. Il primo può essere applicato a corpus anche ridotti dal punto di vista quantitativo – per esempio l’analisi di un singolo focus group –, il secondo ha bisogno di una mole consistente di dati per funzionare; il primo poggia sul concetto di interpretazione, il secondo sulla statistica applicata ad un dato che per sua natura è non strutturato e ambiguo. La crescente disponibilità di testi digitalizzati e di software dedicati ha determinato negli ultimi anni un forte sviluppo e una grande diffusione del secondo approccio, tanto che è ormai consolidata e ampiamente diffusa l’idea che le tecniche e gli strumenti per l’analisi automatica dei testi rappresentano una straordinaria opportunità per tutte le discipline46. Fin dal suo sviluppo – intorno agli anni Settanta del secolo scorso – le applicazioni hanno interessato diversi campi disciplinari:

    dai linguisti specialisti negli studi stilometrici o di autenticità dell’autore agli psicologi e antropologi interessati alle analisi di contenuto sia su testi che su materiali provenienti da indagini sul campo (interviste, storie di vita, focus group), dai sociologi che si occupano di discorso politico o di indagini qualitative agli specialisti di comunicazione orientati al marketing e al linguaggio veicolato sui principali tipi di media47.

  


  Qui ci concentriamo su questo secondo approccio, non con l’obiettivo di spiegare 'come si fa' 48, ma di mettere in evidenza come esso possa contribuire a non cadere in quella frattura di cui si parlava nel paragrafo precedente.


  Come anticipato, abbiamo chiesto la collaborazione di cinque studiosi provenienti anche da ambiti disciplinari diversi ma tangenti a quello biblioteconomico, oltre al parere di Giovanni Di Domenico, docente di Biblioteconomia presso l’Università degli studi di Salerno. I cinque studiosi sono: Costantino Cipolla, docente di sociologia presso l’Università degli studi di Bologna; Massimo Coen Cagli, direttore scientifico della Scuola di Roma di Fund-raising; Stella Iezzi, docente di statistica sociale presso l’Università di Roma Tor Vergata; Marco Muscogiuri, direttore artistico di Alterstudio partners e docente alla Facoltà di ingegneria edile-architettura del Politecnico di Milano; Rosa Maria Paniccia, docente di psicologia sociale presso la Sapienza, Università di Roma49.


  Per motivi di spazio e per rimanere coerenti con gli obiettivi di questo articolo abbiamo deciso di non rendere conto delle visioni emerse dalle singole interviste e di tralasciare le considerazioni più strettamente relative all’impostazione metodologica della nostra ricerca50. Focalizziamo invece l’attenzione su tre aspetti che sono emersi con prepotenza dalle interviste e che – ci siamo rese conto in fase di analisi – chiamano in causa proprio la frattura tra le due vie della narrazione sopra descritte:


  
    1. il rapporto che c’è tra modellizzazione e approccio esplorativo;

    2. la produzione di mappe semantiche e la costruzione di un significato;

    3. lo statuto epistemologico della nostra disciplina e l’acquisizione di nuovi strumenti di analisi.

  


  


  AAT: approccio esplorativo e modellizzazione


  



  Un modello, come si è accennato, è una rappresentazione semplificata di fenomeni complessi – fisici, matematici, sociali, linguistici – che ne vuole descrivere le caratteristiche per poterne prevedere gli effetti. La modellizzazione ha una relazione molto stretta con l’analisi dei dati: essa non si configura come una attività puramente teorica ma prevede una interazione con la realtà attraverso l’osservazione e la sperimentazione.


  I modelli sono la quintessenza della realtà, l’insieme dei tratti comuni che emergono dall’analisi di situazioni reali, «sono “ferri del mestiere”, utili per comprendere le realtà applicative evitando di “reinventare la ruota” ogni volta. Certamente, però, un ferro del mestiere non è nulla senza l’expertise di chi lo usa, lo cala nella realtà, lo contestualizza alle esigenze»51.


  In questo delicatissimo passaggio entra il ruolo della narrazione, poiché essa stessa può essere considerata una «forma di modellizzazione dell’esperienza»52: il modo in cui raccontiamo le cose contribuisce a spiegare agli altri e a noi stessi gli eventi, a legarli tra loro, «producendo la sensazione di una logica che tiene insieme i fatti e ce li fa percepire come non casuali»53.


  In questa prospettiva la nostra impressione è che lo storytelling a cui si è fatto riferimento stia contribuendo all’affermazione di un modello di biblioteca che al momento risulta distaccato dai dati e che quindi, potrebbe non essere pienamente aderente alla realtà.


  Il fatto che certi modelli vincenti dal punto di vista comunicativo possano risultare poco convincenti sul piano del confronto teorico è stato già messo in evidenza:


  
    «Il problema, quindi, consiste in primo luogo nella ricerca di una tipologia di modello che sappia, o meglio, che provi a rispondere in modo adeguato alle esigenze di complessità del mondo contemporaneo evitando soluzioni preconfezionate in termini di organizzazione di spazi, servizi e funzioni e, allo stesso tempo, riduzionistiche sul piano della dialettica fra tradizione e cambiamento»54. È compito della disciplina tentare di fornire gli strumenti utili a non cadere in questo errore, facendo chiarezza su quella che deve essere la giusta relazione tra modellizzazione e narrazione, pena il rischio di cadere nella impressionabilità sopra menzionata. Questa considerazione chiama in causa la differenza tra deduzione e induzione, intese come due diversi modi di mettere in relazione la teoria e i dati di realtà, due diverse strade per conoscere. La prima parte dalle ipotesi teoriche e cerca una conferma nei dati, la seconda al contrario parte dai dati osservati per costruire una teoria di riferimento55. L’AAT si configura come un approccio quantitativo, poiché utilizza gli strumenti della statistica, ma esprime un avvicinamento alla conoscenza di tipo induttivo, anche grazie al ruolo determinante attribuito alla visualizzazione. Stella Iezzi ha sottolineato questo aspetto:

    Quando utilizziamo le tecniche statistiche di analisi testuale possiamo applicare un approccio prettamente quantitativo che impone ai dati un modello oppure un approccio esplorativo in cui non vogliamo ipotizzare un certo andamento, un certo pattern. Vogliamo cioè che siano i dati a suggerirci qualcosa e che ci diano delle indicazioni rispetto al fenomeno che stiamo studiando.

  


  Lo stesso aspetto è evidenziato da Costantino Cipolla:


  
    La massa di informazioni che si ricava utilizzando queste tecniche è tale che si ritorna a processi di natura induttiva.

  


  Quando utilizziamo questo approccio, rompiamo lo schema narrativo, trasformiamo la narrazione in dati e, dunque, non forziamo i dati – le parole – verso la conferma di un modello, partiamo al contrario dall’analisi delle parole per estrarre un significato ed eventualmente costruire un modello di riferimento. Per comprendere meglio questo aspetto è necessario presentare sinteticamente alcuni passaggi.


  


  La costruzione del senso e i legami tra le parole


  



  Associando le entità fondamentali dell’AAT a quelle statistiche tradizionali56, osserviamo che l’insieme di tutti i testi (per esempio nella nostra ricerca 219 tra interviste e focus group) è assimilabile al concetto di collettivo statistico. Questi costituiscono il corpus di dati, da intendersi come una raccolta di testi omogenea sotto qualche punto di vista: nel nostro caso, ad esempio, l’esito di rilevazioni qualitative svolte dalle biblioteche pubbliche italiane negli ultimi anni.


  La parola – come abbiamo già detto la 'forma grafica', ovvero una sequenza di caratteri delimitata da due separatori – è l’unità elementare del testo (type) e può essere considerata l’unità statistica sulla quale vengono operate le analisi. Il numero di volte in cui il type appare nel corpus determina le sue occorrenze (tokens)57.


  Per intraprendere l’analisi, il primo passo è quello di esaminare il corpus osservando la relazione tra type e token: si definiscono cioè le occorrenze di tutte le forme grafiche nel corpus. La distribuzione statistica è rintracciabile nella lista di frequenza dei type. Questo sarà il vocabolario del corpus.


  Il vocabolario presenterà 'parole piene' e 'parole vuote': le prime fanno riferimento ai termini che hanno un senso in sé e comprendono le forme verbali, i nomi, gli aggettivi e gli avverbi; le seconde sono tra le parole più frequenti e non sono portatrici di significato autonomo. Tra queste gli articoli, le parole finalizzate a funzioni grammaticali ecc.


  Un secondo aspetto da osservare è relativo alla frequenza delle parole: essa ha un ruolo estremamente importante anche se non sempre questo costituisce un criterio decisivo di estrazione di conoscenza. Anche le parole incontrate poche volte o una sola (hapax) – perfino le parole assenti, talvolta – possono avere un valore rilevante.


  Dopo queste prime analisi fondamentali è possibile interrogare i dati in modi diversi:


  
    - individuare le 'parole tema' attraverso la visualizzazione rapida e intuitiva del contenuto delle nuvole di parole (word cloud)58;

    - individuare le 'parole specifiche' rispetto alle variabili che si ritengono importanti ai fini della ricerca: per esempio, bibliotecari e utenti parlano della biblioteca nello stesso modo? Gli opinion leader mostrano di avere una visione diversa rispetto agli addetti ai lavori? Utenti e non utenti attribuiscono alla biblioteca significati diversi. In che modo?59

    - visualizzare l’interconnessione delle parole interessanti con le altre parole maggiormente co-occorrenti: 'libro' e 'biblioteca' è un esempio. Da qui si potrebbe aprire una riflessione sulla opportunità di un modello di biblioteca senza libri60.

    - analizzare le concordanze, ovvero la presentazione delle parole nel testo e il contesto linguistico precedente e successivo (cotesto).


    Queste diverse possibilità di analisi ci permettono di estrarre informazione e conoscenza dalle narrazioni (dalle storie) non in termini impressionistici ma in modo rigoroso e controllato61. L’aspetto che ha trovato il maggiore consenso tra i sei esperti coinvolti è, infatti, legato alla possibilità che questi strumenti offrono di ricostruire 'mappe semantiche', ovvero comprendere il significato che viene attribuito a certi fenomeni attraverso le parole. Come ha sottolineato Massimo Coen Cagli:

    Questi strumenti ci offrono la possibilità di produrre una mappa della reale climatizzazione di alcuni aspetti [...] Penso che lo strumento di analisi abbia una potenzialità laddove riesce in qualche modo a isolare dal contesto, che è denso di complicazione, il dato essenziale, cioè di quale tema si sta parlando davvero nelle biblioteche.

  


  Visione confermata da Stella Iezzi:


  
    In termini tecnici noi non facciamo altro che cercare di perdere quelle informazioni ridondanti che non ci permettono la comprensione dei fenomeni. La mappa semantica ha proprio l'obiettivo di focalizzare e di fornire una sintesi dei contenuti. È chiaro che va utilizzato lo strumento più opportuno62.

  


  


  Analisi automatica dei testi e biblioteconomia sociale


  



  Negli ultimi vent’anni il mondo delle biblioteche è radicalmente cambiato, sarebbe interessante mettere a confronto testi di articoli, di libri o di atti di convegno sugli stessi temi, per vedere quali sono i lemmi che emergono di volta in volta e di conseguenza come è cambiato il modo di intendere la biblioteca e gli universi di significato ad essa attribuiti.


  



  Marco Muscogiuri individua nella capacità di spiegare il cambiamento e di riempirlo di significato il maggiore apporto di questo metodo63. Che è in effetti anche il compito della disciplina che delle biblioteche si occupa. Giovanni Di Domenico64 ci ha fornito un punto di vista preciso in tal senso:


  
    Qui c'è una opportunità. È un'opportunità per la biblioteconomia diciamo nella sua declinazione sociale ma anche per altri campi di interesse della disciplina. Abbiamo la necessità di riflettere sulla crisi di legittimazione che sicuramente la biblioteca - in particolare la biblioteca pubblica - sta attraversando e abbiamo la necessità di ridefinire i confini di senso dentro i quali la biblioteca opera e diciamo incontra le parole, le parole che la descrivono, le parole che la connotano, le parole che la posizionano nella quotidianità di vita delle persone, in generale nella contemporaneità. Avere a disposizione una metodologia che combina tecnologie linguistiche, tecnologie informatiche, modelli statistici, un approccio metrico può essere una straordinaria occasione per ragionare su come viene letta, intesa, percepita e raccontata la biblioteca pubblica.

  


  Partendo da questa considerazione è breve il passo verso una riflessione sulla ricaduta che la trasformazione della biblioteca ha avuto/sta avendo sullo statuto epistemologico della biblioteconomia, per la quale non è stato possibile mantenere inalterata la propria cornice interpretativa. In un articolo di qualche anno fa Anna Galluzzi ed io ci domandavamo «se, cambiando così profondamente le biblioteche, non stia cambiando o debba cambiare anche la disciplina che se ne occupa» e mettevamo in evidenza la ricaduta metodologica di questa considerazione65.


  Concludevamo la nostra riflessione, sostenendo la necessità per la nostra disciplina di acquisire gli strumenti delle scienze sociali, della metodologia della ricerca sociale. Spiegavamo così anche il significato dell'aggettivo 'sociale' che sentiamo il bisogno di attribuire alla biblioteconomia in questa sua fase evolutiva, a differenza di quanto accade nel mondo anglosassone in cui la connotazione 'sociale' «è già dentro il termine Librarianship, tanto che l'espressione Social librarianship non esiste. Non sarebbe che un pleonasmo: la biblioteconomia anglosassone di fatto è già sociale»66.


  Le tecniche di cui stiamo parlando in questo contributo rientrano pienamente in questo tipo di ragionamento e rispetto, per esempio, a quelle dell’analisi qualitativa dei dati testuali, citate nel paragrafo precedente, mostrano di essere al nostro ambito ancora più vicine. Le tecniche dell’AAT richiamano un complesso ambito di studi che non è affatto distante da alcuni temi cari al nostro ambito disciplinare. Sono ascrivibili all’AAT, infatti, le tecniche di estrazione delle informazioni da materiali espressi in linguaggio naturale: Information retrieval (IR) e Information extraction (IE). Come ha, infatti, sottolineato Giovanni Di Domenico:


  
    Va detto che nel retroterra del text mining e dell'analisi automatica dei testi, c'è qualcosa di familiare per chi si occupa di biblioteconomia perché si parla di information retrieval, di analisi concettuale dei documenti, di procedure di classificazione. Dovremmo sentirci sicuramente a nostro agio. Esistono applicazioni che guardano la creazione di ontologie, di classificazione semantica dei documenti nei diversi campi scientifici, ecc. Anche questo è un aspetto che ci può interessare.

  


  


  
    Conclusioni

  


  Al termine di questo percorso un dato emerge in maniera incontrovertibile: la necessità – nata nel più ampio contesto sociale ma ormai diffusa anche nel mondo delle biblioteche – di superare una modalità di rappresentazione della realtà fatta solo di numeri, per passare ad un approccio più narrativo e per ciò stesso più empatico e coinvolgente.


  Nel caso specifico delle biblioteche, dopo la prolungata insistenza su una valutazione di performance misurate in termini puramente quantitativi, e la difficoltà a comunicarne i risultati in maniera efficace e produttiva ai propri stakeholders, si è fatto strada un modus communicandi dal volto – per così dire – 'umano', ossia incentrato sulle storie delle 'persone', capace di innescare processi di immedesimazione e di muovere passioni.


  Dentro questa cornice si sono sviluppati – come abbiamo visto – fenomeni differenti, che potrebbero risultare a prima vista facce diverse della stessa medaglia, tutte accomunate dal nuovo protagonismo delle persone: forme di advocacy, strumenti di comunicazione, meccanismi partecipativi, ricerche di tipo qualitativo.


  Gli esempi riportati nelle pagine precedenti mettono in evidenza fenomeni che incorporano la narrazione e ne testimoniano la necessità a livelli diversi: dal più ampio e teorico relativo alla disciplina – la biblioteconomia di Lankes ne è un esempio – a quello più applicativo legato alla valutazione, progettazione e programmazione dei servizi.


  L’intento di questo articolo è stato quello di portare all’attenzione del lettore le inevitabili differenze ed esserne consapevoli, in modo da poter interpretare questi fenomeni nella maniera corretta e utilizzare gli strumenti a disposizione con cognizione di causa.


  È compito primario della disciplina offrire metodi e strumenti scientifici per lo studio e la conoscenza delle biblioteche, nonché per il migliore esercizio della professione. In questo senso, la biblioteconomia sociale può rappresentare la risposta disciplinare alle istanze 'narrative' che emergono nel mondo delle biblioteche, in quanto sviluppa e applica metodi scientificamente validi per studiare comportamenti, punti di vista e percezioni della componente umana che caratterizza la vita delle biblioteche (utenti, bibliotecari, amministratori, opinion leader ecc.).


  Alcune delle tendenze che abbiamo registrato potrebbero, dunque, certamente avvantaggiarsi dell’applicazione dei metodi e degli strumenti delle scienze sociali di cui fa uso la biblioteconomia sociale, perché solo in questo modo da un approccio impressionistico si potrebbe passare a un approccio scientifico, pur senza perdere nulla in termini di capacità narrativa ed empatica.


  L'applicazione rigorosa di questi metodi conferirebbe spessore, dignità e difendibilità ad alcune delle proposte che sono state avanzate in questi ultimi tempi, garantendo quel rafforzamento reciproco tra disciplina e professione che nel nostro settore sarebbe fortemente auspicabile.


  D'altra parte, si dovrà anche essere pronti – nel momento in cui si potrà disporre dei risultati di indagini qualitative impostate in modo scientifico – ad accettarne con altrettanta onestà gli esiti, anche quando incompatibili rispetto ai nostri auspici e convinzioni, ovvero quando rappresentino una realtà molto meno univoca di quella che ci aspetteremmo.


  Se – come Wayne Wiegand tra gli altri ha messo in evidenza67 – quello tra le biblioteche e la società è un equilibrio dinamico e l'identità di questo istituto è sempre stata molto più varia e diversificata di quanto pensiamo, i bibliotecari hanno certamente la necessità di coltivare i propri valori alimentando il patrimonio ideologico della professione, ma devono anche confrontarsi con la realtà delle loro biblioteche e con le istanze narrative dei loro utenti.


  Le storie raccontate dai bibliotecari e quelle raccontate dagli utenti restano però solo storie fino al momento in cui l'applicazione ad esse di metodi interpretativi di tipo scientifico non le trasforma in strumenti effettivi di conoscenza e di azione. Lo storytelling diventa semplice aneddotica se non ha alla base fondamenta solide. Si può parlare un linguaggio accattivante e intessere narrazioni che tocchino le corde emotive, e non solo razionali, dei nostri interlocutori, purché si sia consapevoli che la fase comunicativa è il punto di arrivo di un processo conoscitivo che si deve sempre essere in grado di ricostruire e difendere scientificamente. Si può essere grandi divulgatori e comunicatori solo mantenendo la piena coscienza della complessità del reale. Altrimenti il passo dalla semplicità alla semplificazione è breve. Così come il passo dalla conoscenza all'opinione.


  Le storie possono precedere la realtà e prometterla o possono seguirla raccontandola.
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      2 Per una introduzione alla metodologia e una disamina delle tecniche nel nostro settore si veda Chiara Faggiolani, Ricerca qualitativa per le biblioteche: verso la biblioteconomia sociale. Milano: Editrice bibliografica, 2012. 
    


    
      3 Per una descrizione dell’impostazione dell’indagine e una presentazione dei primi risultati si rimanda ad Anna Galluzzi; Chiara Faggiolani, Attraverso lo specchio: l'immagine delle biblioteche pubbliche dentro le indagini qualitative. In: Biblioteche sostenibili: creatività, inclusione, innovazione, atti del 59. Congresso nazionale AIB, Roma, 24-25 novembre 2016, a cura di Maria A. Abenante e Pieraldo Lietti, in corso di pubblicazione.
    


    
      4 Per identità intendiamo «la sintesi complessa di una certa immagine della propria storia [...], di opinioni circa le proprie possibilità e capacità, di aspettative circa il futuro e in definitiva di convinzioni circa il proprio posto nel mondo». Cfr. Bruno M. Mazzara, Stereotipi e pregiudizi. Bologna: Il Mulino, 2010, p. 141 (e-book).
    


    
      5 A. Galluzzi; C. Faggiolani, Attraverso lo specchio cit.
    


    
      6 Qui facciamo riferimento alle linee tracciate da Sergio Bolasco, uno dei primi studiosi italiani che si è occupato di analisi statistica di dati testuali. Cfr. Sergio Bolasco, L’analisi automatica dei testi: fare ricerca con il text mining. Roma: Carocci, 2013.
    


    
      7 L’indagine prosegue: il corpus testuale si è arricchito nel tempo di nuovi dati raccolti nell’ambito di ricerche qualitative realizzate di recente e verrà sottoposto ad una nuova analisi.
    


    
      8 Potrebbe essere considerato un esempio di approccio misto. Sarebbe necessario qui aprire una parentesi su questa terza via per la ricerca sociale. Per una bibliografia di riferimento si veda quella presentata nel volume di Fulvia Ortalda, Metodi misti di ricerca: applicazioni alle scienze umane e sociali. Roma: Carocci, 2013. Il volume offre una trattazione strutturata su questi metodi in italiano, richiamando però esplicitamente i riferimenti internazionali. Cfr. Abbas Tashakkori; Charles Teddlie, Handbook of mixed methods in social and behavioral research. Thousand Oaks, New Delhi: Sage, 2003; Id., Handbook of mixed methods in social & behavioral research, 2nd ed. Thousand Oaks, New Delhi: Sage, 2010. Da notare che i metodi misti non inventano tecniche nuove ma propongono un modo innovativo di accostarsi alla ricerca con la prospettiva di sviluppare strumenti propri. Cfr. F. Ortalda, Metodi misti di ricerca cit., p. 145.
    


    
      9 La letteratura è molto vasta, per una applicazione nel nostro settore si veda Chiara Faggiolani; Lorenzo Verna; Maurizio Vivarelli, Text mining e network science per analizzare la complessità della lettura: principi, metodi, esperienze di applicazione, «JLIS.it», 8 (2017), n. 3, p. 115-136, https://www.jlis.it/article/view/12414, DOI: http://dx.doi.org/10.4403/jlis.it-12414. 
    


    
      10 La citazione è tratta da Lynn Smith, Not the same old story, «The Los Angeles times», 11 novembre 2001, http://articles.latimes.com/2001/nov/11/news/cl-2758 e riportata a p. 16-17 della versione digitale del noto volume di Christian Salmon, Storytelling: la fabbrica delle storie. Roma: Fazi, 2014 (e-book) (titolo originale Storytelling: la machine à fabriquer des histoires et à formater les esprits). A proposito di storytelling la letteratura è vastissima. Un riferimento importante è Peter Brooks, Stories abounding, «The chronicle of higher education», 23 marzo 2001, http://www.chronicle.com/article/Stories-Abounding/26828.
    


    
      11 Tra settembre e ottobre 2017 David Lankes – professore e direttore della School of Library and Information Science dell'Università della Carolina del Sud, autore di vari volumi, tra cui L'atlante della biblioteconomia moderna (Milano: Editrice bibliografica, 2014) – ha tenuto in Italia alcuni incontri e conferenze per la rete internazionale “Libraries renaissance: greater expectations”, il cui obiettivo è comunicare il valore sociale delle biblioteche (greater expectations) fuori delle biblioteche, ad amministratori, politici e alla società.
    


    
      12 La citazione è tratta dalla conferenza che David Lankes ha tenuto a Perugia il 24 ottobre 2017. Dalla stessa sono tratte alcune citazioni che si riportano di seguito. La trascrizione della conferenza è online sul sito personale di Lankes su https://davidlankes.org/category/presents/2017/.
    


    
      13 Jesse H. Shera, Foundations of the public library: the origins of the public library movement in New England 1629–1855. Chicago: The shoe string press, 1965.
    


    
      14 Ibidem.
    


    
      15 Anna Galluzzi, Tipologie bibliotecarie: linee di orientamento metodologico. In: Lo spazio della biblioteca: culture e pratiche del progetto tra architettura e biblioteconomia, a cura di Maurizio Vivarelli; collaborazione di Raffaella Magnano; prefazione di Giovanni Solimine; postfazione di Giovanni Di Domenico. Milano: Editrice bibliografica, 2013, p. 337-344.
    


    
      16 Si veda il modo un po’ ironico in cui ne parla Virginia Gentilini in Lavorare coi vecchi, «Bibliotecari non bibliofili!», 5 dicembre 2015, https://nonbibliofili.wordpress.com/2015/12/05/lavorare-coi-vecchi/. 
    


    
      17 Cfr. Anna Galluzzi, Biblioteche per la città: nuove prospettive di un servizio pubblico. Roma: Carocci, 2009, p. 35-90.
    


    
      18 Su queste interpretazioni della biblioteca, nella letteratura in lingua inglese il punto di riferimento sono gli scritti di R. David Lankes, in particolare L'atlante della biblioteconomia moderna, a cura di Annamaria Tammaro e Elena Corradini. Milano: Editrice bibliografica, 2014 (The atlas of new librarianship. Cambridge, MA: MIT, 2011). Per quanto riguarda la letteratura in lingua italiana si possono ricordare a titolo esemplificativo, tra le monografie, Antonella Agnoli, La biblioteca che vorrei: spazi, creatività, partecipazione. Milano: Editrice bibliografica, 2014, e anche Cecilia Cognigni, L'azione culturale della biblioteca pubblica: ruolo sociale, progettualità, buone pratiche. Milano: Editrice bibliografica, 2014. Gli articoli su questi argomenti sono numerosi e distribuiti sulle principali riviste di settore, «AIB studi», «Biblioteche oggi», «Biblioteche oggi trends», «JLIS.it», «Bibliotime».
    


    
      19 Si vedano ad esempio le teorie biblioteconomiche (la cosiddetta new librarianship) propugnate da David Lankes (https://davidlankes.org/) e le prospettive che secondo lui si aprono per le biblioteche (si sono già citate le greater expectations cui l'autore ha fatto riferimento nelle conferenze italiane).
    


    
      20 Si pensi ad esempio alla diffusione anche nelle biblioteche del design thinking (http://designthinkingforlibraries.com/), sperimentazione nella quale sono coinvolte attualmente biblioteche italiane, oltre a biblioteche danesi, americane, portoghesi e romene.
    


    
      21 È stato ad esempio da poco lanciata, per iniziativa dell'IFLA, la Global vision discussion (https://globalvision.ifla.org/), che ha lo scopo di comprendere come le biblioteche possono affrontare le sfide del futuro. 
    


    
      22 Alberto Petrucciani, All’interno e all’esterno delle biblioteche: problemi storiografici. In: La storia delle biblioteche: temi, esperienze di ricerca, problemi storiografici, Atti del Convegno nazionale, L’Aquila 16-17 Settembre 2002, a cura di Alberto Petrucciani e Paolo Traniello. Roma: AIB, 2003, p. 217-230: p. 227.
    


    
      23 Ibidem.
    


    
      24 Public library inquiry è il nome con cui è conosciuta l'indagine che nel 1946 l'American Library Association commissionò al Social Science Research Council con lo scopo di effettuare un approfondito ed estensivo studio sulla biblioteca pubblica americana. I sette volumi (in ordine alfabetico di autore) sono: Bernard Berelson, The library's public (1949); Alice I. Bryan, The public librarian (1952); Oliver Garceau, The public library in the political process (1949); Robert D. Leigh, The public library in the United States (1950); James L. McCamy, Government publications for the citizen (1949); William Miller, The book industry (1949); Gloria Waldron, The information film. Furono pubblicati anche altri report, più brevi, su alcuni temi specifici. Bernard Berelson, The library's public: a report of the public library inquiry, with the assistance of Lester Asheim. New York: Columbia University Press, 1949.
    


    
      25 O. Garceau, The public library in the political process cit., p. 50-51.
    


    
      26 Ivi, p. 111-136
    


    
      27 Così si espresse Ralph Munn, direttore della Carnegie Library di Pittsburgh citato in Patrick Williams, The American public library and the problem of purpose. New York [etc.]: Greenwood Press, 1988, p. 72.
    


    
      28 Cfr. Anna Galluzzi, The library faith: miti e realtà della public library americana, «AIB studi» [in corso di pubblicazione].
    


    
      29 Cfr. Tiziano Scarpa, L’ideologia del protagonista, «Il primo amore», 21 novembre 2013, http://www.ilprimoamore.com/blogNEW/blogDATA/spip.php?article1819.
    


    
      30 Nel Dizionario di sociologia di Luciano Gallino alla voce 'ideologia' leggiamo: Complesso di valori e credenze, in parte vere e in parte false, opinioni, atteggiamenti inerenti alla natura dell’uomo e della società, alla loro condizione e funzionamento passati e presenti, al loro divenire [...]. Caratteristica di una I. è l’irrilevanza della verificabilità empirica per le sue componenti cognitive, le credenze, ovvero il loro valore di verità, poiché anche credenze false sono capaci di svolgere una funzione di giustificazione; ma, anche, la necessità di comprendere al tempo stesso un certo numero di credenze vere, affinché le azioni che ne derivano, specie nel capo della politica, siano almeno parzialmente efficaci.Cfr. Luciano Gallino, Dizionario di sociologia. Torino: UTET, 1993, p. 337.
    


    
      31 Il tema viene approfondito da Christian Salmon in La politica nell’era dello storytelling. Roma: Fazi, 2014. 
    


    
      32 Cfr. Jerome S. Bruner, La fabbrica delle storie: diritto, letteratura, vita. Roma, Bari: Laterza, 2002, p. 101.
    


    
      33 Cfr. Leonardo Piasere, L’etnografo imperfetto: esperienza e cognizione in antropologia. Roma, Bari: Laterza, 2002, p. 167.
    


    
      34 La letteratura è vastissima. Qui si fa riferimento soltanto ad alcuni punti di riferimento imprescindibili a partire dalla 'crisi delle grandi narrazioni' di cui parla Jean-François Lyotard, La condition postmoderne. Paris: Minuit, 1979 (traduzione italiana La condizione postmoderna: rapporto sul sapere. Milano: Feltrinelli, 2006). Fondamentale è lo sviluppo della psicologia cognitivista in cui si iscrive la riflessione dello psicologo statunitense già citato Jerome S. Bruner. Cfr. J. S. Bruner, Life as narrative, «Social research», 54 (1987), n. 1, p. 11-32; Id., Acts of meaning. Cambridge: Harvard University Press, 1991 (traduzione italiana La ricerca del significato: per una psicologia culturale. Torino: Bollati Boringhieri, 1992). Per Bruner è il modo di pensare narrativo che produce quadri credibili. Cfr. J. S. Bruner, Actual minds, possible worlds. Cambridge: Harvard University Press, 1986. Si veda anche Alasdair MacIntyre, Dopo la virtù: saggio di teoria morale, traduzione di P. Capriolo. Milano: Feltrinelli, 1988 (in particolare, p. 225-269). Altro riferimento importante è Barbara Czarniawska, Narrating the organization: dramas of institutional identities. Chicago: University of Chicago Press, 1997 (traduzione italiana Narrare l’organizzazione: la costruzione dell’identità istituzionale. Torino: Edizioni di Comunità, 2000).
    


    
      35 Si deve ad Antonella Agnoli nel 2009 l’introduzione dell’espressione «piazza del sapere» per esprimere una nuova concezione di biblioteche pubbliche come «luoghi di passaggio, di scoperta casuale, di incontro», a disposizione della comunità, fulcro della vita sociale, tese alla partecipazione delle persone. Cfr. Antonella Agnoli, Le piazze del sapere: biblioteche e libertà. Roma, Bari: Laterza, 2009. Si veda anche Ead., Caro sindaco parliamo di biblioteche. Milano: Editrice bibliografica, 2011.
    


    
      36 Riferimento fondamentale è Wayne A. Wiegand, Part of our lives: a people’s history of the American public library. Oxford: Oxford University Press, 2015. Sul tema dell’identità si veda Giovanni Di Domenico, Un’identità plurale per la biblioteca pubblica, «AIB studi», 55 (2015), 2, p. 235-246, http://aibstudi.aib.it/article/view/11197, DOI: 10.2426/aibstudi-11197.
    


    
      37 Cfr. Annette Simmons, The story factor. Cambridge: Perseus Publishing, 2002, p. 3 [corsivo nostro].
    


    
      38 La citazione è tratta dalla conferenza che David Lankes ha tenuto a Perugia il 24 ottobre 2017.
    


    
      39 Ibidem.
    


    
      40 Ovviamente si fa riferimento alla ricerca qualitativa e in particolare alla tecnica dell’intervista in profondità. Un riferimento importante è Alberto Marradi, Raccontar storie: un nuovo metodo per indagare sui valori. Roma: Carocci, 2005. Qui viene descritto un metodo per la ricerca sociale basato sulla conversazione che utilizza le storie come stimolo che l’intervistatore propone all’intervistato per cogliere le sue reazioni e ricostruire i valori di fondo che animano la sua visione sui fenomeni indagati. Così si vuole portare l’interlocutore a «manifestare le proprie effettive posizioni sulle dimensioni investigate senza cercare di proiettare l’immagine di sé che ritiene più gradevole» (p. 183). Si ricorda che anche il metodo design thinking utilizza come tecnica di raccolta dati l’intervista qualitativa.
    


    
      41 A titolo esemplificativo si vedano Anna Galluzzi, Libraries and public perception: a comparative analysis of the European Press. Oxford: Chandos Publishing, 2014; Chiara Faggiolani, Posizionamento e missione della biblioteca: un'indagine su quattro biblioteche del Sistema bibliotecario comunale di Perugia. Roma: AIB, 2013.
    


    
      42 Possiamo definire 'sistema informativo' l’insieme delle risorse e attività finalizzate alla raccolta, elaborazione, conservazione, comunicazione dell’informazione in un’organizzazione. Un sistema informativo di marketing a livello aziendale è quell’apparato organizzativo il cui compito è «tenere l’impresa costantemente allenata ad ascoltare il mercato». Cfr. Chiara Mauri, Il sistema informativo per il marketing: dai dati alle risorse di conoscenza per la gestione delle relazioni con i clienti. Torino: Giappichelli, 2007, p. 13.
    


    
      43 Tullio De Mauro, Prefazione. In: S. Bolasco, L’analisi automatica dei testi cit. p. 15-30: p. 15.
    


    
      44 Un esempio è l’approccio proposto da Glaser e Strauss negli anni Sessanta del secolo scorso. Cfr. Barney G. Glaser; Anselm L. Strauss, The discovery of grounded theory: Strategies for qualitative research. Chicago: Aldine, 1967. Per una applicazione nel nostro settore si veda C. Faggiolani, Perceived identity: applying grounded theory in libraries, «JLIS.it», 2 (2011), n. 1, http://leo.cilea.it/index.php/jlis/article/viewFile/4592/4477, DOI: 10.4403/jlis.it-4592.
    


    
      45 Tra i software più utilizzati per l’analisi del contenuto ricordiamo Atlas.ti, NVIVO che si rifanno esplicitamente al metodo della Grounded Theory. Tra i software di maggior rilievo per l’AAT possiamo segnalare TaLTaC2, Alceste, T-LAB, IRaMuTeQ, Lexico3. Per una panoramica si veda Luca Giuliano, Il valore delle parole: l’analisi automatica dei testi in web 2.0. Roma: Dipartimento di scienze statistiche, 2013. Nel caso della nostra ricerca abbiamo analizzato il corpus testuale con IRaMuTeQ (http://www.iramuteq.org). 
    


    
      46 Il carattere fortemente interdisciplinare del principale convegno internazionale dedicato a questi temi – JADT - "International Conference on the Statistical Analysis of Textual Data", che nel 2018 si terrà a Roma – ne è un chiaro esempio.
    


    
      47 Si veda S. Bolasco; Bruno Bisceglia; Francesco Baiocchi, Estrazione automatica di informazione dai testi, «Mondo digitale», (2004), n. 1, p. 27-43: 28.
    


    
      48 Per una trattazione esaustiva si rimanda al già citato volume di S. Bolasco, L’analisi automatica dei testi cit., in particolare al capitolo 3 - Unità di analisi, dati e meta-dati (p. 83-110) e al capitolo 4 - Tipi, livelli e fasi dell’analisi automatica dei testi (p. 111-174). Questo fa riferimento all’approccio Analyse des données dalla scuola francese di Jean Paul Benzéri all’inizio degli anni Settanta. Cfr. Jean Paul Benzécri, L’analyse des données. 1: La taxinomie. Paris: Dunod, 1973; Cfr. Id., L’analyse des données. 2: L'analyse des correspondances. Paris: Dunod, 1973.
    


    
      49 Approfittiamo di questo spazio per ringraziare i sei esperti per essersi generosamente prestati a questo scambio di vedute. La caratteristica che accomuna i cinque esperti extra-settore è il punto di vista privilegiato sulle biblioteche maturato attraverso esperienze di carattere fortemente inter-disciplinare. Ricordiamo per esempio una indagine di Costantino Cipolla sul ruolo delle biblioteche come centri sociali e culturali degli anni Settanta (cfr. Costantino Cipolla, Biblioteca ed ambiente sociale: analisi delle strutture bibliotecarie nella provincia di Mantova, «La ricerca sociale», (1976), n. 14, p. 77-107); una indagine di Rosa Maria Paniccia sulle biblioteche di Roma (cfr. Rosa Maria Paniccia; Cecilia Sesto, A research-intervention with the municipal libraries of Rome as a place of social coexistence in the city: librarians and clients’ expectations in comparison, «Rivista di psicologia clinica», 1 (2014), p. 266-289); il volume di Massimo Coen Cagli, Fare fundraising in biblioteca: strategie e tecniche per affrontare la crisi finanziaria. Milano: Editrice bibliografica, 2013; i lavori di progettazione di Marco Muscogiuri e la sintesi presentata in Biblioteche: architettura e progetto: scenari e strategie di progettazione. Rimini; Maggioli, 2009; l’approccio fortemente orientato alle scienze umane di Stella Iezzi, autrice di Statistica per le scienze sociali: dalla progettazione dell'indagine all'analisi dei dati. Roma: Carocci, 2009, con la quale ho personalmente collaborato in diverse attività di ricerca.
    


    
      50 La traccia di intervista prevedeva nella fase finale un approfondimento delle singole fasi della nostra ricerca: recupero dei dati testuali prodotti in indagini qualitative, eventuale trascrizione di video e audio relativi alle indagini svolte in diverse realtà bibliotecarie, analisi dei dati, restituzione dei risultati. Abbiamo chiesto agli esperti di indicarci le eventuali criticità e i punti di forza. Su questo si è concentrata in particolare l’intervista con Rosa Maria Paniccia che ci ha fornito un interessante punto di vista soprattutto sull’opportunità di analizzare con tecniche automatiche dati di natura qualitativa.
    


    
      51 Lucio Macchia, La strategia aziendale nei mercati complessi: dai modelli di base alle visioni di frontiera. Milano: Angeli, 2012, p. 28.
    


    
      52 Il riferimento qui è all’approccio semiotico. «[...] La forma narrativa, proprio perché lega e connette logicamente i dati di fatto, agisce come un potente strumento di interpretazione. I dati ricevono un ordine e un senso, dunque risultano letti, definiti, resi significativi. La forma narrativa non tocca i dati di fatto, ma collega i dati a possibili significati». Si veda Guido Ferraro, Semiotica: teoria e tecniche. Milano: Arcipelago, 2005, p. 65 [corsivo nel testo]. 
    


    
      53 Ivi, p. 68.
    


    
      54 Cfr. Alberto Salarelli, Per una critica del concetto di modello in biblioteconomia, «Biblioteche oggi trends», 1 (2015), n. 1, p. 99-108. Del resto tutti gli esempi citati non nascono a partire dall’analisi del contesto italiano, eccetto il caso della narrazione de Le piazze del sapere, in cui è comunque significativo l’influsso delle esperienze internazionali, come dichiara l’Autrice nelle prime righe dell’introduzione al libro. Cfr. A. Agnoli, Le piazze del sapere cit., p. IX.
    


    
      55 Si potrebbe forse a buon diritto chiamare in causa in questo caso anche il concetto di abduzione, un ragionamento nel quale – posto che le premesse del discorso sono in parte certe e in parte dubbie – la conclusione può essere considerata al massimo probabile. Tutta l'elaborazione concettuale intorno alla library faith si basa su abduzioni di cui un esempio semplificato potrebbe essere il seguente: “Poiché in biblioteca si legge e la lettura è una cosa buona di per sé, la biblioteca è una cosa buona di per sé”. La conclusione di questi sillogismi non può dunque essere considerata certa, ma solo probabile, e come tale andrebbe accolta e trattata. Su questo concetto di veda Charles S. Peirce, Collected papers. Cambridge (Mass.), Harvard University Press, 1931-1958.
    


    
      56 Cfr. S. Bolasco, L’analisi automatica dei testi cit., p. 206.
    


    
      57 I testi vengono sottoposti normalmente ad una serie di operazioni preliminari, sulla base degli obiettivi che guidano la ricerca: a) normalizzazione: standardizzazione del testo operata sulle parole, sulle frasi ecc.; b) POS-tagging: attribuzione di ogni forma alla sua categoria grammaticale; c) lemmatizzazione: trasformazione della forma nel lemma corrispondente. 
    


    
      58 Queste ci aiutano a riconoscere le 'parole tema', ovvero quelle scritte con un font più grande.
    


    
      59 I risultati della nostra analisi avevano mostrato come gli utenti fossero prevalentemente concentrati sull'idea della biblioteca come 'luogo del fare', rispetto al quale diventano fondamentali gli orari e i giorni di apertura e le attività che all’interno dello spazio biblioteca essi vogliono o hanno necessità di portare avanti, più o meno indipendentemente dall'offerta della biblioteca. 
    


    
      60 La nostra indagine non è l’unica ad evidenziare la potenza di questo legame. «Le parole, in tal senso, danno conto di una sorta di effetto di rispecchiamento, in base al quale le persone interpretano la biblioteca per come essa è, e non in base a ciò che dovrebbe o potrebbe essere. In tal senso sarebbe interessante valutare, su base comparativa, se le parole associate cambiano quando cambia il modello estetico della biblioteca cui esse sono riferite; ma, all’interno del ragionamento che in questa sede viene proposto, emerge ancora con prepotenza una forte e stretta associazione tra il campo semantico di 'biblioteca' e quello di 'libro' e di 'lettura', e di ciò, credo, non si può non tenere conto». Cfr. Chiara Faggiolani; Maurizio Vivarelli, Leggere in rete: la lettura in biblioteca al tempo dei big data. In: Bibliotecari al tempo di Google: profili, competenze, formazione, Convegno delle Stelline, Milano 17-18 Marzo 2016. Milano: Editrice bibliografica, 2016, p. 101-126. Qui si faceva riferimento ai risultati di La popolazione toscana e le biblioteche comunali: indagine campionaria 2015, [a cura del Settore Sistema informativo di supporto delle decisioni, Ufficio regionale di statistica; iniziativa promossa dal Settore Patrimonio culturale, Siti UNESCO, Arte contemporanea, Memoria; coordinamento del progetto di Claudia Daurù, Lucia Del Grosso, Francesca Navarria e Giancarla Brusoni]. Firenze: Regione Toscana, 2015, http://www.regione.toscana.it/-/la-popolazione-toscana-e-le-biblioteche-comunali. 
    


    
      61 Una interessante applicazione di tecniche di AAT nel nostro settore è stata sviluppata recentemente dall’Ufficio Servizi bibliografici digitali e innovazione tecnologica dell’Università di Torino, dove l’analisi delle registrazioni degli scambi avvenuti in modalità sincrona tra utenti e operatori (virtual reference) nel periodo 2014-2016 ha permesso la produzione di FAQ (Frequently asked questions) sulla base di conversazioni realmente avvenute. Per un approfondimento si veda Maria Vittoria Muzzupapa; Marco Stefano Tomatis; Franco Carlo Bungaro, Live chat e natural language processing in sinergia per il miglioramento dei servizi bibliotecari, «Biblioteche oggi trends», 3 (2017), n.1, p. 41-53.
    


    
      62 Qui Stella Iezzi fa riferimento al rischio di possibili eccessi di automatismo. Nessun approccio di analisi sostituisce il compito di riflettere sul significato dei dati. Questo va sempre ricordato.
    


    
      63 Proprio questo tipo di approccio ha mosso una ricerca condotta negli scorsi anni con Giovanni Solimine sulle parole della biblioteconomia. Per una sintesi si veda Chiara Faggiolani; Giovanni Solimine, Lo slittamento di paradigma della biblioteconomia italiana: una analisi metrica della manualistica di settore, «Ciencias de la documentación», 2 (2016), n. 2, p. 19-55.
    


    
      64 Giovanni Di Domenico ha lavorato moltissimo su questi temi e richiamare la sua produzione scientifica in questa sede sarebbe impossibile. Si ricordano a titolo esemplificativo il volume Biblioteconomia e culture organizzative. Milano: Editrice bibliografica, 2010 e un articolo comparso su questa stessa rivista Conoscenza, cittadinanza, sviluppo: appunti sulla biblioteca pubblica come servizio sociale, «AIB studi», 53 (2013), n. 1, p. 13-25.
    


    
      65 Cfr. Chiara Faggiolani; Anna Galluzzi, L'identità percepita delle biblioteche: la biblioteconomia sociale e i suoi presupposti, «Bibliotime», 18 (2015), n. 1, http://www.aib.it/aib/sezioni/emr/bibtime/num-xviii-1/galluzzi.htm. Facciamo riferimento al ruolo che hanno la questione ontologia, epistemologica e metodologica nella definizione dei paradigmi. Cfr. Thomas Kuhn, La struttura delle rivoluzioni scientifiche. Torino: Einaudi, 1979.
    


    
      66 C. Faggiolani; A. Galluzzi, L'identità percepita delle biblioteche cit. Sull’espressione 'biblioteconomia sociale' rimandiamo ai riferimenti bibliografici già presentati in quella sede.
    


    
      67 W. A. Wiegand, Part of our lives cit., p. 269.
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      Andare oltre impressionabilità e ideologia: la 'svolta narrativa' e gli strumenti di analisi della biblioteconomia sociale

      Con l’espressione narrative turn si fa riferimento al successo dell’approccio narrativo che si è manifestato nel campo delle scienze umane a partire dagli anni Novanta del secolo scorso. Il nostro settore non è estraneo a questo fenomeno, come dimostra una certa narrazione della biblioteca – diffusa negli ultimi anni e che in quest’ultimo periodo si sta consolidando – che si nutre di un patrimonio mitico fatto di messaggi altamente condivisibili, fortemente motivanti, sempre positivi, basati su valori indiscutibili. A partire da questa evidenza, l’articolo presenta una riflessione sulla svolta narrativa della biblioteconomia italiana: 1) dal punto di vista storico, a partire dal concetto di ‘library faith’, espressione utilizzata in America fin dagli anni Quaranta del Novecento per indicare l’‘ideologia’ che sostiene l’importanza della biblioteca pubblica per la società; 2) dal punto di vista metodologico, introducendo le sue due declinazioni, una che impiega lo storytelling come strumento di advocacy; l’altra che utilizza la narrazione come strumento di indagine. Nell’ultima parte dell'articolo viene introdotta l’analisi automatica dei testi (AAT) come metodo che può essere proficuamente utilizzato anche nel nostro settore al fine di incrementare la comprensione del fenomeno biblioteca e, dunque, produrre narrazioni coerenti e non slegate dai dati di realtà. Sei esperti sono stati chiamati a confrontarsi sulle specificità di questo metodo, le cui caratteristiche vengono presentate nell’ambito di una più ampia riflessione sugli strumenti interpretativi della biblioteconomia sociale.
    


    
      Beyond ‘impressionability’ and ideology: the ‘narrative turn’ and the analysis techniques for ‘social librarianship’

      ‘Narrative turn’ is the phrase used to refer to the success that narrative approach has been having in humanities since the Nineties. Our field is not foreign to this phenomenon: during these last years a narrative approach to the library is emerging, based upon myths built around shared, motivating and positive messages and undisputable values. Starting from this evidence, the article deals with the narrative turn in Italian librarianship: 1) from the historical point of view: since the Forties of the twentieth century, in the United States, the ideology supporting the public libraries’ central role of in society was studied under the name of ‘library faith’; 2) from the methodological point of view in all its different aspects: the one using storytelling as a means of advocacy; the other using stories as a knowledge production tool. The last part of the essay introduces the automatic text analysis as a method our field could use to better understand ‘library phenomenon’ and build up stories that are more coherent and tied to facts and data. Six experts have been involved in a debate about the specificity of this method, described as part of a wider discussion about social librarianship’s analytical tools.
    

  


  TEMI E ANALISI


  La formazione delle raccolte:

  bibliotecari, utenti e collezioni tra

  nuovi ruoli e principi professionali


  di Antonella Trombone*


  



  Il bibliotecario: «chi era costui?».

  (Virginia Carini Dainotti, 1976)


  



  Lo studio qui presentato segue un diverso e parallelo percorso di analisi che si è reso evidente durante la ricerca svolta per il progetto Verifica della disponibilità delle monografie attraverso i cataloghi delle biblioteche, risultato tra i vincitori del primo bando pubblico emanato da ANVUR nel luglio 20141. Obiettivo del progetto era accertare l'attendibilità dei cataloghi online delle biblioteche come fonti di dati e di informazioni sugli autori e sulle opere per la valutazione delle monografie scientifiche. Le analisi svolte hanno dimostrato che un tale lavoro dovrebbe essere svolto congiuntamente a un'analisi dei modelli di sviluppo delle raccolte adottati dalle biblioteche. Infatti, se l'esame del catalogo riveste un ruolo fondamentale in un'indagine di questo genere, allo stesso modo occorre disporre di informazioni precise sul metodo adottato dalle biblioteche per lo sviluppo e la gestione delle proprie collezioni, almeno per l'intero periodo individuato come campione della ricerca. Nell'ipotesi di una valutazione della possibilità di collegare la definizione del livello scientifico delle monografie alla loro presenza nei cataloghi di biblioteca, è stato necessario analizzare ed esporre sia i metodi di sviluppo delle raccolte che le biblioteche adottano, sia il ruolo e la funzione dei protagonisti di tale attività, al fine di chiarire quale influenza questi elementi abbiano sulla costruzione di una collezione2.

  L'ulteriore analisi che si propone in questa sede dedica particolare attenzione allo sviluppo dei principi biblioteconomici e ai diversi protagonisti della formazione delle raccolte, attività che si pone alla base dell'esistenza stessa delle biblioteche.


  
    Principi professionali e strumenti biblioteconomici

  


  
    La possibilità che una biblioteca adempia ai suoi fini istituzionali poggia essenzialmente sul rispetto di due condizioni fondamentali. 1. Deve rispondere alle esigenze di documenti e informazioni della sua utenza. 2. Deve rendere accessibili documenti e informazioni tramite la mediazione catalografica3.

  


  L'affermazione iniziale del saggio di Madel Crasta del 1991 indica fra i fini istituzionali di una biblioteca la costruzione di una raccolta congrua rispetto ai bisogni informativi dei suoi potenziali utilizzatori e la predisposizione di un adeguato sistema catalografico e di ricerca che funga da raccordo tra le collezioni. Dopo la metà degli anni Ottanta l'approfondimento delle tematiche dedicate all'efficacia dei servizi concentra l'attenzione della riflessione biblioteconomica sugli aspetti organizzativi e i problemi gestionali, che vengono considerati fondamentali per l'innovazione della biblioteca. In La costruzione delle raccolte il tema della scelta del libro, dopo un'analisi storica che parte dal Cinquecento, è considerato anche dal punto di vista dell'aspetto gestionale dello sviluppo delle collezioni e introdotto nel contesto socio-economico in cui la biblioteca opera, segnando per questo motivo una proposta di metodo in letteratura4. Tuttavia, riportare l'attenzione sui contenuti delle raccolte e sulla necessità di un'attività di programmazione e di valutazione delle scelte significa anche addentrarsi in un campo della biblioteconomia che non si basa su regole precise ma sulla formulazione di criteri e di regolamenti, su esperienze codificate e buone pratiche, rapportandosi spesso con ambiti scientifici e metodi non propri solo della materia. Infatti, si può parlare di 'empirismo' nella gestione degli acquisti nelle biblioteche italiane nel definire un'attività spesso basata sulla sensibilità culturale di chi ne è responsabile, che ha la funzione di mediatore tra le esigenze dei comitati gestionali, le ristrettezze dei bilanci e, ove possibile, i desiderata degli utenti.

  La situazione di sostanziale inadeguatezza della politica biblioteconomica degli acquisti in Italia in quel periodo conduce Madel Crasta a elaborare un quadro di motivazioni, impietoso quanto reale, che indica l'origine del problema nella povertà di risorse dedicate alla crescita dei servizi per la cultura del libro, la lettura e l'informazione nell'Italia post-unitaria. Inoltre, alla carenza di un'attenzione costante da parte della letteratura professionale e della ricerca nei confronti delle problematiche della costruzione delle risorse documentarie si è aggiunta la mancanza di un'adeguata formazione professionale su questo argomento. Negli anni Sessanta del Novecento il numero dei bibliotecari ha avuto una notevole espansione rispetto al passato, ma spesso le carenze formative e la mancanza di filtri d'accesso a tali ruoli hanno contribuito all'esistenza di una professionalità bibliotecaria eterogenea e, talvolta, priva di strumenti di valutazione in questo campo, compresi quelli in possesso dei bibliotecari eruditi del passato5.

  Nel Novecento, in Italia, assume particolare importanza per le biblioteche il decennio che inizia con l'esperienza politica del centrosinistra, nel 1962, fino ad arrivare al passaggio alle regioni delle funzioni amministrative in materia di biblioteche, nel 1972. Alcuni cambiamenti sostanziali influenzano anche il mondo della cultura e delle biblioteche in quanto direttamente connessi alla trasformazione culturale e sociale in atto nel Paese6. Nel 1962 viene istituita la scuola media unificata e obbligatoria per tutti che, gradualmente, comporterà la diminuzione del tasso di analfabetismo. Nel 1969 la liberalizzazione dell'accesso all'università completa il quadro dell'ampliamento della frequenza dell'iter formativo, rispondendo così all'espansione della domanda proveniente da una società in una fase di industrializzazione avanzata.

  Nel 1972 vengono trasferite alle regioni a statuto ordinario le funzioni amministrative statali in materia di assistenza scolastica, di biblioteche e musei di enti locali, quindi l'attività legislativa regionale dà un forte impulso alla crescita delle biblioteche, ai fondi stanziati e alle assunzioni dei bibliotecari, accentuando nello stesso tempo il divario tra Nord e Sud del Paese in materia di investimenti per i beni culturali e le biblioteche. Tra il 1961 e il 1972 verranno create 1.180 biblioteche locali, contro le 353 dei quindici anni precedenti. Nel periodo successivo, dal 1973 al 1980, molti comuni decideranno di istituire piccole biblioteche locali utilizzando i finanziamenti stanziati dalle nuove amministrazioni regionali7. Questo è il momento in cui si afferma anche in Italia il modello di “biblioteca pubblica” già noto e stabile in molte nazioni europee e in ambito angloamericano, ma non a caso gli investimenti di tipo sociale più rilevante si hanno in realtà ricche e industrializzate: per riportare un solo esempio, la nuova Biblioteca comunale di Milano, collocata nel dopoguerra a Palazzo Sormani, assumerà un ruolo di grande rilievo anche come fulcro del sistema bibliotecario urbano.

  Nel piano di sviluppo culturale per il Sud rientra la creazione di strutture bibliotecarie da parte della Cassa per il Mezzogiorno che, a partire dal 1965, finanzia attività a carattere sociale ed educativo attraverso il Formez, Centro di formazione e studi per il Mezzogiorno8.

  Nello stesso periodo si verifica un considerevole aumento dell'attività editoriale nazionale - caratterizzata dall'ingente diffusione delle edizioni economiche - sia in termini di titoli pubblicati che di tirature, fatto che dimostra l'esistenza di un mercato ampio cui è destinata tale produzione. La figura di Giulio Einaudi ricopre in quel periodo grande importanza per la ripresa di un dialogo istituzionale tra editoria e biblioteche anche grazie al suo ruolo nell'Associazione italiana editori. La sua convinzione che il mondo dell'editoria dovesse avere un ruolo attivo nello sviluppo della lettura pubblica in Italia trova un momento di sperimentazione nel Comune di Dogliani, in provincia di Cuneo. La biblioteca comunale “Luigi Einaudi”, progettata da Bruno Zevi e inaugurata nel 1963, rappresenta un tentativo unico di applicare dei criteri biblioteconomici organici in materia di acquisti collegati alla produzione editoriale. Nel 1969 il catalogo della biblioteca di Dogliani viene pubblicato dalla casa editrice Einaudi col titolo di Guida alla formazione di una biblioteca pubblica e privata, e diviene un caso unico per la politica degli acquisti in campo nazionale9. La prima edizione della Guida per lo sviluppo delle collezioni delle biblioteche pubbliche si colloca in una sede editoriale fortemente ideologizzata e rivendica su questo tema una maggiore attenzione amministrativa e politica. Per di più il progetto è avallato dallo storico Delio Cantimori che nel commento pubblicato nella Guida si occupa di biblioteche pubbliche. Perciò, il catalogo della biblioteca diventa uno strumento di guida alla lettura e alla formazione delle raccolte di altre biblioteche, intese come centro della vita culturale e associativa di una comunità10.


  
    La Biblioteca di Dogliani [...] e il suo catalogo [...] e le biblioteche dei centri di servizi culturali del Formez sono stati in questi anni gli unici tentativi di applicare una politica di biblioteche coerente con degli obiettivi d'insieme e legate organicamente all'acquisto della produzione editoriale, alla scelta dei libri e al loro contenuto. [...] Il catalogo della biblioteca Guida alla formazione di una biblioteca pubblica e privata [...] rappresenta un'altra tappa significativa nel cammino della politica degli acquisti, soprattutto per l'enunciato di fondo che connetteva il progetto e la scelta di libri a una esplicita rinuncia alla presunta oggettività, fondamento della public library, a favore di un dichiarato indirizzo politico democratico e antifascista11.

  


  Quel che in questo punto Crasta sembra descrivere è una sorta di mecenatismo culturale di un editore privato che concepiva il lavoro dell'editoria per la cultura come servizio pubblico, tanto da arrivare a pubblicare una guida destinata alle istituzioni pubbliche su come costruire una raccolta. La stessa vicenda è definita da Paolo Traniello come un esempio di dirigismo privato nei confronti del pubblico. Tuttavia, malgrado le varie accuse di strumentalizzazione che subì la Guida Einaudi, a parere di Traniello «l'esperienza di Dogliani introduceva anche elementi reali di modernizzazione nel modo di intendere la funzione di promozione culturale della biblioteca pubblica»12, anche perché non si riscontrava nello stesso periodo un interesse e un impegno concreto nello stesso campo da parte della pubblica amministrazione. Negli anni Sessanta uno dei temi che investe il concetto di biblioteca pubblica e che coinvolge sia la figura del bibliotecario che il tema della costruzione di una collezione è la contrapposizione tra biblioteca 'militante' e biblioteca 'imparziale'. Malgrado le varie proposte e rivendicazioni della funzione sociale della biblioteca pubblica in quel periodo, affinché fosse attiva nel cambiamento dei mezzi di conoscenza a disposizione tra le classi sociali, la biblioteca appare prevalentemente funzionale alle classi studentesche, legata ai processi di acculturazione e di istruzione cui si accennava prima, mentre l'aggregazione sociale dei gruppi non studenteschi avviene in altre sedi. Questa caratterizzazione dell'utenza della biblioteca pubblica non è comune solo alla situazione italiana.

  In un saggio del 1971 sulla prima edizione della Guida Einaudi, Francesco Barberi ricorda l'utilità della bibliografia e delle proposte bibliografiche ai fini della formazione delle collezioni. Barberi elenca una serie di esempi illustri di cataloghi di raccolte già formate che, resi pubblici, rappresentarono delle proposte per la costruzione di altre biblioteche, cita le guide ad personam, gli indici e gli inventari redatti a vario scopo, le notizie fornite dalle gazzette e dai giornali letterari, a dimostrazione del fatto che questo genere di pubblicazioni non siano affatto una novità. Una delle guide migliori di questo genere è a suo parere I migliori libri italiani consigliati da cento illustri contemporanei (Hoepli, 1892). Un noto esempio novecentesco è il Manuale di letture per le biblioteche, le famiglie e le scuole del sacerdote Giovanni Casati (Milano, Libreria pontificia, 1942-1953)13. Le guide bibliografiche sono sempre più attuali a causa dell'aumento del numero dei libri e dell'offerta editoriale, a maggior ragione per la formazione di una biblioteca pubblica. Al bibliotecario spetterebbero degli approfondimenti critici sulle proposte contenute in tali strumenti, assumendo quindi il ruolo di mediatore tra i consigli ricevuti da specialisti e quelli ricevuti dai lettori.


  
    Il bibliotecario, che ha cessato da molto tempo di essere il leggendario enciclopedico dell'erudizione bibliografica, non ha motivo di rifiutare il primo, economico sussidio di una guida. Scarsità, o piuttosto assenza di specialisti e di validi strumenti ad hoc, affannosità nel quotidiano lavoro hanno talvolta come conseguenza di rendere gli incrementi casuali, gli acquisti sbagliati, fatti in base a criteri che non sono criteri. Il delicatissimo problema riguarda non solo l'indirizzo ma anche la qualità delle accessioni14.

  


  Le critiche ricevute dalla Guida sono doviziosamente commentate nel saggio di Barberi, al quale si rinvia anche per la ricca bibliografia, che esclude che si possa accusare l'opera di persuasione occulta perché è già il suo stesso editore che la definisce come una provocazione. Ed è a questo proposito che Barberi chiarisce, implicitamente, il ruolo sociale dell'editore, che si assume la responsabilità della scelta dei libri, che si impegna come produttore, e a volte suggeritore, di opere inedite e ideatore di grandi opere in collaborazione. In queste attività l'editore esercita la medesima funzione di critica e di selezione che adotta per la compilazione di una guida bibliografica, interpretando anche il mutamento in atto in una società nel momento storico in cui viene redatta. Ogni guida è utile a una biblioteca nella formazione della sua raccolta, al di là di ogni pregiudizio ideologico, nella misura in cui il bibliotecario si impegna a migliorarla e a contestualizzarla, sembra suggerire Barberi, il quale esorta anche a promuovere il ruolo attivo del lettore - l'utente - in questa azione di partecipazione allo sviluppo della biblioteca15.

  In occasione del convegno romano sulla lettura pubblica e i sistemi bibliotecari del 1970, Luigi Balsamo cita l'esperienza di Dogliani in relazione alle politiche bibliotecarie degli enti locali italiani negli anni Settanta. Nell'ottica dell'organizzazione di un servizio bibliotecario coerente con la tendenza internazionale alla pianificazione delle biblioteche, che miri all'estensione omogenea del servizio di lettura su tutto il territorio nazionale e a diffondere uniformemente i servizi bibliotecari, l'obiettivo proposto nella relazione di Balsamo è un coordinamento delle iniziative e una divisione dei compiti tra i diversi organi di governo. A parere di Balsamo, la biblioteca di Dogliani, malgrado venga considerata un esempio meritevole, «ha trascurato il concetto strutturale del sistema: nacque biblioteca isolata e [...] non è sfuggita alla condanna tradizionale andando incontro se non all'inaridimento almeno al ristagno dopo il periodo iniziale di entusiasmo»16. Dogliani è indicata come un modello, negativo, di biblioteca di qualità collocata al di fuori del necessario sistema di cooperazione per il finanziamento e i servizi bibliotecari necessari al Paese, quindi destinata al declino17. Balsamo indica, infine, la formazione professionale, la stabilità e la qualificazione dei bibliotecari quali uniche garanzie non solo a livello tecnico ma anche in relazione alla definizione di una corretta etica professionale.

  Il tema del ruolo del bibliotecario nella biblioteca pubblica ricorre di frequente nella letteratura degli anni Sessanta e Settanta. Nella pratica del suo lavoro, scrive Virginia Carini Dainotti nel 1976, il bibliotecario dovrà sempre misurarsi con tre avversari, cioè l'autorità da cui dipende, la comunità in cui opera e le proprie tentazioni. Perciò le interferenze nell'organizzazione della biblioteca e nella formazione di una raccolta potrebbero essere politiche o addirittura personali, oppure derivare da pressioni di tipo sociale. Solo l'adesione agli standard professionali può delimitare l'ingerenza dei tre 'avversari' del bibliotecario, in particolar modo per la selezione bibliografica delle raccolte18. Nel 1965 l'Associazione italiana biblioteche aveva emanato gli standard per la biblioteca pubblica in Italia avvalendosi del contributo, tra gli altri, anche di Carini Dainotti: le linee guida affermano che la biblioteca deve assolvere il compito di assistere ciascuno nello sforzo che fa per decidere cosa deve leggere e pensare anche attraverso la scelta dei libri, acquisendo materiale che assicuri la più ampia documentazione sul maggior numero di soggetti e rappresentando tutti i punti di vista19. Nella parte quarta, vengono esposti anche dei requisiti per la scelta dei libri, la costituzione quantitativa del fondo librario di base, gli incrementi e le eliminazioni. A parte i già citati criteri di selezione, la scelta dei libri e dei materiali audiovisivi e «di ogni altro materiale utile alla comunicazione delle idee»20, è definito anche un difficile compito tecnico per assolvere il quale si presuppone il bibliotecario conosca i bisogni della comunità in cui la biblioteca opera, gli avvenimenti della vita pubblica e della vita culturale; deve inoltre essere istruito sugli strumenti bibliografici che servono alla scelta tra i quali, oltre alle bibliografie e ai cataloghi editoriali, sono annoverate le riviste che contengono recensioni. Il compito tecnico del bibliotecario per la scelta del libro è considerato, quindi, anche un compito critico, di discernimento e selezione che non deve essere svolto attraverso il suo giudizio primario, bensì mediato dalla consultazione di letteratura specialistica di riconosciuta qualità. Seguono a questo punto una serie di norme relative alla quantità delle raccolte e alla valutazione della pertinenza numerica dei fondi locali in relazione alla popolazione, basate sul confronto con quelle dell'American Library Association, la Library Association inglese e la FIAB. Le conclusioni sulle dimensioni dei fondi librari promuovono la soluzione gestionale della cooperazione tra piccole biblioteche a vantaggio degli utenti.


  
    Questa è una delle ragioni che consigliano di organizzare il servizio bibliotecario in più larghe unità, o sistemi; infatti, dentro un sistema, diventa possibile acquistare anche quelle opere, generalmente più costose, che in ogni comunità sono ricercate raramente, ma che il sistema può adoperare a beneficio di un maggior numero di comunità21.

  


  Nel suo intervento di presentazione delle linee guida, tenuto al Congresso dell'AIB di Spoleto nel 1964 a nome della Commissione di studio, Carini Dainotti chiarisce quale debba essere il ruolo delle commissioni e dei consigli delle biblioteche nella formazione delle raccolte. Le linee guida raccomandano che la scelta dei libri spetti al bibliotecario «quando questi è tecnicamente preparato»22, invece alla commissione spetta fissare per iscritto i criteri per la scelta attenendosi agli indirizzi generali stabiliti nel documento dell'AIB23.

  Nel dibattito biblioteconomico di quel periodo la biblioteca pubblica dei paesi anglosassoni è considerata un modello, una rete di agenzie di informazione che risponde all'esigenza di soddisfare la curiosità intellettuale di un pubblico molto vasto. In un saggio del 1957 su questo tema, Francesco Barberi afferma che la biblioteca pubblica moderna risponde a tre bisogni: cultura, informazione e ricreazione24. Invece, a causa di quello che Barberi definisce un 'metodo italiano' si è determinata una commistione tra biblioteche di conservazione, biblioteche speciali e pubbliche per motivi di economicità. In linea di principio, a suo parere non esiste una netta differenziazione tra lettura e studio, informazione e cultura, perciò è possibile pensare a una convivenza tra studiosi qualificati, lettori e studenti. In termini di collezioni, a maggior ragione a causa di questa forzata convivenza tra pubblici eterogenei, le esigenze del lettore e dello studioso possono essere soddisfatte solo attraverso la cooperazione tra biblioteche, principio che affermeranno anche le linee guida dell'AIB del 1965. La destinazione tipicamente italiana della biblioteca pubblica a utenti con bisogni molto diversi deve far affrontare con razionalità il tema dello sviluppo delle collezioni. Barberi afferma:


  Ma oltreché valorizzare i tesori librari che ha ereditato dalle passate generazioni (fondi che sono quelli che sono), la biblioteca pubblica deve tendere al proprio accrescimento secondo criteri razionali e organici: primo e fondamentale appare quello di uno sviluppo in armonia con l'ambiente25.


  L'armonia con l'ambiente si ottiene attraverso lo studio della struttura sociale e delle esigenze culturali della comunità che la biblioteca deve servire e si promuove anche sollecitando le richieste e la partecipazione attiva degli utenti, secondo Barberi. Un esempio di contatto diretto con l'ambiente è la cura della sezione locale della biblioteca, spesso l'unico centro esistente per la documentazione della storia e della vita cittadina.

  La politica della formazione delle raccolte è strettamente connessa alla definizione delle funzioni della biblioteca pubblica. Uno dei meriti di Carini Dainotti, a parere di Alberto Petrucciani, è stato portare in Italia l'espressione 'biblioteca pubblica' per indicare quelle biblioteche dello Stato e di altri enti che hanno carattere di biblioteca di cultura generale per tutti. Negli anni Sessanta e Settanta in Italia permangono forti resistenze ad accettare questo termine nello stesso significato che ha per bibliotecari e cittadini in altri paesi. Malgrado il fatto che l'Italia sia profondamente cambiata e considerando la destinazione eterogenea degli istituti descritta da Barberi, in quel periodo viene ancora definita 'pubblica' una biblioteca erudita e destinata a un pubblico adulto; la biblioteca popolare, o di pubblica lettura, è quella che fornisce un servizio più ampio26. La vera svolta nel dibattito bibliotecario in quegli anni avvenne all'interno dell'AIB con la pubblicazione degli standard del 1965 «che forse bisognerà definire come il documento più importante che sia stato prodotto dai bibliotecari italiani»27, a testimonianza di un'esperienza di elaborazione professionale che alla fine degli anni Sessanta aveva raggiunto livelli molto alti. Il documento del 1965 ricerca delle linee guida e delle soluzioni concrete sul cui consenso basare un'autonomia professionale garantita da competenza e professionalità, evidenziando la necessità di elaborazione di principi professionali oltre che di strumenti biblioteconomici: la deontologia del bibliotecario.

  Tuttavia, le diverse crisi economiche degli anni Sessanta e Settanta incidono negativamente sui finanziamenti alle biblioteche, acuendo il divario tra la crescita della produzione editoriale e la capacità di acquisto di queste istituzioni. In un quadro socio-economico nel quale avrebbe dovuto avere grande rilevanza, la riflessione sulla formazione delle raccolte nelle biblioteche pubbliche non sarà un tema fondante né nella letteratura biblioteconomica, né nella pratica professionale28.


  
    Alla scoperta dell'America

  


  Negli Stati Uniti e in Gran Bretagna le biblioteche hanno una lunga tradizione nel campo della definizione programmatica della politica degli acquisti e dello sviluppo delle collezioni. In ambito italiano, più che il modello britannico fu quello nordamericano a costituire un esempio a cui ispirarsi. La public library americana ha esercitato un forte fascino sui bibliotecari italiani sia durante il regime fascista sia dopo la Seconda guerra mondiale: si tratta quindi di due fasi fondamentalmente continuative in cui gli Stati Uniti sono stati la meta di missioni e viaggi studio di bibliotecari italiani.

  Fu Luigi De Gregori, scrive Giovanni Solimine, che contribuì più di tutti a far conoscere in Italia le biblioteche straniere. Si recò negli Stati Uniti nel 1926 per rappresentare l'Italia al congresso dell'American Library Association e poi nel 1933 per il congresso dell'ALA e per una riunione internazionale della FIAB-IFLA29.


  
    Nel dopoguerra l'influenza americana si fece sentire anche nel settore bibliotecario, come in tanti altri della vita pubblica, sociale e culturale. Tra i miti americani che sbarcarono in Italia, insieme agli aiuti del piano Marshall, c'era anche quello della biblioteca pubblica30.

  


  Nell'ambito di un programma di scambio patrocinato dallo State Department e dall'American Library Association, nel 1956 dieci bibliotecari italiani effettuarono una visita-studio di quattro mesi nelle biblioteche degli Stati Uniti sulle pratiche e le politiche biblioteconomiche nei rispettivi paesi31. Nel suo resoconto Enzo Bottasso scrive che nell'anno della visita le collezioni delle 7.477 public library degli Stati Uniti erano formate da un'ampia tipologia di materiali informativi, compresi gli audiovisivi, ai quali gli utenti avevano un accesso facile e diretto. Tra i vari servizi in estensione Bottasso segnala quello delle biblioteche circolanti, le cui collezioni contengono libri e inoltre film e documentari didattici32. Nelle biblioteche ci sono delle sezioni speciali che si occupano dell'acquisizione del materiale - in genere denominate acquisition, o order, department - un'attività considerata basilare. Della scelta dei libri si occupano i bibliotecari dei subject department, ma la politica degli acquisti dipende dall'orientamento della biblioteca e viene definita nel rispetto dei Post-war standards for public libraries33. Le collezioni delle biblioteche pubbliche devono soddisfare i bisogni di lettura generali e peculiari delle singole comunità, tenendo altresì in considerazione la produzione libraria e il mercato attraverso i cataloghi degli editori e delle librerie34.

  Negli anni Settanta l'American Library Association, continuando la sua costante attività normativa, pubblica le proprie linee guida per lo sviluppo delle raccolte. Le Guidelines del 197935 contengono un insieme di elementi per l'analisi dello sviluppo delle collezioni in base agli obiettivi istituzionali, alle aree di interesse della biblioteca e alla tipologia di collezione. Una valutazione affidabile dello sviluppo di una collezione si ottiene usando sia misure qualitative, sia quantitative L'efficacia di una collezione si valuta attraverso il confronto tra il catalogo di una biblioteca e quelli di altre biblioteche prese come riferimento, consultando, per aree di soggetto attinenti, cataloghi di editori e di librerie, bibliografie, recensioni e citazioni. Dunque i modelli che sono indicati come strumenti di controllo e di analisi della corretta formazione di una collezione sono indici, repertori e letteratura secondaria specialistica. Viene consigliato anche l'esame diretto della collezione, da effettuarsi a scaffale, favorito dalla collocazione per classificazione Dewey, che permette di analizzare l'estensione effettiva e la significatività della collezione.

  La misura di quanto sia affermata l'abitudine alla valutazione biblioteconomica delle collezioni è data da alcune formulae riportate dalle Guidelines del 1979 e ricavate dalla letteratura biblioteconomica di quel periodo36:


  
    Per la misurazione della raccolta principale delle biblioteche di ricerca accademica: volumi per studente, per facoltà, per corso di laurea, per programma dei corsi avanzati37.

    Per l'indice delle risorse della biblioteca: per le biblioteche di ricerca, si misuri il totale dei volumi, i volumi aggiunti ogni anno, il numero dei periodici correnti38.

    Per il servizio potenziale della biblioteca pubblica: misurare risorse, popolazione, circolazione, capacità di ricerca39.

    Per determinare il tasso annuo adeguato di acquisizione di materiali correnti per le biblioteche universitarie: si misuri il tasso di acquisizione per i corsi di laurea, per gli studenti universitari, per i programmi di ricerca interessati dall'accesso ad altre biblioteche di ricerca40.

  


  In ambito italiano gli obiettivi istituzionali per la formazione delle raccolte sono spesso definiti dai regolamenti delle biblioteche, cioè da documenti che hanno una finalità più amministrativa che biblioteconomica, segnale di quello che Madel Crasta definisce «un modello di diversa matrice culturale». Pertanto, la necessità di ricorrere a uno sforzo programmatico che si basi sull'uso di dati statistici, sull'individuazione dei bisogni dell'utenza e sulla definizione delle priorità rispetto alle decisioni da prendere, adotterà come modello un affermato esempio gestionale e biblioteconomico angloamericano41.


  
    Il primo trattato italiano

  


  Nel panorama italiano il volume monografico di Rinaldo Lunati del 1972 sulla scelta del libro per la formazione delle raccolte è un caso unico in letteratura su questo argomento, preceduto da alcuni saggi, da lui stesso citati e commentati42. Quello che si può certamente considerare un trattato sulla formazione delle raccolte, è definito dal suo autore un'introduzione all'argomento destinata principalmente a bibliotecari all'inizio della professione, i quali non avrebbero altro modo di leggere in italiano un lavoro di tale ampiezza. Lunati, infatti, basa il suo studio prevalentemente su lavori stranieri, difficili da reperire, «poiché in Italia non c'è nessun contributo di una certa ampiezza che possa servire di base per sviluppare l'argomento da un punto di vista nostro»43. La rassegna tra molti importanti contributi in varie lingue ha lo scopo di tracciare una panoramica sulla scelta del libro a partire dalla fine del XIX secolo, nel momento in cui diventa un capitolo della biblioteconomia ormai costituitasi in disciplina44.

  Un itinerario storico sulla scelta del libro dimostra un graduale estendersi di criteri che sono dapprima bibliologico-bibliografici - cioè si basano prima sulla scelta degli autori, poi sulla valutazione del valore del libro in sé, dal punto di vista dell'oggetto - e perdurano fino a tutto il XVIII secolo. Nel secolo successivo Peignot col suo Manuel du Bibliophile, pur essendo ancora nella linea bibliologico-bibliografica, propone una scelta che può cominciare a essere definita biblioteconomica45. Il grande numero di libri impone una selezione per le biblioteche che non può essere fatta né solo in base al gusto e alle letture di chi sceglie, né in base alle qualità esteriori del libro. Questi inconvenienti possono essere ovviati soltanto se si procede agli acquisti dopo avere stabilito un piano (ovvero un canone biblioteconomico) da seguire rigorosamente. «Il Peignot pensa, com'era ovvio nel tempo suo, ad una scelta fondata essenzialmente sopra la cultura individuale del bibliotecario [...] subordina le conoscenze bibliografiche a quelle letterarie, di cui quelle non sono che accessorie e secondarie rispetto alla scelta ed esorta a guardarsi dalla bibliomania, passione cieca e mossa per lo più dall'esteriorità»46.

  Uno dei lavori del Novecento analizzato da Lunati è quello di McColvin47, un'opera che tenta di portare il tema della scelta su basi teoriche e che ha contribuito all'avvio di altri studi specie in ambito angloamericano. Il valore di una biblioteca è direttamente dipendente dal valore dei libri che la costituiscono e il lavoro tecnico che in essa si compie, per renderla idonea all'uso pubblico, è di poca importanza se non si fonda su una solida e buona scelta del libro. Per questo motivo la scelta deve basarsi su una teoria e una metodologia scientifica, non su princìpi nati dall'esperienza. A fondamento della teoria sta il principio che la biblioteca deve essere costituita in risposta alle richieste o in previsione di esse e che la rappresentatività delle materie di studio deve essere proporzionale alla domanda e non all'argomento.

  Oltre a un approfondito esame del manuale di Helen Haines48 - che elabora uno schema organico di organizzazione della scelta - Lunati si sofferma sulle recensioni, genere considerato sempre più uno strumento di supporto al bibliotecario per la scelta del libro. Alla recensione critica, angusta e moralistica, si eÌ sostituita la recensione competente che può essere considerata un ausilio per la scelta del libro. L'interesse biblioteconomico per le recensioni sorge intorno al 1800 e fissa nel tempo il suo carattere di strumento di informazione.

  Lunati dedica solo una citazione all'Advis pour dresser une bibliothèque di Gabriel Naudé (1627) all'interno della rassegna bibliografica sui temi della scelta del libro, invece si sofferma a lungo sull'opera - significativamente - in uno dei capitoli finali dedicato ai procedimenti empirici per la scelta, inserendolo tra i trattati biblioteconomici49. Naudé è descritto come una via di mezzo tra un bibliofilo-bibliotecario e un bibliotecario in senso moderno, che ritiene che il metodo e l'ordine da tenere per la formazione di una collezione siano importanti quanto la cultura e la formazione personale del bibliotecario. Se Peignot pensa alla funzione formativa ed educativa del libro, oltre che a quella informativa, per Naudé l'importanza di una raccolta sta nella quantità delle opere che raccoglie, perché anche un libro screditato, col tempo, sarà ricercato da qualcuno.


  
    La vastità della cultura e l'uso pubblico consigliano di raccogliere ogni sorta di libri perché una biblioteca costituita per il pubblico (e ad essa il Naudé pensa costantemente) deve essere universale. Ed essa sarà tale solo se conterrà tutti i principali autori che hanno scritto sui più diversi argomenti delle scienze e delle arti. Niente rende più raccomandabile una biblioteca del fatto che ciascuno vi possa trovare ciò che cerca e che non ha trovato altrove (eterna aspirazione mai soddisfatta)50.

  


  Infine, Lunati traccia in modo pratico un vero e proprio schema esemplificativo delle varie fasi in cui organizzare la scelta del libro. Il primo passaggio è dedicato a stabilire il canone biblioteconomico, cioè il piano complessivo da seguire. Poi segue la fase della caratterizzazione, valutazione e scelta degli strumenti, procedendo dai segnaletici ai culturali e critici; infine serve la formazione di un corpus scelto di periodici che costituisce la fonte di informazione che offre recensioni, rassegne, saggi di primaria importanza.

  La scelta viene dunque qualificata rispetto a un determinato quadro culturale e l'utilità della biblioteca è legata agli interessi di chi sceglie e al terreno su cui opera. Nel caso del bibliotecario si parla costantemente della sua cultura e personalità professionale che è interdipendente con quella del tempo in cui egli lavora. Mentre stabilire il valore bibliologico e biblioteconomico del libro spetta al bibliotecario, la decisione sul valore bibliografico, il più arduo da determinare, non può essere presa senza il ricorso a strumenti professionali. A questo compito offre un notevole ausilio la bibliografia.

  È difficile sintetizzare la densità di contenuti e il respiro internazionale dell'ottimo libro di Lunati. Gli obiettivi biblioteconomici da lui individuati negli anni Settanta sono fondamentalmente tre: la creazione di un sistema cooperativo di biblioteche utile per il coordinamento degli acquisti; la formazione di cataloghi collettivi locali, nazionali e internazionali per la realizzazione di un adeguato sistema di ricerca di informazione e di localizzazione dei testi; il servizio di prestito locale, esterno e internazionale per rispondere a più vaste esigenze di lettori e studiosi. Obiettivi che hanno trovato corrispondenza nelle scelte biblioteconomiche e politiche legate all'automazione negli anni Novanta.


  
    Dal modello culturale alla gestione biblioteconomica

  


  Dalla fine degli anni Ottanta in Italia si delinea un percorso sistematico di studi teorici e professionali dedicati allo sviluppo e alla gestione delle collezioni basati su principi gestionali e canoni biblioteconomici oltre che bibliografici e culturali. Giovanni Solimine attribuirà la propensione italiana alla gestione culturale degli acquisti all'enorme patrimonio storico posseduto dalle biblioteche italiane:


  
    In molti istituti si è fatto leva sulla “cultura generale”, a volte perfino sull'erudizione o sulla bibliofilia, per gestire la politica di sviluppo delle raccolte, che spesso ha finito con l'essere abbastanza slegata dalle pratiche che quotidianamente venivano adottate per altre attività e servizi51.

  


  Nella prima edizione di Guida alla biblioteconomia Alfredo Serrai definisce la scelta dei libri un'operazione culturale e intellettuale in senso ampio, includendola, però, in un modello di gestione e di sviluppo biblioteconomico.


  
    È un grave errore pensare che gli acquisti siano una operazione che possa avvenire indipendentemente dai metodi adottati per la catalogazione, dalle considerazioni sull'utenza, dal senso e dal destino di una biblioteca come istituzione che offre un certo servizio52.

  


  Appare chiaro come l'analisi si sposti sulle misurazioni delle esigenze della biblioteca e degli utenti in relazione alla selezione degli acquisti, sulla valutazione della vitalità bibliotecaria misurata sull'accrescimento delle collezioni librarie e sul loro grado di utilizzazione, sulla configurazione di un programma collettivo e sistematico di acquisti sia per le monografie che per i periodici. Se l'acquisto è un'operazione culturale, per Serrai esso dovrebbe comunque essere inserito in un modello biblioteconomico gestionale che valuti il suo grado di rispondenza rispetto alle esigenze degli utenti e, di conseguenza, verifichi e aggiorni i profili culturali delle biblioteche. Occorre individuare l'utenza ideale della biblioteca, cioè quella a cui sono destinati in teoria gli acquisti e i servizi della biblioteca, per poi confrontarla con l'utenza reale - della quale va indagata la composizione, le esigenze, il grado di soddisfazione - e infine determinare le differenze tra le due. L'adattamento ragionato della destinazione degli acquisti è un modo per ripensare gli obiettivi della biblioteca tenendo conto anche della sua utenza reale53.

  Ogni biblioteca dovrebbe adottare un canone, un modello, biblioteconomico54 per la formazione delle raccolte, che risponda ai suoi obiettivi istituzionali, ai profili dei suoi utenti di riferimento, alla composizione e alle caratteristiche del contesto demografico, economico, sociale e culturale nel quale la biblioteca si colloca. Come si è detto, alla grande attenzione rivolta a questi temi in ambito internazionale55 è corrisposta in passato una minore considerazione da parte della letteratura professionale italiana, poi seguita da un'ampia pubblicazione di studi sul tema della costruzione e della gestione delle raccolte, sul loro svecchiamento e sulla revisione56. Nei primi anni 2000, la gestione delle collezioni intesa come servizio della biblioteca, perciò progettata e valutata in quanto tale, viene posta al centro di alcune ricerche che, in Italia, introducono nella riflessione biblioteconomica il tema del management, della cultura della misurazione dei servizi, dell'analisi dei contesti di riferimento57.


  
    Le dimensioni della collezione

  


  Il valore del patrimonio documentario di una biblioteca è determinato dalle dimensioni, in termini quantitativi, della propria collezione, la quale deve essere valutata anche in termini qualitativi, cioè in merito alla copertura bibliografica e all'aggiornamento delle pubblicazioni che riesce a garantire rispetto alle aree disciplinari cui la biblioteca è dedicata. Per la valutazione numerica della consistenza di un patrimonio librario si adottano una serie di indicatori; la verifica della qualità di una raccolta, invece, richiede delle analisi approfondite volte a valutare sia la sua ricchezza e completezza, sia il suo sviluppo costante e coerente.

  Negli anni Novanta l'informatizzazione delle procedure di gestione delle biblioteche coinvolge, oltre ai cataloghi, il sistema degli acquisti ponendo in maggiore evidenza la necessità di documenti programmatici per lo sviluppo delle collezioni, sia nelle biblioteche accademiche che in quelle statali. Infatti, come dimostrano alcuni studi effettuati, le biblioteche condividono il problema della mancanza di una corretta valutazione delle proprie raccolte, anche in merito alle donazioni librarie58.


  Nelle biblioteche accademiche il corpo docente ha grande influenza sulla scelta delle pubblicazioni da acquistare. Le esigenze espresse da chi frequenta una biblioteca accademica in genere prediligono argomenti altamente specifici e richiedono pubblicazioni dai contenuti specializzati in un determinato ambito di ricerca. Inoltre, le richieste che provengono da uno stesso settore di ricerca tendono a completare in maniera esaustiva le pubblicazioni per il proprio ambito di interesse. Il compito del bibliotecario in una biblioteca specializzata consiste nel fornire degli strumenti oggettivi di valutazione della raccolta che assicurino uno sviluppo armonico tra i vari settori scientifici e didattici di riferimento, anche se questo non è sempre stato un ruolo semplice da svolgere59.


  
    Non si può neppure pensare che in fatto di acquisti il bibliotecario possa essere tra il trust di cervelli un primus inter pares, poiché egli deve ridursi alla supina accettazione dei [suggerimenti] che gli vengono dati. Per non dire che, per effetto delle tendenze non sempre culturali e della intransigenza e della rivalità di certi ambienti accademici, non si può essere sicuri che si proceda veramente in un'atmosfera di rigorosa obiettività scientifica, disinteressata e conforme ai supremi interessi del sapere60.

  


  Con queste parole, nel 1960, Francesco Barberi lamenta il disinteresse del corpo accademico per l'incremento delle biblioteche universitarie centrali e, al contrario, il rapido moltiplicarsi di biblioteche di facoltà e di istituti, il cui accrescimento è spesso deciso senza la collaborazione del bibliotecario, senza un piano organico e senza alcun principio di coordinamento. Il ruolo organico del bibliotecario nelle università italiane e la disciplina che regola la modalità di accesso alla carriera negli atenei sono di recente istituzione; bisogna attendere la fine degli anni Ottanta per la definizione delle prime strutture di coordinamento dei servizi bibliotecari negli atenei, che preludono anche a una nuova autonomia decisionale e gestionale dei bibliotecari61.

  Le misurazioni dell'uso della collezione e le conseguenti valutazioni finalizzate al suo sviluppo dipendono, perciò, dalla tipologia della biblioteca. Le analisi basate sull'uso dei documenti possono trovare immediata applicazione per le biblioteche di pubblica lettura; all'interno di biblioteche accademiche, invece, non è la frequenza dell'uso di una pubblicazione che identifica il bisogno dell'utenza. Non bisogna dimenticare che in questo tipo di biblioteche le richieste di acquisto derivano per lo più direttamente dagli utenti (studenti, docenti, studiosi) e che un documento può rivelare il suo valore scientifico anche solo per essere stato richiesto da un esperto di una materia, indipendentemente dalla sua frequenza d'uso. Per una biblioteca specializzata è più adatta una valutazione che entri nel merito delle sue collezioni, cioè che valuti la qualità della raccolta rispetto alle esigenze degli utenti62.

  L'indice di circolazione mette in relazione la quantità di materiale posseduto con quella del materiale consultato e dato in prestito ed è un indicatore di uso dei documenti. Può essere calcolato in vari modi: per l'intera raccolta oppure per singole sezioni di documenti, per suddivisioni di soggetto o per materie, selezionando le pubblicazioni in base alla catalogazione semantica e al sistema di classificazione adottati dalla biblioteca. Si tratta di uno strumento di misurazione dell'attività della biblioteca che viene in genere usato per fini gestionali che, nondimeno, può essere affiancato a criteri bibliografici e qualitativi di selezione per gestire lo sviluppo delle collezioni. Calcolare la crescita delle raccolte e ricavarne l'indice di circolazione in una biblioteca oggi significa tener conto sia dello sviluppo fisico che di quello digitale delle raccolte; nello stesso modo, l'incisività e l'uso reale di una collezione deve essere calcolato considerando sia i dati relativi alla fruizione fisica delle pubblicazioni, sia gli accessi elettronici ai documenti63.

  La crescita è soprattutto il risultato di un lavoro di selezione dell'offerta informativa costante nel tempo, motivata e comunicata attraverso dei documenti programmatici64. La carta delle collezioni assume un particolare rilievo in caso le biblioteche aderiscano alle sempre più frequenti procedure cooperative di sviluppo coordinato degli acquisti, oggi molto adottate sia su base territoriale che per fini di cooperazione istituzionale65.

  Oltre agli indici di valutazione quantitativa, la qualità della collezione può essere assunta come uno degli indici di vitalità di una biblioteca, tenendo conto della copertura bibliografica e dell'aggiornamento delle pubblicazioni che riesce a garantire rispetto alle aree disciplinari cui è dedicata. Se esistono una serie di indicatori che servono per una valutazione numerica della consistenza di un patrimonio librario, la verifica della qualità di una raccolta, invece, richiede delle analisi approfondite volte a valutare sia la sua ricchezza e completezza, sia il modo in cui è avvenuto il suo sviluppo66.


  Due noti metodi di valutazione e programmazione dello sviluppo delle collezioni nascono in seno alla biblioteconomia angloamericana. Da un percorso di formalizzazione della politica degli acquisti avviato nel 1979 dall'American Library Association, nel 1983 negli Stati Uniti ha avuto inizio l'esperienza del progetto Conspectus, destinato a un vasto consenso internazionale. Si tratta di un metodo di programmazione dello sviluppo delle collezioni finalizzato a creare delle mappe delle collezioni di ciascuna biblioteca, per poi dar vita a raccolte tra loro complementari67.

  Un altro classico metodo di valutazione è la 'griglia di Whittaker', uno strumento che analizza qualitativamente le caratteristiche bibliografiche dei documenti - attraverso elementi quali l'autorevolezza dell'autore e dell'editore, l'organizzazione dei contenuti e le caratteristiche tipografiche del volume - un metodo di analisi delle pubblicazioni che può essere utilizzato in fase di programmazione delle proposte d'acquisto, che è stato applicato anche in Italia68. Si può, quindi, dedurre che sulla chiarezza e sulla condivisione all'interno di un'istituzione di un documento programmatico per lo sviluppo di una collezione si fonda non solo la politica della gestione delle collezioni di una biblioteca, ma anche la trasparenza di tale politica agli occhi dei suoi utenti.


  
    La cooperazione per la gestione e la valutazione

  


  Il tema della cooperazione come modello organizzativo domina la riflessione italiana nel periodo successivo agli anni Duemila, in particolare sui temi della condivisione delle risorse informative elettroniche e degli acquisti consortili delle biblioteche accademiche. Il cambiamento tecnologico, le nuove modalità di diffusione e di fruizione dell'informazione rendono inevitabile una trasformazione della gestione e dei servizi che conduce verso il superamento della biblioteca intesa come entità autosufficiente69.

  Lo sviluppo dell'editoria elettronica negli ambienti scientifici che avviene dalla metà degli anni Novanta modifica i comportamenti, i modi di comunicare e le aspettative degli utenti delle biblioteche. Dal punto di vista gestionale, lo sviluppo delle raccolte è dominato dal dibattito che vede contrapposto il tema dell'accesso a quello della proprietà dei documenti e al concetto stesso di biblioteca. I bibliotecari in questo periodo, sono spesso accusati di lavorare prevalentemente per le negoziazioni degli abbonamenti alle risorse elettroniche e, invece, di dedicare minore considerazione alla qualità e alla pluralità dello sviluppo delle collezioni70.

  Oltre al problema dei tagli di bilancio e alla tendenza a spostare l'attenzione dall'acquisto di pubblicazioni a stampa a quello di risorse in formato elettronico, le biblioteche accademiche sono accomunate da due ulteriori orientamenti in questo settore: la crescita delle collezioni attuata attraverso la richiesta degli utenti e la digitalizzazione delle raccolte speciali71. Gli utenti della biblioteca accademica ricercano i documenti sempre di più senza intermediari grazie alla diffusione di Internet, che consente agli utenti di accedere direttamente alle informazioni e ai servizi di cui hanno bisogno.

  Il modello ibrido delle collezioni delle biblioteche, ove coesistono i materiali a stampa e quelli elettronici, rimane quello prevalente con una chiara, ma non scontata, tendenza alla diminuzione dell'acquisto di risorse a stampa72, come dimostrano le sempre più frequenti indagini sui comportamenti di studio degli utenti, condotte per lo più in ambito accademico, che cominciano a palesare quanto sia stato affrettato dichiarare il declino della manualistica a stampa73. La frequente articolazione di biblioteche accademiche in modelli consortili comporta, in genere, anche nuovi metodi di selezione e acquisto di pubblicazioni elettroniche e a stampa. In questi contesti, il punto nodale degli accordi riguarda la creazione di strutture che acquistano e catalogano in maniera partecipata. In ambito accademico i piani di acquisto condivisi hanno principalmente lo scopo di evitare le duplicazioni e sono attuati attraverso lo strumento dell'approval plan74. Il caso degli acquisti condivisi delle collezioni a stampa è più controverso, perché implica delle valutazioni contabili e logistiche, legate allo spostamento degli utenti sul territorio di riferimento in cui il consorzio opera.

  Le pubblicazioni a stampa vengono acquistate in relazione alle possibilità di spesa della biblioteca e dovrebbero teoricamente essere raccordate col resto della raccolta, con una visione d'insieme dell'intero posseduto. In realtà, la scelta dei titoli e la decisione dell'acquisto vengono spesso guidate anche dagli utenti attraverso una proposta denominata patron driven acquisition75, che permette di proporre l'ordine di monografie, a stampa o elettroniche, generalmente attraverso cataloghi online di nuova generazione. In questo contesto, i bibliotecari responsabili per gli acquisti hanno un ruolo sempre più secondario76.


  
    La valutazione dell'utenza

  


  L'osservazione del comportamento degli utenti per le decisioni sull'acquisto dei libri, l'analisi delle ricerche svolte nei cataloghi e il monitoraggio dei prestiti non sono proposte metodologiche nuove. Nell'unico numero di «Rivista delle biblioteche», nel 1947, Enrico Jahier osserva che è impossibile monitorare i comportamenti di ricerca degli utenti perché le ricerche sono svolte da loro direttamente nei cataloghi, senza intermediazione, quindi non è possibile mettere a confronto le opere ricercate dagli utenti con quelle effettivamente possedute dalla biblioteca. Il registro dei desiderata da solo non assolve a questo compito. In compenso il rapporto tra le opere richieste in lettura e i fondi a cui appartengono permette di osservare il livello di vitalità nel tempo delle varie sezioni della collezione. Permette, perciò, di stabilire il valore culturale di una biblioteca77.

  Nel volume di Rinaldo Lunati, al di là del riferimento alla funzione dei desiderata, non si riscontra l'individuazione di una precisa funzione dei lettori nella formazione delle raccolte. Il bibliotecario è il protagonista indiscusso della scelta del libro, in quanto organizzatore e mediatore di cultura, ed è suo il compito di individuare un canone biblioteconomico per la scelta. Nella sua monografia del 1989, Carlo Carotti propone una classificazione dell'utenza in tre diverse tipologie, premettendo che tutte sono fattori da valutare nella formazione del patrimonio librario di una biblioteca: l'utenza passiva, l'utenza attiva e la rappresentanza dell'utenza.

  Per 'utenza passiva' si intende quella individuata come destinataria del servizio, che però non usufruisce delle potenzialità della biblioteca: in questo caso si verifica un uso limitato delle raccolte e un'esigua presenza di fruitori rilevata rispetto all'offerta documentaria. Tale situazione si può riscontrare perché la raccolta non risponde alle necessità dell'utenza, perché è invecchiata o non è aggiornata, perché le scelte non sono adeguate ai bisogni del pubblico di riferimento; possono esistere dei motivi oggettivi e che limitano l'afflusso del pubblico legati alla posizione e agli orari della biblioteca. In ogni caso, un'elevata utenza passiva esprime, implicitamente, un giudizio negativo, di non adeguatezza, anche sulla collezione di una biblioteca.

  Un caso analogo e contrario è quello rappresentato da un'elevata presenza in biblioteca dell'utenza passiva, ovvero di coloro che usano la biblioteca come spazio fisico e luogo di studio dei propri testi. A parte la mancata corrispondenza tra bisogni culturali degli utenti e offerta documentale della biblioteca, in casi come questo riportati alla realtà odierna si potrebbe verificare che una partecipazione attiva degli utenti nella selezione degli acquisti, priva di una adeguata mediazione bibliotecaria, arrivi ad alterare gli obiettivi della collezione di una biblioteca.

  L''utenza attiva', invece, è quella presente, che svolge le proprie attività all'interno della biblioteca in sintonia con le sue raccolte, usufruendone a pieno. Dalle analisi dei dati sulla circolazione dei documenti è possibile verificare chi legge e cosa legge, ottenendo una consistente mole di indicatori quantitativi e qualitativi per lo sviluppo delle raccolte. Le proposte d'acquisto dirette dell'utenza - che oggi si definiscano desiderata o patron driven acquisition - devono essere prese in considerazione tenendo presente che, non provenendo sempre da esperti, spesso necessitano di ulteriori valutazioni. Le richieste indirette, cioè quelle deducibili dalle domande rivolte dagli utenti ai bibliotecari, sono perciò da considerarsi alla stregua dei desiderata; inoltre, il monitoraggio dei dati che oggi è permesso dai cataloghi online di nuova generazione consente anche di individuare le opere ricercate direttamente dagli utenti ma non possedute, o accessibili, tramite la biblioteca. Infine, esiste anche una 'rappresentanza dell'utenza' che è quella che partecipa attivamente nei comitati preposti alla gestione di una biblioteca78.

  L'applicazione delle nuove tecnologie e di internet alla comunicazione tra utente e biblioteca ha cambiato le modalità di interazione ma non ha modificato i termini essenziali di questo aspetto dello sviluppo delle collezioni. Il riconoscimento del valore della partecipazione dell'utenza allo sviluppo delle raccolte, la possibilità di comunicare in modo diretto i propri desiderata alla biblioteca, oppure indirettamente, attraverso le richieste di informazione rivolte ai bibliotecari e le ricerche in catalogo, non modificano però il valore biblioteconomico della valutazione e della validazione finale delle proposte, che spetta inequivocabilmente alla biblioteca.

  Di 'pubblico' di una biblioteca parla, invece, Francesco Barberi nel 1960, che così categorizza le esigenze, spesso contrastanti, alle quali il bibliotecario deve porre attenzione in merito alle decisioni sugli acquisti di una biblioteca:


  
    il rispetto della sua linea di sviluppo e fisionomia attuale; le richieste, esplicite o implicite, dell'ambiente; infine gl'interessi permanenti dell'istituto, cioè del pubblico di domani79.

  


  Si può comprendere quale sia la domanda del pubblico che frequenta la biblioteca attraverso un'indagine sociologica volta a individuare, per prima cosa, da chi esso sia composto e, inoltre, quale sia il raggio d'azione della biblioteca, quali le richieste implicite ed esplicite dell'ambiente. Barberi fa osservare che gli interessi permanenti dell'istituzione, quelli che oggi sono individuati anche come la sua 'missione', potrebbero essere in contrasto con quelli dei suoi lettori effettivi. Questa delicata e sempre attuale questione può trovare soluzione solo individuando la giusta proporzione tra gli acquisti delle pubblicazioni per gli utenti attuali e quelli per il pubblico futuro, tra la scelta di pubblicazioni scientifiche e quella di opere di divulgazione e di narrativa. Il carattere di una biblioteca si può individuare attraverso il genere dei suoi frequentatori: se il pubblico è eterogeneo, ciò significa che la collezione soddisfa correttamente le esigenze di una biblioteca. Pertanto la scelta delle pubblicazioni per l'incremento di una raccolta crea il pubblico di una biblioteca: quindi non esiste un pubblico sbagliato, ma le scelte possono essere inadeguate rispetto all'area disciplinare o all'indirizzo culturale che la biblioteca si è data; possono non essere adeguate al livello dei frequentatori, perché sono troppo divulgative o troppo specializzate per l'indirizzo scelto dalla biblioteca; infine, può essere fatta una scelta errata rispetto al valore scientifico e culturale della stessa pubblicazione, che può essere di per sé di bassa qualità. Per questo motivo la scelta del libro è un'attività di grande responsabilità per il bibliotecario, nel perenne tentativo di bilanciare lo sviluppo della collezione tra la generalità e la specificità, quello che è il maggiore problema biblioteconomico, a parere di Barberi.

  La pratica della valutazione dei bisogni e dei comportamenti degli utenti, se svolta in modo sistematico, ha un ruolo determinante anche nella formazione e nella gestione delle collezioni: se in passato esistevano delle difficoltà nella rilevazione dei dati sul comportamento degli utenti, queste oggi possono essere ampiamente superate. Gli utenti sono co-creatori della biblioteca al punto tale che spesso ne modificano il profilo e la destinazione d'uso anche solo scegliendo quale biblioteca frequentare: se questo non è sempre un aspetto positivo, non può essere ignorato o non-valutato80. L'osservazione e la comprensione degli utenti e dei non utenti eÌ sicuramente indispensabile per la valutazione degli obiettivi di una biblioteca, ma le indagini sulla fisionomia dell'utenza in Italia vengono condotte sistematicamente solo dalla metà degli anni Settanta. In quel periodo la categoria degli studenti frequenta le biblioteche decisamente più di tutte le altre componenti sociali, ed è proprio questa tipologia di pubblico che contribuisce a creare il concetto di utenza impropria, cioè «l'uso della biblioteca più come spazio attrezzato che come organizzazione di raccolte con i relativi servizi»81. Il fenomeno dell'utenza impropria è studiato da Chiara Faggiolani nel caso della Biblioteca comunale Augusta di Perugia, quindi di una biblioteca che svolge una funzione aggregativa e socializzante cristallizzata nel tempo, in una città decisamente connotata dalla presenza di studenti universitari8282. L'Augusta registra un'elevata frequenza di studenti universitari tanto da essere associata, nelle rilevazioni, più a una biblioteca accademica che a una pubblica. Si tratta di un chiaro fenomeno di utenza impropria, nell'accezione di Traniello, che potrebbe essere interpretato come segnale della presenza di una qualche criticità nelle strutture universitarie, oppure come segnale della presenza di dinamiche sociali proprie di quell'ambiente cittadino specifico. Di certo si tratta della dimostrazione di quanto nella realtà sia composito il concetto di utenza, che non si può elaborare solo in base alla mission istituzionale di una biblioteca. La definizione dell'utenza istituzionale, e di conseguenza quello di utenza impropria, è direttamente collegata all'approfondita conoscenza del contesto di riferimento, che serve a definire la fisionomia della biblioteca stessa. Le indagini svolte per la definizione dei diversi e mutevoli profili di pubblico da soddisfare fanno però riflettere anche sul concetto di 'utenza situazionale', mutuato da studi sul marketing pubblicitario: «le persone sono infinitamente complesse e flessibili e possono compiere scelte continuamente mutevoli, poiché non ci sono valori o bisogni permanenti ma soggetti ad aggiustamenti situazionali»83.

  L'applicazione della metodologia dell'analisi qualitativa ai servizi bibliotecari può definire più precisamente i profili della sua utenza istituzionale e di quella situazionale, come è altresì utile lo studio delle forme di gestione di nuovi modelli di biblioteca84. La domanda che bisogna porsi è se la definizione più precisa delle varie tipologie di utenza possa modificare, e in quale modo, la politica degli acquisti e la gestione delle collezioni a stampa e digitali delle biblioteche. Lo stesso quesito si pone, a maggior ragione, in relazione alla gestione dei desiderata, o del patron driven acquisition, che consentono proprio agli utenti un'interazione diretta coi bibliotecari che si occupano degli acquisti.



  
    Compito del bibliotecario - comune alle attività di selezione, mediazione e gestione dei documenti - è innanzi tutto quello di mettere a fuoco il «valore biblioteconomico» di un documento, individuandone le potenzialità in relazione ai fini della biblioteca e alle esigenze del sua pubblico, in relazione alla raccolta complessiva e al tessuto documentario nel quale la biblioteca si colloca, e costruendo su tali basi la fisionomia di una collezione organica e coerente85.

  


  A quanto scrive Giovanni Solimine nel 1999, oggi si potrebbe aggiungere che la complessità del contesto e l'instabilità delle collezioni sono due delle caratteristiche della realtà contemporanea in cui la biblioteca opera. I cambiamenti che si rilevano negli attuali metodi di sviluppo delle collezioni sono collegati a tre principali elementi:

  - il ruolo sempre più attivo attribuito agli utenti nello sviluppo delle raccolte;

  - la sostanziale trasformazione della natura di queste ultime, ibrida - rispetto al formato dei materiali - e soggetta a un'instabilità bibliografica causata delle continue variazioni dei suoi contenuti digitali;

  - la constatazione dell'instabilità dei profili dell'utenza delle biblioteche, un fattore storicamente non nuovo - specie nella situazione italiana - e oggi accresciuto anche dalla presenza degli utenti remoti dei servizi digitali.

  L'unica risposta possibile a una tale, evidente, complessità gestionale non può che essere connessa al ruolo e alla professionalità del bibliotecario nel contesto attuale, sulla quale si rinvia alle parole non recenti di Virginia Carini Dainotti.


  
    Quanto ai bibliotecari, primi artefici in questi decenni dell'approfondimento concettuale della natura e delle funzioni della biblioteca, essi si fanno ormai di se stessi un'immagine completamente diversa dall'antica: non più compilatori di schede, ma managers e organizzatori di cultura; non più studiosi di varie discipline e quasi ospiti nelle loro biblioteche, ma studiosi delle «scienze della biblioteca», in funzione del «servizio della biblioteca», ben convinti che alle biblioteche dei tre tipi fondamentali occorrono bibliotecari con tre tipi di specializzazione [...]86.
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    La formazione delle raccolte: bibliotecari, utenti e collezioni tra nuovi ruoli e principi professionali

    Il saggio segue un percorso di analisi diverso e parallelo che si è reso evidente durante una ricerca sui criteri biblioteconomici e i metodi per la selezione delle raccolte delle biblioteche, svolta al fine di accertare l’attendibilità dei cataloghi online come fonti di informazioni sugli autori e sulle opere per la valutazione delle monografie scientifiche. Partendo da una ricostruzione del dibattito biblioteconomico italiano del secondo Novecento intorno ai temi della formazione e dello sviluppo delle raccolte, attraverso il confronto con la letteratura internazionale, il contributo esamina i ruoli dei diversi attori e le mutate condizioni bibliografiche delle collezioni nel passaggio dalla gestione culturale alla gestione biblioteconomica del patrimonio delle biblioteche in Italia.
  


  
    Collections development: librarians, users and collections between new roles and professional principles

    The essay follows a different and parallel analysis that became evident during a previous research on library science criteria and methods for collection development, conducted in order to ascertain the reliability of online catalogues as information sources with reference to authors and works for the scientific monograph assessment. Starting from a reconstruction of the Italian librarianship debate of the second half of the twentieth century around issues of library collection development, developed through the comparison with international literature, the paper examines the different actors’ roles and the changed conditions of bibliographic collections during transition from cultural to librarianship management of Italian libraries’ heritage.
  


  TEMI E ANALISI


  Origini e prospettive del progetto SBN


  di Fiammetta Sabba e Giorgia Plachesi*


  Introduzione


  



  Nel 2016 sono ricorsi i trent’anni del Servizio bibliotecario nazionale1. Le celebrazioni sono state accompagnate da una riflessione sul sistema bibliotecario italiano, sul catalogo SBN e sui servizi offerti dalle biblioteche agli utenti2. Utile a questo fine si è rivelata un’analisi dei punti di forza e di debolezza del progetto SBN, valutando se quelli che furono gli obiettivi originari fossero stati realizzati e con che grado di sviluppo; ne è emerso il suggerimento che al mutamento delle esigenze e delle pratiche informative degli utenti dovrà corrispondere una trasformazione del catalogo e dei servizi bibliotecari collegati, soprattutto quelli di tipo bibliografico.


  Alla base del progetto SBN vi era innanzitutto la definizione, ancora valida, delle funzioni della biblioteca e dei ruoli delle istituzioni implicate. Come si evince dai documenti originali oggi conservati presso l’Archivio storico della Provincia di Ravenna3, la biblioteca doveva, infatti, svolgere la funzione di unità di servizio per fornire ai cittadini l’accesso ai documenti, così da favorirne la crescita professionale e culturale. Altri concetti fondamentali erano poi quello della ‘cooperazione interbibliotecaria’, che si attuava nel momento in cui, per garantire l’accesso all’informazione, le biblioteche utilizzavano le proprie risorse avvalendosi anche dell’aiuto delle altre biblioteche, e quello della ‘cooperazione interistituzionale’ tra le diverse sfere di competenza amministrativa, cioè Stato, regioni ed enti locali, che era invece necessaria e strumentale per consentire appunto alle biblioteche di condividere risorse e servizi. Ma ciò che faceva di SBN un progetto rivoluzionario in Italia era l’automazione bibliotecaria come strumento per l’accesso ai documenti e per la gestione della biblioteca al fine di una sua elevata produttività e della condivisione.


  La storia di SBN ha però, in realtà, radici molto più antiche del decollo progettuale; nello specifico, gli albori si possono far risalire già al 1979, quando presso l’Istituto universitario europeo di Firenze, sotto la guida di Michel Boisset e di Kenneth Humpreys, nasce SNADOC, un progetto di cooperazione tra le biblioteche fiorentine. SBN pone le proprie basi esattamente in questo progetto, sancendo il decisivo passaggio da una nuova e moderna cultura bibliotecaria ad una proficua azione politica4.


  Nel 1980, infatti, le biblioteche e i bibliotecari italiani avevano iniziato ad avvertire la necessità sia di un servizio bibliotecario nazionale che rispondesse in modo unificato alle loro esigenze, sia di un’automazione delle biblioteche per accelerare e rendere più efficace quella collaborazione. Venne così istituita una Commissione per l’automazione delle biblioteche5 che portò alla firma, nel 1984, del Protocollo d’intesa fra il Ministero per i beni e le attività culturali e le regioni per uno speciale progetto denominato Servizio bibliotecario nazionale. Nello stesso anno nacquero anche una Commissione paritetica di esperti per il coordinamento bibliotecario e informatico e un comitato tecnico-amministrativo che si sarebbe occupato del coordinamento economico e normativo.


  L’anno successivo venne affidato lo studio di fattibilità per l’architettura di SBN alla ditta canadese GEAC Computer Corporation e all’italiana ITALSIEL. La GEAC si era affermata come azienda leader nel settore dell’automazione bibliotecaria nel 1977 per aver realizzato il Library management software, un software per la gestione delle biblioteche che sarebbe poi stato adottato dalla Library of Congress e dalla Bibliothèque nationale de France. L’azienda canadese venne pertanto incaricata di analizzare le possibili soluzioni per l’architettura di SBN, prevista di tipo stellare con un Indice per la gestione delle comunicazioni.


  Il 1985 e il 1986 furono anni cruciali perché l’Indice cominciò ad avere un ruolo sempre più importante e si passò dal prototipo alle vere e proprie realizzazioni, contemporaneamente però si registrò un trasferimento di responsabilità a burocrati e aziende, sempre più concentrati sulle questioni informatiche a scapito di quelle bibliografico-bibliotecarie6. La burocrazia prese, infatti, il sopravvento, e si assistette a mediazioni e alleanze costituite di volta in volta su singoli progetti e relativi finanziamenti; così il cuore del progetto, che nel Protocollo d’intesa del 1984 era stato individuato nella cooperazione, finì per divenire invece l’automazione: conseguentemente quelli che dovevano esserne gli attori principali, ossia Province e Comuni, vennero messi in secondo piano.


  Nel 1989 Angela Vinay, che nel frattempo nel 1987 aveva lasciato la direzione dell’ICCU, si pronunciò sugli sviluppi di SBN in un discorso durante una riunione AIB a Ravenna7, sottolineando la necessità di tornare alle origini di SBN, progetto che era nato per l’educazione e per la formazione dei cittadini, mentre l’Indice stava diventando un grande mainframe nel quale si sarebbero trovati tra l’altro duplicati tutti i dati posseduti dalle basi dati locali. L’automazione e il catalogo stavano quindi prendendo il sopravvento, enfatizzando taluni problemi catalografici e depotenziando gli obiettivi fondativi consistenti principalmente nella conservazione e nella cooperazione sugli acquisti e sulla circolazione dei documenti.


  Nel 1992 vennero attivati l’Indice SBN e la rete nazionale che collegava i poli locali con esso, nel 1997 venne reso disponibile al pubblico il catalogo, ma era evidente che ciò stava avvenendo con grande ritardo rispetto alle possibilità informatiche che si erano nel frattempo affacciate sulla scena bibliotecaria.


  



  Il progetto originario SBN


  



  Il progetto SBN nacque così agli inizi degli anni Ottanta del secolo scorso attraverso il lavoro di una commissione nazionale formata da bibliotecari e tecnici di varia natura, istituita dal Ministero per i beni culturali con il coordinamento dell’Istituto centrale per il catalogo unico. A tale commissione fu affidato l’incarico di preparare un progetto per l’automazione delle biblioteche con l’aiuto delle più moderne tecnologie per il trattamento dell’informazione, da realizzarsi in collaborazione con Stato, autonomie locali e università.


  Intanto nel 1979, anno in cui si era tenuta la prima Conferenza nazionale delle biblioteche italiane intitolata “Per l’attuazione del sistema bibliotecario nazionale”8, Michel Boisset, direttore della Biblioteca dell’Istituto universitario europeo, aveva iniziato a progettare le procedure applicative di SBN con l’aiuto di un gruppo di bibliotecari e informatici italiani. I principi base del progetto erano due:


  


  
    	il primo, di ordine politico-organizzativo, aveva la cooperazione come elemento di sviluppo, in grado di elargire servizi agli utenti e di innovare l’ambiente organizzativo delle biblioteche;


    	il secondo, di natura tecnica, consisteva nell’esigenza che le biblioteche adottassero strumenti informatici in modo libero e autonomo, senza imposizioni e costrizioni che ne limitassero i servizi sempre più diversificati per l’utenza, ma con la prospettiva di collegarsi a un sistema nazionale che includesse un insieme coordinato.

  


  Più in dettaglio gli obiettivi del progetto SBN erano:


  


  
    	garantire che i documenti posseduti dalle biblioteche fossero localizzati e messi a disposizione rapidamente tramite un catalogo unico condiviso;



    	migliorare l’utilizzazione delle competenze professionali in modo da evitare lavori ripetitivi, soprattutto a livello di catalogazione;



    	assicurare, tramite la messa in comune delle risorse, l’impiego ottimale dei fondi per l’acquisto e la conservazione dei documenti9.


  


  Le biblioteche dovevano essere le unità di servizio che mettevano in comune le proprie risorse per migliorare i servizi, pur mantenendo la loro autonomia per ciò che riguardava acquisti, organizzazione interna, consulenza ai lettori, responsabilità sugli strumenti tecnici. Tutte le biblioteche aderenti al progetto SBN dovevano dunque concorrere a formare una struttura organizzativa mediante l’uso di procedure comuni per la catalogazione dei documenti e per il prestito interbibliotecario, e tre erano i livelli in cui dovevano operare:


  


  
    	Livello della singola biblioteca (unità di servizio): la singola biblioteca poteva partecipare al sistema nazionale garantendo la documentazione del proprio materiale, anche con un livello minimo di catalogazione, tramite l’adozione di procedure standardizzate; la catalogazione, il prestito e l’uso di terminali consentivano ad una biblioteca inserita in SBN la partecipazione alla cooperazione.



    	Livello della base locale: aderendo al progetto SBN le biblioteche venivano inserite in basi locali contenenti tutte le informazioni bibliografiche e gestionali dei documenti posseduti. Tali basi consentivano di lavorare in piena autonomia al trattamento interno del materiale e ai servizi agli utenti; la partecipazione ad una base locale si attuava mediante la condivisione di un elaboratore e quindi di un insieme di archivi a cui accedessero più biblioteche, le quali avrebbero avuto visibilità completa sul posseduto delle altre e sulle informazioni in processo come suggerimenti d’acquisto, ordini spediti, prenotazioni di prestito.



    	Livello nazionale: mediante il collegamento fra le basi locali sarebbe stato possibile estendere la condivisione delle risorse bibliografiche e dei documenti alle biblioteche del Paese, avviandosi gradualmente ad un servizio nazionale. Lo scopo della condivisione sarebbe stato raggiunto mediante la creazione dell’Indice come struttura di collegamento che indirizzasse alle singole basi dati locali (cioè ai cataloghi delle singole biblioteche), con la possibilità di recuperare e trasferire le notizie bibliografiche necessarie e di localizzarle, verificandone la disponibilità per il prestito interbibliotecario. L’Indice sarebbe stato mantenuto costantemente aggiornato dal lavoro di catalogazione delle singole biblioteche.


  


  Il progetto SNADOC


  La svolta decisiva nel campo della cooperazione e dell’automazione bibliotecaria si era avuta però già prima, a metà degli anni Settanta, ed è bene ricordarlo, con l’esperienza di automazione delle biblioteche fiorentine e dell’Istituto universitario europeo.


  Nel gennaio 1979 aveva visto l’avvio il progetto ECO (Esperienza di cooperazione) con la partecipazione di una quarantina di biblioteche fiorentine (statali, universitarie e di ente locale), il cui programma aveva come obiettivo la realizzazione di un catalogo cumulativo di pubblicazioni straniere di recente acquisizione e di un catalogo collettivo dei periodici correnti posseduti dalle biblioteche aderenti. L’architettura del progetto era molto semplice: le biblioteche inviavano una copia delle schede al centro operativo del progetto, che era collegato a un elaboratore centrale, e poi periodicamente ogni biblioteca aderente riceveva il catalogo collettivo delle nuove accessioni e, semestralmente, un catalogo collettivo e cumulativo riprodotto su microfilm.


  I risultati positivi di questa esperienza indussero il Consiglio interbibliotecario toscano a voler realizzare forme più complesse di cooperazione, e venne così pensato un progetto che prevedeva l’avvio per l’anno successivo di un servizio di prestito fra le biblioteche toscane. Tale servizio, denominato progetto SNADOC (Servizio nazionale di accesso ai documenti), venne curato da un gruppo di studio composto da Michel Boisset, Luigi Crocetti, Tommaso Giordano, Diego Maltese, Susanna Peruginelli, Corrado Pettenati e Angela Vinay e costituiva la prima fase di un servizio nazionale di accesso al documento, oltre a fornire la premessa per un servizio nazionale di informazione bibliografica. Esso, coordinato a livello nazionale dall’ICCU, era organizzato in quattro livelli operativi (locale, regionale, nazionale e internazionale).


  La prima fase di realizzazione venne prevista nell’anno 1980 limitatamente alla Toscana, con la creazione di tre strutture locali (Firenze, Pisa e Siena) e una struttura regionale (Firenze). Ciascun centro doveva possedere un terminale e una stampante collegati all’elaboratore dell’Istituto universitario europeo. Operativamente il servizio di prestito interbibliotecario avveniva attraverso questo iter gestito automaticamente: si partiva con la ricerca nella singola biblioteca, poi la richiesta veniva inoltrata al centro locale, la stampa della richiesta avveniva nel centro regionale e, di conseguenza, la ricerca finiva nel catalogo unico regionale. In caso di esito negativo la richiesta veniva invece inoltrata all’ICCU. Una volta localizzato il documento, la richiesta doveva essere stampata dalla biblioteca che lo possedeva. Il progetto prevedeva poi anche un programma di catalogazione e relative politiche di controllo bibliografico.


  Il progetto SNADOC è quindi all’origine del Servizio bibliotecario nazionale, e non è un caso che i protagonisti furono coloro che sarebbero state anche le menti del progetto SBN. Nel gennaio 1979 la citata prima Conferenza nazionale delle biblioteche prevedeva all’ordine del giorno l’attuazione del Servizio bibliotecario nazionale, per l’esigenza di armonizzare finalità generali nel campo delle biblioteche e dei servizi locali. SBN non nasceva però solo come uno strumento tecnico che potesse dotare il paese di un’infrastruttura unitaria per l’accesso all’informazione, ma come un vero e proprio strumento politico; era infatti centrale la cooperazione, ‘tecnica’ fra le biblioteche e ‘politica’ fra enti e amministrazioni.


  Ma la nascita di SBN va ricollegata anche al clima e agli eventi degli anni Settanta: la scolarizzazione di massa e quindi la conseguente richiesta di strutture culturali, il forte incremento del numero delle biblioteche di ente locale e il passaggio di competenze alle regioni anche per ciò che riguardava la cultura. Inoltre in Toscana in particolare si contavano cinque sistemi bibliotecari provinciali, mentre la Regione si affermava come modello di cooperazione basato su sistemi di piccole e medie dimensioni con esigenze, valori e finalità condivisi e su uno stretto rapporto con le realtà locali e con le caratteristiche culturali e socio-economiche del territorio. Fu con questo sfondo storico, politico e culturale che nel nord della Toscana, sotto la guida di Kenneth Humpreys e Michel Boisset, si sviluppò infatti la realtà appena descritta del progetto SNADOC, che sarebbe divenuta un modello per l’originario progetto SBN. La biblioteca dell’Istituto aveva adottato indirizzi decisivi come la costituzione di un fondo limitato ma ben selezionato, l’accesso a basi dati esterne, lo sviluppo di una politica di cooperazione con altre biblioteche italiane ed europee e un utilizzo trasversale e strumentale dell’automazione. In questo progetto la cooperazione, dunque, non era solo a livello teorico e di intento, ma si basava su una collaborazione effettiva, condividendo esperienze e risorse per rispondere concretamente alle esigenze e ai bisogni conoscitivi e informativi degli utenti.


  Gli esperimenti di cooperazione toscani e i risultati dell’automazione presso l’Istituto universitario europeo, e quindi le idee e le finalità del progetto SNADOC, avevano offerto pertanto all’ICCU e ad Angela Vinay i suggerimenti per la prima fase operativa del progetto nazionale.


  



  L’attuazione del progetto SBN


  



  La Conferenza nazionale delle biblioteche italiane si era così conclusa con un documento che affermava la necessità di realizzare un sistema bibliotecario articolato su base nazionale, regionale e locale e che fosse capace di garantire su tutto il territorio nazionale gli strumenti per la formazione culturale e professionale dei cittadini.


  La Commissione nazionale per l’automazione delle biblioteche, della quale facevano parte tecnici del Ministero, dell’ICCU, delle due biblioteche nazionali centrali e dell’Istituto universitario europeo, elaborò presto un documento con i due obiettivi fondamentali della costituzione di un archivio bibliografico della produzione nazionale e dell’organizzazione della rete per la distribuzione delle risorse tra biblioteche.


  Nel neonato progetto l’ICCU era l’autorità tecnica centrale, con responsabilità intanto di selezione e gestione del software (necessario alle biblioteche per evitare investimenti autonomi che avrebbero richiesto ingenti somme di denaro) e poi dell’archivio bibliografico nazionale, della produzione bibliografica nazionale e della partecipazione a programmi internazionali di controllo bibliografico universale. Si affiancava al sistema centrale una vasta struttura decentrata costituita dai sistemi bibliotecari locali, tramite i quali veniva realizzato il servizio nazionale di accesso ai documenti (l’ambito per eccellenza della cooperazione e del coordinamento dei sistemi bibliotecari locali organizzati a livello regionale e nazionale), mentre le biblioteche avevano la responsabilità sugli strumenti di lavoro, compresi gli elaboratori e la scelta di questi, garantendo così autonomia e flessibilità nello sviluppo delle singole applicazioni.


  Il funzionamento del sistema doveva basarsi su un catalogo unico delle risorse delle biblioteche, cioè su un insieme virtualmente integrato dei cataloghi particolari, capace di assicurare reciproca visibilità delle risorse delle biblioteche, celerità e controllo della circolazione dei documenti e, soprattutto, una sola catalogazione dell’unità bibliografica.


  Tra il 1980 e il 1981 il progetto SBN assunse un’identità più definita mentre nei due anni successivi vennero definite le specifiche del sistema di automazione e cominciarono le prime sperimentazioni nelle regioni Lombardia, Piemonte ed Emilia-Romagna. Nel gennaio 1981 il documento finale della Commissione venne presentato al Ministro e successivamente SBN venne inserito fra i progetti speciali da finanziare con interventi straordinari.


  Riconosciuta la necessità di un servizio bibliotecario nazionale che coordinasse dei servizi per fornire ai cittadini gli strumenti per la formazione culturale e professionale, ci si rese conto che il sistema doveva fondarsi sulla cooperazione e sul coordinamento delle diverse competenze amministrative. L’idea era quella di un insieme di servizi bibliotecari offerti su tutto il territorio nazionale indipendentemente dall’appartenenza amministrativa delle biblioteche e da quella territoriale dei cittadini. Di qui la necessità di un’integrazione dei compiti delle biblioteche nazionali e dell’ICCU, e di un catalogo collettivo nazionale che consentisse la localizzazione di un documento e la disponibilità di tutto il patrimonio documentario esistente nelle biblioteche italiane. La cooperazione era considerata tale a due livelli: cooperazione interistituzionale (Stato, regioni ed enti locali) e cooperazione interbibliotecaria; in questa prospettiva le biblioteche dovevano essere protagoniste, arricchire l’informazione bibliografica e incrementare le possibilità di accedere ai documenti ovunque essi si trovassero.


  Automazione e cooperazione erano quindi i capisaldi per la circolazione dei documenti, nei confronti della quale ogni singola biblioteca era un’unità di servizio che doveva permettere il reperimento e l’accesso ai documenti; in seguito, però, questi concetti divennero sempre più disattesi.


  Alla base del progetto, come abbiamo visto, c’era anche la necessità di riorganizzare i servizi bibliotecari sull’intero territorio nazionale, indipendentemente dalla loro appartenenza amministrativa, al fine di realizzare un’infrastruttura di servizi per l’accesso al documento; il ragionamento sotteso era schematizzabile come segue:


  
    	biblioteca come unità di servizio, con l’obiettivo di fornire ai cittadini l’accesso ai documenti;


    	cooperazione interbibliotecaria per perseguire tale obiettivo, in quanto non bastava infatti che la biblioteca utilizzasse appieno le proprie risorse, ma era necessario che si avvalesse anche di risorse delle altre biblioteche;


    	cooperazione interistituzionale tra le diverse sfere di competenza amministrativa, Stato, regioni ed enti locali, per permettere alle biblioteche di cooperare in modo efficace, di condividere risorse e servizi a livello nazionale e di creare un servizio responsabile, efficace ed affidabile di accesso al documento;



    	sviluppo e consolidamento di un servizio nazionale di accesso al documento attraverso gli strumenti messi a disposizione dall’automazione, ossia la condivisione delle risorse e l’innalzamento della produttività dei servizi, con riduzione o soppressione di attività manuali ripetitive e ridondanti;



    	automazione proposta dal progetto SBN, strutturata in una componente primaria destinata all’accesso al documento (prestito interbibliotecario, catalogazione partecipata) e una secondaria destinata alla gestione della biblioteca (acquisizione, prestiti, ecc.).


  


  Questa fu l’idea di base del progetto SBN, poi trasformatosi lasciando spazio ad un sistema che con l’andare del tempo si è sempre più concentrato su aspetti tecnici e catalografici, ponendo in secondo piano la cooperazione in termini di servizi all’utente finale. SBN inoltre - va precisato, e non in modo giustificativo ma per fedeltà ai fatti - si configurò sin dal principio come un progetto complesso per gli obiettivi che ne erano alla base, per gli attori che erano numerosi ed eterogenei e per gli inevitabili problemi relativi ai processi organizzativi.


  Lo studio di fattibilità della GEAC e dell’ITALSIEL per l’architettura SBN


  



  Come si è rapidamente anticipato, nel 1985 l’ICCU affida alla canadese GEAC Computer Corporation uno studio di fattibilità sull’architettura di SBN, con la richiesta di un esame dettagliato di talune proposte, la valutazione della loro applicabilità alla luce delle esperienze precedenti della GEAC nel campo delle biblioteche e la formulazione di suggerimenti allo scopo di migliorare la funzionalità di SBN.


  La GEAC rispose con un documento finale datato al settembre 1985, formulando indicazioni con l’attenzione a lasciare inalterata la proposta di funzionalità del sistema dal punto di vista dell’utente finale. Lo studio esaminava l’intero progetto SBN valutandolo in tre sezioni: la prima passava in rassegna il progetto e ne descriveva i requisiti complessivi in termini di funzionalità dal punto di vista dell’utente finale, la seconda descriveva in dettaglio come sarebbe stata raggiunta questa funzionalità, la terza forniva una descrizione più tecnica delle modalità di realizzazione del progetto; una sezione finale conteneva poi un’analisi critica del progetto SBN con suggerimenti10.


  Nella rassegna la GEAC, analizzando le funzioni e gli obiettivi di base del sistema SBN proposto, sottolineava che all’epoca solo poche biblioteche italiane stavano introducendo dei sistemi bibliotecari automatizzati, mentre in altri paesi l’automazione bibliotecaria era in corso già da diversi anni, tuttavia anche in Italia era stata finalmente colta l’opportunità di automatizzare le biblioteche su scala nazionale, per permettere di progettare e realizzare dei collegamenti interbibliotecari. Il progetto esaminato, in particolare, si prefiggeva la realizzazione di un sistema per un catalogo condiviso e di un mezzo che potesse facilitare i prestiti interbibliotecari, fornendo un servizio cooperativo basato su dei computer che avrebbero standardizzato i metodi usati dai membri del progetto SBN. Il sistema, inoltre, avrebbe fornito ai bibliotecari uno strumento per produrre record bibliografici corretti, per localizzare le copie dei libri, ma anche per conservare le statistiche sull’uso del sistema e per gestire l’addebito dei servizi usufruiti e il pagamento di quelli resi, migliorando di conseguenza i costi nazionali generali della catalogazione e l’efficacia dei prestiti interbibliotecari.


  Il catalogo condiviso doveva mettere a disposizione delle varie unità i risultati della catalogazione effettuata da ciascuna di esse: ogni agenzia bibliografica era infatti responsabile dei propri record catalogati e qualsiasi cambiamento apportato ad un record doveva essere visibile anche alle altre biblioteche che possedevano una copia dell’edizione descrittavi. Se la ricerca nel database avesse avuto esito positivo, la base dati interrogante avrebbe potuto importare la descrizione bibliografica ed eventualmente anche modificarla; se invece l’esito fosse stato negativo la descrizione bibliografica poteva essere creata ex novo, mettendola poi a disposizione della cooperazione. Da tale pratica sarebbe derivata innanzitutto una riduzione del lavoro delle singole unità, e ciò avrebbe potenziato, oltre che la qualità, la velocità con cui la catalogazione effettiva veniva eseguita a livello nazionale.


  I vantaggi maggiori furono pensati però per gli utenti finali in materia di prestiti interbibliotecari: si trattava di un obiettivo rivoluzionario tenendo conto che le biblioteche italiane non erano, nemmeno culturalmente, preposte per il prestito tra biblioteche e che la procedura dei prestiti era lenta e costosa. L’automazione avrebbe fornito finalmente il mezzo per cambiare la situazione, con vantaggi per il pubblico e per le biblioteche, delle quali sarebbe stato aumentato l’utilizzo da parte degli utenti; lo strumento del prestito interbibliotecario, in particolare ˗ effettuato da un computer ma avviato e controllato interamente dai bibliotecari ˗ avrebbe infatti reso più veloce, più efficiente ed efficace il movimento dei libri fra le biblioteche partecipanti. Il progetto SBN proponeva che alla fine il sistema fornisse anche la possibilità di condividere le informazioni sulle acquisizioni e sugli altri database e servizi, come libri in stampa o database stranieri.


  Principi fondamentali del progetto SBN, largamente poi disattesi, erano la presenza di una sola versione corretta di un record bibliografico all’interno del sistema SBN, l’assenza nel catalogo di duplicati validi e l’effettuazione della catalogazione solo in caso di possesso del libro in modo da assicurare l’accuratezza del catalogo stesso. Ciascun catalogatore di ogni singola biblioteca doveva catalogare il materiale posseduto fino al livello corrispondente ai bisogni e alla abilità della sua istituzione. Di grande importanza per il database locale sarebbe stato sia collegare i titoli fra loro e i titoli agli autori, concetto esteso anche agli argomenti, sia produrre collegamenti più complessi e di tipi diversi fra le entità bibliografiche.


  L’obiettivo fondamentale del progetto SBN era che le informazioni del posseduto di ciascuna unità di servizio si trovassero messe a disposizione delle altre unità e che soprattutto si permettesse loro di richiedere prestiti seguendone poi l’iter. Nel concreto, se un utente necessitava di un libro che non era disponibile, il bibliotecario doveva chiedere al sistema la copia più facilmente reperibile e inviare una richiesta di prestito.


  Come già accennato, il progetto SBN prevedeva che oltre alle macchine e ai database delle singole unità di servizio ci fosse un database nazionale condiviso dei record bibliografici indicizzati denominato Indice, nel quale ciascun record conteneva la ‘carta d’identità’ dei singoli documenti con associate le sue informazioni, inclusa la localizzazione. Questo sistema doveva funzionare come una directory per le unità di sede, principalmente al fine di ottenere informazioni di percorso (cioè il nome dell’unità di sede che conteneva la versione più aggiornata del record al livello richiesto di catalogazione che interessava chi stava facendo l’indagine) o, nel caso di prestiti interbibliotecari, di conoscere le sedi che possedevano il materiale. I dati richiesti si ottenevano accedendo direttamente all’unità di sede che possedeva le informazioni o il patrimonio richiesto. Le informazioni di catalogazione che di volta in volta venivano aggiornate dalle sedi passavano poi direttamente anche al database centrale, e lo stesso valeva per tutti i record aggiunti ex novo.


  La base del progetto SBN, per poter conseguire efficientemente tutti gli obiettivi prefissati, era costituita dunque dal database del catalogo condiviso SBN, la cui struttura, molto simile a quella dei database locali delle unità di servizi, fu proprio pensata per essere utilizzata da ciascuna unità di sede; ciò significava che ogni esperienza acquisita nella progettazione e nell’attuazione di questi sistemi poteva essere applicata direttamente al database centrale, evitando così di dover tradurre le diverse strutture e i diversi formati (il che rappresentava un grande vantaggio rispetto a sistemi non unificati). Un altro concetto base del progetto era poi come detto quello dei prestiti interbibliotecari, mirati a fornire il metodo migliore per poter soddisfare le domande di prestito con più efficienza possibile, senza però togliere ai singoli bibliotecari la funzione di controllo sulla propria biblioteca, fondamentale anche per non sovraccaricare di troppo lavoro certe biblioteche.


  La GEAC nel suo studio ribadiva più volte quanto fossero ammirevoli gli obiettivi del progetto e che la funzionalità dal punto di vista degli utenti fosse realmente fattibile, ma si dichiarava anche molto preoccupata per gli aspetti tecnici relativi all’infrastruttura di comunicazione e alla struttura dell’Indice centrale. Nell’analisi del catalogo condiviso la GEAC sottolineava che un requisito fondamentale era quello di evitare in ogni modo la duplicazione dei record, sia che si trattasse di duplicazioni a livello centrale sia che si trattasse di duplicazioni a livello delle singole unità, in quanto i duplicati avrebbero creato non pochi problemi all’interno di un catalogo condiviso di tali dimensioni. L’azienda canadese, prevedendo anche altri aspetti tecnici negativi, come che nel corso del tempo si sarebbero potuti riscontrare conflitti e controversie nei casi di nuovi record bibliografici immessi nel sistema, indicava l’opportunità di istituire un comitato di esperti arbitrale e di stabilire una comunicazione anche tra le singole biblioteche e non solo con il database principale, per evitare di sovraccaricare le attrezzature centrali.


  Per ciò che riguardava gli standard la GEAC raccomandava l’utilizzo di impostazioni ISO/OSI per la rete SBN, quindi uno standard di tipo aperto, e sosteneva che il sistema centralizzato avrebbe permesso di aggiungere collegamenti alle fonti e ai servizi di informazione esterni in modo lineare, efficiente e controllato. Il concetto base era quello di fornire una rete con valore aggiunto a tutti gli utenti SBN, in virtù della disponibilità, sull’unità centrale, del software per la traduzione del formato e per la conversione del protocollo e di metodi standard di accesso al sistema tramite la rete SBN (usando appunto uno standard ISO/OSI). In questo modo tutti gli utenti delle biblioteche SBN avrebbero potuto avvalersi di facility comuni per accedere a sistemi stranieri non necessariamente compatibili con il sistema italiano, senza bisogno di applicare nuovi software; questo approccio avrebbe reso molto più semplici la gestione e la manutenzione della rete, assicurando un altissimo livello di successo. L’Indice cooperativo poteva così diventare, inoltre, anche una porta d’accesso alle informazioni e ai servizi dei database in tutto il mondo e, allo stesso tempo, la rete SBN e tutte le sue biblioteche collegate avrebbero avuto la possibilità di inviare o mettere a disposizione di client stranieri le risorse e le informazioni delle biblioteche italiane.


  Lo standard aperto ISO/OSI non venne però poi scelto per l’attuazione del progetto SBN, ma gli fu preferita un’architettura SNA proprietaria dell’IBM, come indicato dall’ITALSIEL - che a breve si vedrà - poichè i probabili tempi di applicazione si sarebbero ridotti a 24 mesi. L’ITALSIEL propose, infatti, una tipologia della rete di tipo stellare, con comunicazioni fra Indice e Poli e comunicazioni fra Poli attraverso l’Indice, e, al fine di realizzare la rete in tempi brevi (26 mesi), suggeriva l’abbandono del modello ISO/OSI a favore del protocollo proprietario di rete SNA che caratterizzava le piattaforme IBM, nonché l’impiego di dispositivi hardware e software realizzati dai vari produttori per consentire ai propri elaboratori di comunicare con elaboratori IBM. Questa scelta condizionò fortemente l’architettura centrale di SBN11.


  Secondo lo studio di fattibilità della GEAC la disponibilità della rete avrebbe avuto un’importanza fondamentale per la soddisfazione degli utenti, pari a quella della qualità delle informazioni a cui si poteva accedere per suo tramite; la rete, secondo una stima, avrebbe dovuto essere disponibile almeno pari al 98% delle normali ore di funzionamento del sistema, altrimenti gli utenti non sarebbero stati in grado di accedere a tutte le informazioni richieste.


  Ciò che la ditta canadese trovò poi particolarmente complicato dello studio di fattibilità fu la ripartizione delle funzioni di acquisizione, sebbene rimarcasse che ci fossero molteplici aspetti interessanti al riguardo: il ‘macchinario’ (ossia il sistema per le acquisizioni), la ripartizione delle informazioni sui fornitori e i loro stock, i prezzi, i termini e le condizioni, la loro prestazione, ma anche l’abilità concessa ad ogni singola biblioteca di informare le altre sul livello da raggiungere nella procedura di acquisizione per titoli o posseduti particolari. La condivisione di un sistema di acquisizioni avrebbe richiesto, infatti, un alto livello di cooperazione fra le singole biblioteche, livello che fino al 1985 ancora non era stato contemplato; tuttavia era un’opzione da tenere fortemente in considerazione, in quanto da questa condivisione si potevano trarre evidenti vantaggi, come la possibilità di negoziare con i fornitori in base a una strategia congiunta. Tra le implementazioni che consigliava la GEAC nel 1985 c’era infatti anche l’aggiunta di informazioni sul patrimonio librario, ritenendo vantaggioso che al momento dell’esame dei database delle biblioteche, oltre alle voci richieste, venissero fornite informazioni sulle future acquisizioni di materiali operate da ciascuna unità di sede, cosa che avrebbe portato benefici evidenti anche alla funzione del prestito interbibliotecario.


  La concezione originaria di Indice fu dunque totalmente capovolta dalla GEAC, che valutò positivamente l’impianto generale del progetto, ma con importanti raccomandazioni riguardanti l’Indice centrale. Esso doveva in primo luogo avere il ruolo di gestore delle comunicazioni fra le basi dati periferiche, per garantire una maggiore efficienza del sistema e per ottenere un dimensionamento più ragionevole degli elaboratori e degli apparati periferici; in secondo luogo il suo database centrale doveva contenere un record bibliografico più ricco, così che fosse l’Indice, appunto, ad assolvere al compito di aggiornamento delle basi dati periferiche, concentrando invece in sé la complessità.


  L’architettura dell’Indice che via via venne disegnata in quegli anni produsse impatti di grossa portata, che al momento della sua realizzazione non vennero compresi fino in fondo; soprattutto sfuggì la considerazione dell’importante ruolo rivestito dall’Indice nel determinare un’infrastruttura fortemente centrale e nuovi compiti che fino ad allora non erano stati disegnati, con un maggiore rilievo dato al centro rispetto alla periferia costituita dalle regioni e dai territori locali. Si rammenta infatti che, invece, il progetto originario assegnava all’Indice una semplice funzione di indirizzamento e non prevedeva l’erogazione di servizi ulteriori a questo, che ‘catalogo unico’ non significava quindi catalogo centralizzato ma ‘organizzazione integrata dei cataloghi decentrati delle singole biblioteche’, ossia un catalogo unico fisicamente distribuito.


  Lo studio di fattibilità della GEAC segnò così una nuova fase del progetto SBN, sia sul piano della cooperazione che su quello istituzionale. Si assistette ad un cambiamento sottile, ma determinante, del progetto originario, che portò gli aspetti informatici e catalografici a prevaricare quelli fondamentali quali la cooperazione e la centralità degli utenti, fino a lasciare le decisioni progettuali nelle mani della burocrazia e delle aziende, scansando il punto di vista dei bibliotecari e delle singole biblioteche. Si erano verificati: la totale dimenticanza della centralità dell’utente finale, per il quale era nato il progetto SBN; l’enfatizzazione di problemi catalografici a discapito di altre problematiche più importanti e impellenti quali la cooperazione, le acquisizioni, la conservazione e la circolazione dei documenti e il loro coordinamento complessivo, ed anche le esigenze dell’utenza e i servizi che ad essa dovevano essere dedicati; la trasformazione dell’Indice da struttura leggera a enorme contenitore di cataloghi con funzioni speciali; i dispendiosi investimenti in hardware ancora prima di verificare che le scelte adottate fossero adeguate agli scopi12.


  Al momento dello studio di fattibilità della GEAC, nel 1985, l’Italia era tra gli ultimi paesi arrivati nel mondo dei sistemi bibliotecari computerizzati, ma era tuttavia forse l’unico in grado di proporre realisticamente un database per un catalogo condiviso su base nazionale. Negli altri paesi, infatti, nel corso degli anni Settanta e Ottanta l’automazione delle biblioteche si era sviluppata in maniera molto autonoma, usando hardware e software di diversi fornitori perché non esistevano standard o metodi concordati, ma i singoli venditori molto spesso cercavano di impedire il collegamento fra i propri sistemi e quelli dei concorrenti, e proprio per la concorrenza fra i vari fornitori di sistemi informatici il numero di esempi riusciti di cooperazione bibliotecaria nazionale era assai scarso.


  In questo panorama, e in un momento particolare in cui la tecnologia stava mettendo in luce più che mai le sue potenzialità, l’Italia finì nonostante tutto per spiccare con un progetto condiviso a livello nazionale e provvisto di standard e metodi comuni di catalogazione, di circolazione ed esecuzione dei prestiti interbibliotecari, che potevano essere seguiti da tutti i membri partecipanti. Perciò nel 1985 il progetto italiano di automazione aveva, in teoria, tutte le carte in regola per diventare il progetto di automazione bibliotecaria più efficiente e più riuscito fino a quel momento.


  



  Le reazioni alle proposte della GEAC e dell’ITALSIEL


  



  Le scelte tecnologiche proposte dall’ITALSIEL suscitarono accese discussioni e nei mesi successivi il gruppo di lavoro che doveva lavorare allo studio dell’Indice (Gruppo Indice) tentò di documentare l’opportunità di adottare protocolli OSI come suggerito dalla GEAC, e pubblicizzò anche l’applicazione di questo protocollo in contesti internazionali di successo. Questa operazione di documentazione trovò grande appoggio nella bibliotecaria norvegese Liv Holm, che in quegli anni contribuì a far conoscere le prime esperienze di interconnessione fra sistemi automatizzati sulla base di protocolli standard13.


  Nonostante le battaglie del gruppo, la scelta tecnologica dell’ITALSIEL fu quella vincente poiché aveva dalla sua parte anche il vantaggio di appoggiarsi a tecnologie consolidate e ampiamente diffuse e quindi implementabili in tempi brevi, ed era ciò che era maggiormente necessario per poter presentare tempestivamente un progetto capace di attirare i finanziamenti statali nel campo dei beni culturali previsti dalla legge del 1986. Dal punto di vista della capacità di SBN di attrarre finanziamenti pubblici, la scelta dell’ITALSIEL risultava poi la più corretta, poiché indirettamente si sceglieva l’IBM.


  Dal punto di vista architetturale, però, le scelte del 1985 apportarono come detto il totale stravolgimento della filosofia originaria del progetto SBN: il nuovo Indice implicava la realizzazione di un catalogo unico centrale sempre più ricco, inserito in un’organizzazione gerarchica con al vertice il Ministero per i beni culturali e le regioni, con una fortissima centralizzazione delle decisioni e una partecipazione diretta delle biblioteche e dei bibliotecari quasi inesistente.


  Tali discussioni furono inasprite dai grossi ritardi nella realizzazione del nuovo impianto progettuale. L’Indice e la Rete, infatti, furono avviate solo nel 1992 e fino a quel momento la cooperazione fu limitata all’ambito locale. Su queste problematiche intervennero bibliotecari autorevoli come la stessa Angela Vinay che, nel 1989, elencò senza mezzi termini tutte le criticità di SBN che sono state ricordate nelle pagine precedenti. Il problema più evidente, però, fu l’estraniazione dei bibliotecari dalla guida del progetto. La prassi dei giacimenti, infatti, mise a dura prova le capacità e le possibilità di un controllo tecnico della programmazione e vide pian piano SBN adeguarsi, negli anni tra il 1986 e il 1988, a logiche e metodi estranei al lavoro bibliotecario. A tutto ciò si aggiunse anche l’organizzazione interna delle biblioteche, che si scontrò col concetto di cooperazione a causa di atteggiamenti conservatori e modalità di lavoro ormai consolidate da decenni, difficilmente modificabili, soprattutto a fronte di forti ritardi nei servizi che dovevano essere garantiti dall’Indice.


  



  Le conseguenze biblioteconomiche delle scelte tecniche e informatiche effettuate


  



  Il nuovo sviluppo del progetto SBN (post 1986) dal punto di vista dell’automazione creò alcuni contrasti tra mondo SBN e mondo non SBN e dette luogo anche a problemi per ciò che riguardava piattaforme mainframe e sistemi per microelaboratori, sistemi proprietari e sistemi aperti, applicazioni per piccole e per grandi biblioteche. SBN ‘ripensato’ si configurò come un sistema chiuso con forti caratteri proprietari, sia per ciò che riguardava il record bibliografico che hardware e protocolli di rete, oltre che di conseguenza relativamente al colloquio tra Indice e Poli. La forte chiusura denotò il nuovo Indice come un catalogo fortemente centralizzato, e ciò dette luogo anche ad una sorta di concorrenza interna tra lo Stato e le regioni (Emilia-Romagna, Piemonte e Lombardia) che avevano affidato ad aziende la realizzazione degli applicativi SBN per specifici ambienti hardware (Celcoop a Ravenna, Lombardia informatica in Lombardia e CSI in Piemonte). Per delineare i confini di questo mercato la convenzione fra Ministero per i beni culturali, ICCU e regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Piemonte definiva i confini per le cessioni in uso dei software ad altre regioni o altri soggetti con relative tariffe.


  Questa dicotomia tra sistemi aperti e sistemi proprietari ebbe grande effetto su tutta una serie di piccole biblioteche: vennero infatti introdotti numerosi vincoli che scoraggiarono ogni tentativo di realizzare applicativi ‘SBN compatibili’. Si tratta di un impatto su cui ancora oggi non è stata posta sufficiente attenzione. Emerge così un chiaro disegno strategico che identificava SBN con i sistemi medio grandi e lasciava al personal computer un ruolo meramente sussidiario, proprio nel momento in cui i personal computer stavano invece cominciando ad invadere il mercato. Emilia-Romagna e Piemonte, però, svilupparono software per i piccoli sistemi (Sebina e SBN-PC). Da questo momento divenne quindi chiara la distinzione tra piccole biblioteche e grandi biblioteche per la scelta fondamentale del software: microelaboratore per le piccole biblioteche e SBN per le grandi; tutto ciò si tradusse nell’uscita dal progetto nazionale di realtà bibliotecarie di piccola dimensione ma fortemente vitali, in quanto SBN non offriva soluzioni flessibili, né economicamente né logisticamente.


  A questo iato tra sistemi aperti e sistemi proprietari si cercò di porre rimedio alla fine degli anni Ottanta col progetto di realizzazione di un applicativo specifico per l’ambiente UNIX. Il software che venne realizzato ebbe scarso successo, così come ebbero scarso successo gli OPAC realizzati con i finanziamenti della legge n. 449 del 198714, poiché ancora una volta vennero sacrificate le esigenze degli utenti finali a vantaggio di funzioni ed esigenze catalografiche e di gestione interna del documento. Finirono inoltre per venire realizzati OPAC con complesse procedure di migrazione e di conversione di dati da SBN senza connessione con la base dati gestionale, e dunque con la conseguente impossibilità di richiedere i servizi (prestito, prenotazione, ecc.).


  In anni in cui ormai il web cominciava a configurarsi come una realtà, a metà del 1992 le due biblioteche nazionali centrali inaugurarono il collegamento con l’Indice, nel 1993 il Polo ravennate avviò una lunga stagione di migrazioni mentre nel 1995 compariva il linguaggio Java e la Microsoft rilasciava la prima versione del suo sistema operativo (Windows 95). Fu evidente il grave ritardo di sette anni nell’avvio della rete nazionale e dell’Indice, che si rivelò quasi subito datato tecnologicamente, anche perché solo a metà degli anni Novanta il Ministero e le regioni decisero di realizzare un applicativo SBN in ambiente UNIX e in architettura client-server, proprio mentre il paradigma tecnologico era cambiato a vantaggio delle architetture web-based.


  Dagli anni Novanta del secolo scorso ad oggi, la storia di SBN è contrassegnata da progressive evoluzioni e da implementazioni che hanno portato notevoli cambiamenti nella realtà del Servizio bibliotecario nazionale; a partire dal 1999, infatti, il ripensamento della struttura di SBN è stato al centro dell’interesse degli organi di governo.


  Si tratta di storia recente che meriterebbe di essere approfondita in uno studio a parte, ma a cui è qui necessario fare cenno a completamento del quadro. Nel 2002 è stato avviato il progetto Evoluzione dell’Indice SBN, i cui obiettivi in sintesi sono stati: il rinnovamento tecnologico dell'hardware e del software sia di base che applicativo; la razionalizzazione, l’integrazione e la ristrutturazione delle basi dati esistenti e l’offerta di nuovi servizi alle biblioteche, integrando nell’unica base dati archivi di supporto (come ad esempio authority files); l’apertura dell’Indice SBN a sistemi di gestione della biblioteca non SBN che utilizzino i più diffusi formati bibliografici; la gestione di livelli di cooperazione diversificati; lo sviluppo di nuove funzionalità quali la catalogazione derivata (con la possibilità di importare dati bibliografici da altre basi dati) e la catalogazione a blocchi; lo sviluppo di funzioni di governo e di monitoraggio sia delle prestazioni del sistema, sia dell’incremento delle basi dati15.


  Si tratta di cambiamenti sostanziali ancora in corso, che hanno cercato e cercano di far evolvere il Servizio e di renderlo più rispondente alla mutata realtà tecnologica, alle evoluzioni del mondo del web, all’emanazione della nuova normativa catalografica, le REICAT, e alle diverse esigenze dei Poli e delle singole biblioteche che vogliono aderire al Servizio.


  



  Conclusioni e proposte16


  



  Dalla panoramica sulle tappe e sulle date storiche sono derivate alcune constatazioni relative alle principali problematiche emerse negli anni di sviluppo e di consolidamento del progetto, a partire da un fatto pratico come la tarda disponibilità di terminali nelle biblioteche e l’avvio dell’OPAC con gravi mancanze tecniche, fino ad orientamenti progettuali poco lungimiranti dovuti all’enfasi data alle questioni tecniche e catalografiche a sfavore delle questioni legate all’approccio all’utente e ai servizi offertigli.


  Inoltre, a distanza di trent’anni dalla nascita di SBN, si constata che le abitudini degli utenti nei confronti dei servizi bibliotecari sono mutate, a causa principalmente della diffusione del web, che ha catalizzato la fruizione dei cataloghi, e a causa della pervasione da parte della tecnologia di ogni ambito esistenziale dell’utenza. Sebbene SBN sia oggi una realtà di successo - che vanta oltre 97 Poli, 6000 biblioteche, 82 milioni di consultazioni annue17 (in realtà se ne possono stimare molte di più considerando nel conteggio quelle effettuate negli OPAC locali, non computate se ci si riferisce all’Indice) - l’utenza, ormai abituata alla ricerca intuitiva sul web, ha bisogno di un cambiamento del sistema e di una rivoluzione innanzitutto dell’OPAC. Negli anni, infatti, si è andati identificando quasi totalmente SBN con il suo OPAC, che in effetti è il principale strumento di chi cerca nelle biblioteche italiane documenti da consultare e informazioni da utilizzare, e pertanto scegliere oggi di migliorare e potenziare il catalogo significa aumentarne l’affidabilità per tutti e l’utilizzo anche da parte di utenti meno esperti.


  Si anela cataloghi dotati di immediatezza, semplicità e velocità tanto nella ricerca quanto nella visualizzazione, interpretazione (o meglio comprensione) dei risultati della ricerca documentaria, mentre la navigazione del catalogo SBN è ormai inadeguata e poco funzionale. Anche se già esistono cataloghi di nuova generazione, ossia cataloghi connessi e con integrazione di risorse, strumenti del web 2.0 o discovery tools18 le cui potenzialità di servizio sono numerose e sempre più vicine all’intuitività della ricerca sul web, molti di essi sono ancora tuttavia lontani dalle attese e dalle aspettative di un pubblico tecnologicamente esigente. Nei cataloghi di nuova generazione l’utente è ormai un attore, un partecipante attivo, perché può essere il creatore di contenuti che possono venir personalizzati e riutilizzati in modo intelligente tramite tagging, keywords, recensioni e commenti19.


  Agli utenti andranno indirizzati d’ora in avanti servizi all’altezza delle aspettative, facendo sì che gli OPAC ‘FRBRizzati’ e il semantic web non rimangano soltanto un sogno dei bibliotecari, poiché la tecnologia deve essere un mezzo per comunicare la biblioteca e non il fine dei progetti applicati alle biblioteche20. È noto, infatti, che si esplorano sempre più ambiti, temi e concetti su basi semantiche raramente per individuare singoli documenti, ma sempre più invece per estrarre dati21. La struttura dei cataloghi attuali non va incontro a questo tipo di esigenze e l’utente trova varie difficoltà tra cui i limiti imposti dalle barriere linguistiche, che sono più forti quando si tratta di semantica, della quale si fa un uso sbagliato per individuare l’oggetto d’interesse a causa di una cattiva o scarsa conoscenza dell’area disciplinare nella quale ci si sta muovendo (domain knowledge), dei sistemi e dei meccanismi di information retrieval (da cui deriva una difficoltà nell’utilizzo e nella formulazione di query adatte) e a causa dell’influenza dei modelli di social communication (es. motori di ricerca Google like)22. Necessario è dunque anche un miglioramento: della navigazione e del browsing nel catalogo, magari attraverso i linked data che permettono di ampliare il contesto utile all’utente e di arricchire con informazioni accessorie il risultato23; delle possibilità di interrogazione, tramite la formulazione di una query con discovery tools collegati a ontologie già presenti nel web semantico che indirizzino l’utente verso il soggetto più congruente con la sua ricerca; della visualizzazione dei risultati che, oltre alla tradizionale modalità in ranking, possa comparire anche attraverso mappe visive per seguire collegamenti e percorsi effettuati, per potersi muovere all’interno degli argomenti della mappa che siano collegati al soggetto ricercato al fine di raffinare via via la ricerca.


  Il futuro di SBN risiede sicuramente poi nell’interoperabilità con sistemi esterni, e alcuni piccoli accorgimenti sono già pensati e facilmente attuabili. Il prestito SBN, in particolare, deve espandersi rendendo SBN una piattaforma nazionale realmente aperta e in grado di integrarsi con altri applicativi, anche commerciali, per far sì che ogni biblioteca possa gestire il document delivery senza dover duplicare ogni volta il lavoro; in questa direzione sta infatti lavorando l’ICCU, con un grosso tentativo di interazione con altri sistemi. Il passo successivo sarà poi un’ulteriore strategia di condivisione, con possibilità per gli utenti di richiedere direttamente un prestito tramite un identificativo privato con un’identità digitale per i servizi messi a disposizione della comunità da SBN.


  Ma oltre a puntare ad una rivoluzione che avvicini SBN ai cataloghi di nuova generazione, è necessario considerare i problemi di fondo legati alla ricerca a catalogo, meno evidenti rispetto ad un’arretratezza tecnologica o grafica, ma assolutamente sostanziali per la stessa sopravvivenza e utilità di SBN. Sono infatti i problemi di tipo bibliografico quelli più pressanti, e al tempo stesso il terreno fertile sul quale poter seminare ancora germogli di conoscenza. Vale la pena pertanto segnalare alcune rilevanti problematiche, pur non essendo questa la sede per un loro approfondimento.


  Innanzitutto la centralità dell’edizione a svantaggio dell’opera non restituisce ˗ tra le edizioni successive, le traduzioni, i commenti, le ristampe, le produzioni in altri supporti e formati ˗ un quadro genealogico chiaro della parte intellettuale della risorsa (che sia un libro, un film o un’esecuzione musicale), e poi è ancora troppo alta la densità di manifestazioni presenti in duplice o triplice segnalazione catalografica. Urge, dunque, un trattamento ‘ecologico’ al catalogo.


  Alla ‘prolissità’ catalografica va poi accostata di contro la mancanza nel catalogo nazionale della segnalazione di numerosi documenti antichi conservati nei magazzini delle biblioteche, che appaiono pertanto sconosciuti. Essi, infatti, non comparendo né nei cataloghi cartacei né in quelli digitali costituiscono una porzione insostenibilmente grande di patrimonio documentario non ancora alla disposizione e fruizione pubblica; l’utenza attuale, infatti, soprattutto se non reperisce un documento online, difficilmente si reca in biblioteca a cercarlo mediante altri percorsi. L’espediente di recupero attuato con la digitalizzazione dei cataloghi storici si è rivelato utile solo a tamponare idealmente un pregresso accumulato; il progetto della digitalizzazione dei cataloghi storici, infatti, oltre a presentare una modalità di ricerca davvero poco agevole, ai fini informativi è da considerarsi vano, perché non è un progetto integrato con il resto del sistema catalografico e pertanto può essere usato per l’individuazione di un documento soltanto qualora l’utente ne sia preavvertito.


  Una prospettiva interessante, che in parte risolve anche le carenze del catalogo e la sua ‘visualizzazione genetica’ poco chiara, potrebbe essere costituita dal passaggio dalla registrazione del posseduto alla registrazione dell’esistente, cercando una maggiore ed efficace collaborazione tra il progetto della Bibliografia nazionale italiana (BNI) e quello di SBN al fine di realizzare un vero catalogo nazionale, partendo dal concepirlo relativamente al contenuto bibliografico-documentario24. Creata la base solida e dichiarativa delle funzioni di attestazione letteraria e scientifica del nostro Paese, e in secondo luogo del suo posseduto universale, sarà poi possibile applicarvi tutti gli ulteriori servizi dedicati all’utenza. Va sottolineato infatti che l’obiettivo bibliografico nazionale originario di SBN è tutt’oggi ancora valido e sarà totalmente raggiunto quando la collaborazione con la BNI sarà nuovamente rinforzata, come si sta sottolineando da parecchi anni; ciò dimostra ancora una volta come servizio bibliotecario e servizio bibliografico siano correlati. Si ricorda che Michel Boisset e Angela Vinay avevano concepito, a lato del catalogo unico SBN, proprio un archivio bibliografico nazionale per assicurare il controllo bibliografico, la cui responsabilità doveva essere di competenza della BNI. Secondo i protocolli d’avvio la Bibliografia sarebbe entrata nell’indice SBN attraverso l’elaborazione dei suoi nastri UNIMARC, affinché i dati BNI sostituissero nella base dati SBN le corrispondenti notizie bibliografiche; si salvaguardavano dunque l’autonomia della BNI e il controllo bibliografico nazionale. Tuttavia il programma venne accantonato e la BNI divenne fin da allora solo uno dei soci SBN in tutto uguale agli altri, e di conseguenza non si parlò più di controllo bibliografico nazionale. Con il passare del tempo, e purtroppo in assenza o quasi di un’effettiva sperimentazione della funzionalità di questo complesso sistema informativo, si esasperarono infatti le problematiche e le soluzioni catalografiche, spingendosi spesso a livelli di dettaglio non necessari invece di provvedere ad una razionale collaborazione e ad un corretto rapporto con la BNI.


  Nel futuro sarà inoltre fondamentale rinforzare e ristrutturare anche la parte relativa alla soggettazione e alla classificazione25, cercando di applicarla a tutte le tipologie di materiale (si pensi ad uno tra i risvolti più appetibili, cioè alla possibilità di soggettare finalmente i documenti antichi).


  Ed infine un’altra integrazione fondamentale per rivalutare la preziosità del catalogo e motivare una possibile fedeltà consultativa a esso da parte dell’utente sarà quella di riuscire ad assegnare con link – ma sistematicamente, quando ciò sia possibile – l’accesso diretto alla copia digitale del documento o della risorsa segnalata. Le digitalizzazioni cui si rinvia adesso da SBN a progetti esterni sono non di rado parziali e con riferimenti a stralci in Google books, fatto insostenibile per l’utente.


  Collegato a ciò, tornando sul problema della mancata integrazione di sistemi, si evidenzia un grosso difetto del sistema bibliotecario italiano automatizzato: per conoscere e indagare il patrimonio bibliografico e documentario italiano, l’utente deve ancora compulsare più silos separatamente (catalogo dei periodici, delle cinquecentine, degli incunaboli, biblioteche digitali…)26, per non parlare delle difficoltà a giovarsi dei tanti progetti digitali e portali (una selva!), che funzionano più come recipienti conservativi o gallerie espositive che come risorse di cui fruire a scopi di studio e ricerca! A poco sono serviti poi il portale Cultura Italia, nato per rendere disponibile e alla portata di tutti il patrimonio culturale digitalizzato, e soprattutto Internet culturale, che doveva facilitare l’accesso alle copie digitali di libri e periodici antichi (includendo più di una decina di milioni di oggetti digitali)27. Internet Culturale era finalizzato a promuovere la conoscenza del patrimonio delle biblioteche italiane, offrendo approfondimenti culturali sulle raccolte librarie attraverso risorse digitali e multimediali e puntando alla conoscenza, alla valorizzazione e alla fruizione del patrimonio culturale posseduto e conservato da biblioteche e prestigiose istituzioni culturali italiane. In sostanza il suo scopo era proporsi come aggregatore tematico di contenuti digitali, ma qualcosa è tuttavia sfuggito a questa ideale potenzialità; inoltre, ‘per confondere ancora un po’ l’utente cibernauta’ il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ha annunciato la nascita di un altro portale digitale28. Qualche buona notizia c’è, intanto, perché l’ICCU ha annunciato di essere sulla strada della totale integrazione di EDIT 16 con SBN (e ciò risulterà anche un banco di prova per l’applicazione in SBN dei linked open data29) e di una proficua collaborazione con Wikidata per l’anagrafe delle biblioteche italiane30.


  Nonostante le varie critiche a SBN e nella fattispecie al suo OPAC (e tuttavia si tratta di rilevazioni benevole al fine di invitare gli istituti deputati alla sua gestione ad un suo rinnovamento strutturale), SBN si può considerare un progetto che ha avuto fortuna e fatto la storia bibliotecaria italiana, in particolare per la parte di cooperazione interistituzionale e per l’automazione. Adesso sarebbe pertanto utile ripartire da un suo adeguamento, per valorizzarne il ruolo di servizio di informazioni bibliografiche a favore del document delivery e di servizio informativo di premessa a richieste di consultazione e di prestito, sia locale che interbibliotecario; si tratta di attività che si imperniano come è ben noto nell’OPAC, che può essere pertanto considerato la ‘democratica’ porta d’accesso al patrimonio bibliografico italiano.
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        http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2014/Bibliografia_SBN_1979-2013.pdf. 
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    Origini e prospettive del progetto SBN

    Nel 2016 sono stati celebrati i trent’anni di vita del Servizio bibliotecario nazionale. Il presente contributo ne ripercorre le origini e la costruzione, evidenziandone i punti di forza e di debolezza, e valutando quanto di quelli che furono gli obiettivi originari siano stati disattesi oppure realizzati e con che grado di sviluppo.

    L'occasione si presenta poi utile per introdurre alcune riflessioni sul sistema bibliotecario italiano, sul catalogo SBN, e sui servizi offerti dalle biblioteche agli utenti, suggerendo la necessità di una trasformazione del catalogo e dei servizi bibliotecari collegati (soprattutto quelli di tipo bibliografico) al passo con il mutamento delle esigenze e delle pratiche informative degli utenti.
  


  
    Origins and perspectives of the SBN project

    The thirty-year anniversary of the Italian library service SBN (Servizio bibliotecario nazionale) was celebrated in 2016.

    The present contribution traces its origins and construction, highlighting its strengths and weaknesses, and evaluating how much of the original objectives have been disregarded or realized and to what extent of development. It was a useful opportunity to introduce some reflections on the Italian library system, on the SBN catalogue and on the services offered by libraries to users, suggesting the need to transform the catalogue and related library services (especially the bibliographic type ones) in step with changes in users’ needs and information practices.
  


  OSSERVATORIO


  Lost voices: a low cost library initiative

  to support the Council's dementia strategy


  by Andrew Farthing and Lesley Davies*


  



  The Metropolitan Borough of Sefton is a local authority nessling on the North West coast of England, north of Liverpool. Like most of the country, Sefton is experiencing a continuing rapid increase in the proportion of older people in its population. Older people in Sefton generally enjoy good physical and mental health, and they are a great asset to their communities through their many contributions to local organisations, neighbourhoods and their own families. Nevertheless, this increasing proportion of older people in the population is making increasing demands on health and social care services, including those with dementia. Dementia can affect adults of any age, but is most common in older people. In the UK, one person in 20 over 65 has a form of dementia, rising to 1 in five in those over 801. Dementia in people aged under 65 is relatively rare –less than 3% of all those with dementia. Positive, proactive approaches to service development providing individualised support can help ensure that physical and mental health are sustained as long as possible. Helping people live at home for as long as possible is crucial to keeping the use of costly intensive services to a minimum.

  The borough of Sefton has a population of 274,0002 and has one of the highest percentage rates of dementia in the UK. It's estimated that around 46003 residents are living with dementia, with approximately half of these people not being diagnosed with some form of memory loss. Faced with such stark statistics, the local authority has developed a dementia strategy to help tackle the problem. For Sefton's small library service with only 6 libraries, the problem has been approached in a number of ways and the library service has proved a leading light in the Sefton Dementia Action Alliance, a forum of concerned community groups and interest parties. Sefton's library service developed a new initiative to support the Dementia Strategy and Sefton's Lost Voices was born.

  The Lost voices project was the brainchild of two of Sefton's librarians Andrew Farthing and Lesley Davies, and like all great ideas it's marked by it's simplicity. The project came about through the Sefton Libraries' role within the Sefton Dementia Action Alliance (DAA) and the Borough's Dementia Strategy group which supports the council's desire to make Sefton a 'Dementia Friendly borough'

  Lost voices is a project that gives people in the early stages of memory loss the chance to record their own oral histories. These memories can then be used by the person living with memory loss to help recall key moments and facts from their lives. The library service receives a copy of these recordings which are added to its oral history collection. One copy is gifted to the interviewee which may be used to stimulate memories or as a reminiscence tool.


  The project is based on a treatment of dementia called cognitive stimulation therapy4, where a structured programme of stimulation to the brains memory functions is thought to slow down, but not stop, the speed of memory loss.

  Sefton Libraries had already been working with local care homes to produce 'memory boxes'; boxes of materials and artefacts on a particular recent historical themes such as football in the 1970's or school life in the 1950's. Such boxes have items like school caps, text books from the 1950's, pencil cases, protractors, board rubbers, football programmes, music from the 1950's etc. The boxes are loaned out to care homes who use them to stimulate reminiscence sessions for their residents.

  The idea came during a regular service planning meeting when the two librarians were discussing ideas on how to extend the provision of the libraries memory boxes. Memory boxes had proved to be very good at stimulating reminiscence in groups of care home residents but the boxes stimulated collective memories, not individual ones. Ideas were floated as to how the memory boxes could be more personised to make them more effective as a stimulation tool. In other words, using your own personal memories to stimulate your own personal memories would be much more powerful than using collective or generic memories that everyone has. It was a lightbulb moment and the two librarians abandoned the memory box concept and began to focus on how individual memories could be recorded for use in cognitive stimulation. The library service had already carried out an oral history project many years ago where unemployed people were recruited as part of a job creation scheme to record the memories of local residents. These intimate memories were used to create an oral history collection of detailed, personal memories of local events and happenings. Their importance as a social history of the area is significant as the recordings provide details of history not recorded elsewhere.

  Recording the memories of residents with early onset of memory loss was the obvious next step for the project: delivering a workable project model that didn't impact heavily on library resources took more thought. It soon became apparent that there were several key areas where the library service would need support from partners to make the project feasible. Not least of these was how would the people with early onset memory loss be referred to the project for recording, and how would the library service record the participants but for it to have minimal impact on staff time?

  With minimal financial resources available to support the project, designing the delivery model required some creative thinking and support from partners. Key amongst these were Sefton's Alzheimer's Society, Age Concern and Age UK - all groups on the Sefton Dementia Alliance group. When the library service approached them with the concept, they were keen to get involved. They proved key to connecting with residents with early onset dementia and other forms of memory loss.

  The library service put together a project plan which addressed the key issues of how the project would be funded and managed, who would carry out the recordings, how participants would be recruited and how would the project be promoted to a wider audience.


  A low cost, low maintenance method of delivery was needed. Funds were found to purchase dictaphones and writable CD's which would be used to record and store the reminiscences. The delivery model had to require minimal staff time. It was decided that a library officer would act co-ordinate the project, but community volunteers would be used to carry out the recordings at the recipients' homes. The Alzheimer's Society encouraged its members to volunteer to help the project and initially 12 volunteers came forward who would carry out the recordings. The library service then engaged a sound recording specialist who trained the volunteers in the use of the equipment and gave tips on how to interview people to get the best recordings.

  Once everything was in place, it was time to promote the project and engage with participants and their family. The library service wanted to start small scale so that they could refine the modus operandi if required. They asked for participants from the local memory loss groups, and 5 people initially came forward. These people weren't only interviewed, but with their permission, were also filmed. These films were then edited into short 2 minute promotional films which were used on social media and in promotional presentations by the library service5.

  The working group looked at how the initial pilot had gone and made some refinements to the process, to improve on the quality of the recordings. With a working method in place, more widespread promotion took place.

  Disappointingly, approaches to health centres to support referrals to the project from doctors brought little fruit. Some health centres displayed a poster but took little active part. Fortunately referrals of participants to the project were covered by the voluntary sector with the Alzheimer's Society playing an active role in referring its members to the project for recording. Most of our interviewees have led incredible lives; they have lived through war, food shortages, depression and the swinging sixties, so have fascinating tales to tell. A large percentage of the recordings offer a unique insight into the local community, not found in local history books. With permission we are able to keep these recordings for our archives, where they are available for the community to use. In the future it is hoped that the recordings will be uploaded on the libraries digital archive6. This will make them an easily accessible resource of community history.

  As you would expect many of the recordings are about life during World War Two. They can be quite harrowing, talking about fathers going off to war and never returning, dashing to the bomb shelters, as the planes flew over to bomb Liverpool docks. Quite a few recordings were about being evacuated; children bereft at being sent away, and some feeling distraught at coming back to a family they hadn't seen for many years. Staff have listened to tales of going to school and seeing children barefoot because they couldn't afford shoes, and many stories about first meetings between husbands and wives.

  Families have reported back about the value of the recordings, and how much they have enjoyed listening to their relative's memories. We have heard from the daughter of a lady, now in her 80s, who worked as a neurological nurse. She shared her recording with her grandsons, who had no idea their grandmother had done such valuable work. They took copies of the recording to share with their children, who can now ask their great granny about her nursing career.


  The project cost £2300 to deliver which included the cost of dictaphones, promotion and publicity, and training. The memories of almost 100 local residents have been recorded so far, the people range in age from 53, right through to 101. However, the value of the project has had much more wide ranging effect, over and above the number of recordings taken place.

  The work of Sefton's Lost voices has demonstrated the key role that the library service has in collecting and preserving the memories of residents for community use. In a time of austerity, it has shown key decision makers that the public library service isn't just about books; it's about the community it serves. It demonstrates the flexability of libraries in their ability to adjust their offer to reflect pressing need in the community. Crucially, it shows how librarians can deliver a low cost, effective project that not only improves the quality of life for residents living with memory loss but also addresses the issues of social isolation and family resilience.

  Delivering such an innovative project that meets such a key strategic need in the borough has raised the visibility of Sefton Library Service with partners. At a time when budget pressures are extreme, demonstrating that the service is flexible, responsive and able to evolve to meet a local need in such a cost effective way has opened the eyes of some decision makers on what a valuable asset the library service actually is. So internally the project has had an entirely positive effect.

  Raising the profile of the library service further, the project received an internal Sefton Council award for excellence in meeting council priorities and team performance. It was also shortlisted for the prestigious CILIP7 Libraries change lives award in 2016.

  On the back of the project, Sefton Library Service has been approached by members of the voluntary sector and other local charities to participate in some of their key initiatives to improve mental health in the borough. For the local Public Health Service, the library service is now considered key in delivering some of their initiatives to improve health related early intervention and prevention, which is hoped will alleviate demand for some of their high cost, intensive services. Success breeds success!

  For all involved this is such a rewarding project. We currently have six active volunteers, who go out and conduct the interviews. We have a volunteer who comes in weekly to download and create the CDs which are then posted out. One of our library apprentices works half a day a week on the admin and co-ordination of the project, this has added to her skills set and has given her a insight into the extended roles libraries can play in the community. The volunteers have commented on how enriched their lives have been in being involved in such a project, by meeting the local residents and having an insight into their lives. It has helped bring families together at a difficult time in their lives and helped us preserve the collective memories of the local communities. Crucially, at a time of austerity, it demonstrates the value of library services in meeting community need in an efficient and low cost way. It's an example of community groups working in true partnership with the library service to deliver shared objectives at very little cost. What's not to like.
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    Figure 1- Poster of the Sefton's Lost voices project
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    Figure 2- Poster of the Sefton's Lost voices project
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    Lost voices: un’iniziativa bibliotecaria a basso costo per sostenere la dementia strategy

    Il servizio bibliotecario di Sefton entra nelle case e nei centri di cura per registrare le storie di vita delle persone del luogo che si trovano in una prima fase della perdita della memoria, con l’obiettivo di fornire sia uno strumento di reminiscenza da utilizzare per la cura del paziente sia una preziosa e diretta fonte storica primaria. Il lavoro è svolto in collaborazione con l’Alzheimer’s Society, l’Age Concern, l’Age UK e le case di cura situate nel territorio di Sefton, che mettono la biblioteca in contatto con le persone alle quali è stata di recente diagnosticata una perdita di memoria. Gli operatori delle case di cura utilizzano le registrazioni per iniziare a rapportarsi con i pazienti e trovare argomenti di conversazione. È stato dimostrato che far riemergere i ricordi dimenticati (tramite la cosiddetta terapia di stimolazione cognitiva) consente di rallentare la progressione della malattia. I ricordi registrati includono esperienze di guerra, memorie dei tempi d’infanzia, della vita familiare e lavorativa trascorsa in quello che oggi è il distretto di Sefton nel Merseyside. Le registrazioni sono accessibili al pubblico tramite l’archivio storico locale presso la Crosby Library. Il progetto a basso costo ha innalzato il profilo del servizio bibliotecario, migliorando la sua visibilità agli occhi di gruppi della comunità e dei decisori locali. Inoltre, ha dimostrato il valore delle biblioteche nel migliorare la salute e il benessere della comunità e la loro capacità di evolvere i propri servizi per soddisfare le mutevoli necessità della comunità.
  


  
    Lost voices: a low cost library initiative to support the Council’s dementia strategy

    Sefton Library Service goes out into homes and care homes to record the life stories of local people in the first stages of memory loss, to provide a reminiscence tool for the patient’s care and a valuable primary history. The work is delivered in partnership with the Alzheimer’s Society, Age Concern, Age UK and care homes in the Sefton Area, who refer people recently diagnosed with memory loss. Residential care workers are using the material to establish a rapport with their residents and find topics of conversation. Reminiscing to rekindle forgotten memories (cognitive stimulation therapy) has been shown to slow the progression of the condition. Memories recorded include wartime experiences, accounts of childhood times, and family and working lives spent in what is now the Sefton district of Merseyside. The recordings are accessible to the public via the local history archive at Crosby Library. The low cost project has raised the profile of the library service to community groups and decision makers. It has demonstrated the value of libraries in improving the health and wellbeing of the community and their ability to evolve to meet community need.
  


  IL LIBRO


  Leggere lo spazio della biblioteca


  di Giovanni Di Domenico*


  Un’omogenea raccolta di saggi di vari autori, curata da Maurizio Vivarelli1, intreccia intorno alla centralità e multiformità dello spazio bibliotecario rilevanti questioni, che per esempio toccano l’identità della biblioteca, la sua interpretazione, gli orizzonti della biblioteconomia contemporanea. Senza gli obblighi e i limiti (anche di estensione) che una recensione è tenuta a rispettare, in quest’articolo proverò a segnalare i molti spunti offerti dal volume, ma anche a percorrere liberamente alcune piste, collegandole ad altre suggestioni di lettura e a qualche ipotesi di dialogo con gli autori stessi.


  
    Lo spazio bibliotecario in alcuni scritti di area LIS

  


  Allo spazio delle biblioteche e alle sue vocazioni e destinazioni la letteratura LIS non ha sottratto cimenti analitici, tentativi d’inquadramento, definizioni di modelli.


  Particolare cura è stata riservata alle biblioteche accademiche e di studio, a proposito delle quali è frequentemente citato un articolo di Scott Bennett, uscito nel 20092. L’autore fissava, in una chiave che possiamo dire «kuhniana», tre paradigmi di riferimento nella progettazione dello spazio bibliotecario (due dei quali di assai lunga durata), corrispondenti all’evoluzione storica del rapporto biblioteca-lettore-risorse documentarie e alle sue discontinuità.


  Il primo paradigma è centrato sul lettore e prende forma con lo scriptorium monastico: «The defining feature of a monastery was its cloisters, the space set apart for secluded prayer and reflection and for access to the scriptorium and library. Contemplative and library space are closely interconnected»3.


  Il secondo è centrato sul libro, riflette la collocazione a scaffale di collezioni librarie via via più corpose e raggiunge la sua massima espansione nelle biblioteche universitarie, tra la fine dell’Ottocento e buona parte del Novecento.


  Le straordinarie innovazioni introdotte dalle tecnologie dell’informazione originano infine, per il nuovo secolo, il radicale passaggio a un terzo paradigma, centrato sull’apprendimento:


  
    The first concern of a learning-centered design practice will be to create spaces that foster intentional learning. In the twenty-first century, we need constantly to affirm that the most important educational function of physical library space is to foster a culture of intentional learning. We must show how the library building is — or can become — a major factor in the transformational trajectory of such learning4.

  


  Su quest’ultimo salto paradigmatico (che investe, partendo dallo spazio, la visione e la missione delle biblioteche all’interno delle istituzioni accademiche, la progettazione dei servizi, la funzione dei bibliotecari, il rapporto con studenti e docenti e così via), consistenti settori LIS hanno molto insistito negli anni seguenti5, trovando una sintesi nel concetto di «learning commons»:


  Also referred to as information commons, the concept of the learning commons (LC) is a direct response to the cumulative influence that technology has had on the physical space of the academic library. The LC is a service-focused space, sometimes encompassing an entire floor, which supports student learning by promoting access to information technology, collaboration spaces and individual study spaces, media creation, and tech support6.


  



  Un simile modello di biblioteca ‘facilitatrice’, di biblioteca capace di confrontarsi con la dimensione sociale dell’apprendimento, è stato messo a punto e affinato con il corredo di indagini di matrice etnografica su percezione e usi dello spazio da parte di studenti e/o ricercatori7, talvolta privilegiando le metodologie di osservazione dei comportamenti e supportandole con applicazioni tecnologiche mobili8.


  Parallelamente, e non senza discussioni, sono stati adottati criteri e interventi per il rinnovamento degli spazi, la riconversione sistematica di quelli occupati dagli scaffali, lo sfoltimento delle collezioni fisiche:


  
    Use of library space has evolved in recent years as a result of three significant changes in higher education: the shift from print to digital access, changes in the types of learning activities used to engage students, and the development of collaborative relationships between libraries and other academic units on campus. It is now apparent that new uses for physical space are preferable alternatives to housing seldom used print materials9.

  


  Nel settore delle biblioteche pubbliche nuove concezioni e metafore dello spazio hanno senz’altro inglobato (insieme con una rivitalizzazione dei contenuti e delle pratiche tradizionalmente associati all’accesso e alla lettura) i temi dell’apprendimento digitale e del non book space. Nel frattempo, il luogo biblioteca è stato ripensato anche in ragione di altre esigenze e opportunità (spazio di cittadinanza, spazio relazionale, protagonismo civico, makerspace, partecipazione a iniziative open data per le città digitali ecc.), nonché di diversificati riscontri, d’uso e non uso, con una marcata attenzione per l’impatto, il valore e il ruolo sociale delle biblioteche pubbliche10. Tutto ciò è avvenuto, in area nord-americana e in Europa, nel pieno e a contrasto di una seria e generalizzata crisi di fiducia e legittimazione.


  Un saggio di tre autori danesi11, pubblicato pochi mesi fa, riporta la multiforme ‘transizione identitaria’ della biblioteca pubblica al perseguimento di quattro obiettivi, fondamentali, nel presente e nel futuro, per le comunità e i cittadini: esperienza, partecipazione, empowerment e innovazione. A questi obiettivi gli autori allacciano, in vario modo, altrettante visioni dello spazio bibliotecario: spazio dell’ispirazione, spazio dell’apprendimento, spazio d’incontro, spazio performativo, precisando che


  
    The four spaces are not to be seen as concrete ‘rooms’ in a physical sense, but rather as possibilities that can be fulfilled both in the physical library and in cyberspace. In an ideal library, these four spaces will support each other, and thereby support the library’s objectives12.

  


  Per molti fra i bibliotecari, gli studiosi e gli osservatori, lo spazio fisico della biblioteca merita, tuttavia, di essere valorizzato e promosso in virtù di sue esclusive caratteristiche. Afferma, per esempio, Donald A. Barclay:


  
    Just what is so special about public library space? It is special because it is unique. No space quite like public library space has managed to survive the changes wrought by an increasingly privatized and security-obsessed world13.

  


  Poi aggiunge:


  
    Library space makes it possible for people to learn, socialize, escape, and connect in ways that no other present-day space - private, governmental, or commercial - can14.

  


  E ancora:


  
    Another important aspect of the social value of public library space is that it is inherently local in character. Sure, you may find many of the same books and technologies and services in public libraries across the country, but it is not the case that public libraries are part of some global franchise in which a library in Pekin, Illinois is the carbon copy of a library in Odessa, Florida15.

  


  In A partire dallo spazio ci imbattiamo in alcuni dei soggetti qui richiamati e più volte ripresi in letteratura, ma possiamo apprezzare l’originalità di molte sue pagine nel panorama disciplinare contemporaneo, originalità che è frutto del sapiente innesto di inedite occasioni interpretative sul tronco vivo della nostra tradizione bibliografica e biblioteconomica.


  
    A partire dallo spazio

  


  L’introduzione di Vivarelli chiarisce bene il reale focus del libro: lo spazio della biblioteca (soprattutto della biblioteca pubblica) non va visto soltanto in rapporto ai servizi che in esso si organizzano ed erogano, ma quale elemento costitutivo di un’identità che assume la sua forma nel momento in cui un progetto di biblioteca (per Vivarelli un’architettura di segni materiali e immateriali) incrocia esperienze di percezione, interpretazione e uso.


  Il volume si articola in tre sezioni. La prima (Punti di vista) ospita un saggio di Vivarelli (Lo spazio della biblioteca: punti di vista e profili di interpretazione, p. 11-52) e uno di Anna Galluzzi (Scenari e contesti: le parole della biblioteconomia, p. 53-67); la seconda s’intitola Tra spazio fisico e spazio digitale e accoglie contributi di Vivarelli (Lo spazio delle collezioni, p. 71-90), Alfredo Giovanni Broletti (Il canone bibliotecario e l’architettura: aderenze e contraddizioni, p. 91-114), Alessandra Maffiotti (Forme e strutture dello spazio bibliografico in ambiente digitale, p. 115-132) e Chiara Faggiolani (Interpretare la biblioteca con i big data, p. 133-148); nella terza (Sul campo) intervengono Maria Pagano (Lo spazio della biblioteca attraverso una esperienza di microanalisi: i risultati di un’indagine su tre biblioteche toscane, p. 151-234) e ancora il curatore (Dati, valutazione, interpretazione: alcune osservazioni a margine del progetto d’indagine, p. 235-243).


  Possiamo assimilare la curatela di Vivarelli a una sorta di regia: insieme con l’introduzione, i suoi tre scritti costituiscono l’ossatura del volume e ne definiscono impianto, argomenti e obiettivi. L’ottica prescelta è necessariamente multidisciplinare, si avvale di diversi linguaggi, i quali, interagendo, possono ridurre la distanza fra le parole e le cose della biblioteca e ricomporne anche quella natura unitaria che gli specialismi non sanno sempre riconoscere.


  Non a caso, ne Lo spazio della biblioteca si avvicendano e dialogano visioni architettoniche (la biblioteca progettata, le sue immagini, i suoi cambiamenti); spazio biblioteconomico (rapporto spazio/servizi, ordinamento delle collezioni nelle dimensioni concettuali e fisiche della biblioteca,applicazioni della biblioteconomia sociale); spazio bibliografico (la biblioteca come control zone, sulla scorta di Ross Atkinson, e come collezione locale e remota di oggetti che producono significazione e che, mediante la lettura, generano processi interpretativi); spazio culturale (nel senso di Peter Burke: un ambiente nel quale, storicamente, si elabora e si organizza la conoscenza registrata); infine, spazio semiotico (lo spazio della biblioteca inteso che è testo esso stesso, dichiaratamente esposto a letture e interpretazioni, capace di revocare in dubbio le schematizzazioni più tenaci: «La biblioteca fisica, in quanto costituita da segni che vengono interpretati non è meno immateriale di quella digitale […]»16).


  Ne Lo spazio delle collezioni Vivarelli evidenzia l’assenza (o comunque la scarsa presenza) di queste ultime nel dibattito biblioteconomico odierno, il ridimensionamento che sta subendo la loro funzione fondativa nella vita degli istituti bibliotecari e delle pratiche professionali (per esempio, sia pure con prudenza, in Lankes), lo spostamento d’accento dalla lettura/interpretazione dei testi al possesso di competenze informative. Sono fenomeni che lo spingono a ragionare su alcuni passaggi storici e concettuali nei quali si sono via via consolidati i nessi che hanno legato all’identità della biblioteca le configurazioni documentarie, i criteri di selezione, le tecniche catalografiche e relative tecnologie, fino a raggiungere gli orizzonti e i dilemmi della biblioteconomia contemporanea: accesso vs possesso, just in time vs just in case. Vivarelli si chiede se sia rimasto uno spazio per le collezioni nella disciplina e nella pratica di biblioteca. La sua risposta (confortata da richiami a scritti di Uwe Jochum e Jeffrey Garrett) è affermativa: le collezioni, nel loro esserci concettuale e materiale, rappresentano un’infrastruttura mnemonica che serve a inquadrare e dominare i significati e le conoscenze veicolati dai testi. A corollario di queste affermazioni, egli aggiunge un puntuto rilievo, che colpisce il «mito della “terzietà”» e neutralità della biblioteca:


  
    Io ritengo […] che potrebbe essere molto più produttivo correlare i “nostri valori”, con uno sguardo di lunga durata, alla peculiarità dell’esperienza nazionale ed europea, con tutte le sue tensioni e contraddizioni, piuttosto che alla neutralità - peraltro illusoria – di un plesso di tecniche la cui vocazione, sia detto con tutto il possibile rispetto, non può che essere pragmatica ed applicativa17.

  


  Per Vivarelli, in conclusione, l’offerta dinamica, creativa e organizzata di collezioni, che siano cartacee e/o digitali, assicura da un lato effetti positivi della biblioteca sulla qualità di vita delle persone e dall’altro la persistenza di «un ampio ed arioso orizzonte di riferimento»18 per un agire biblioteconomico che non resti schiacciato fra i due poli opposti del tecnicismo e dell’attivismo volontaristico.


  Dati, valutazione, interpretazione, il suo terzo scritto, commenta gli esiti dell’indagine sulle biblioteche toscane presentati nel dettagliatissimo lavoro di Maria Pagano. È difficile riassumere tutti i risvolti metodologici di quella ricerca, la strumentazione utilizzata, i risultati ottenuti. In estrema sintesi:


  - l’indagine ha riguardato la Biblioteca delle Oblate di Firenze, la Biblioteca della Ginestra di Montevarchi, il MMAB (Montelupo Museo Archivio Biblioteca) di Montelupo Fiorentino, in un’ottica anche parzialmente comparativa;

  - sono stati combinati diversi metodi di monitoraggio: visite e selezione di ambienti delle tre biblioteche; osservazione dei comportamenti degli utenti (uso dello spazio, uso delle collezioni, modalità di utilizzo); somministrazione di questionari e interviste agli utenti. I questionari contenevano alcune domande pertinenti al modello «classico» (collezioni, catalogo, prestito, reference ecc.), altre al modello «sociale» della biblioteca (promozione della lettura, formazione degli utenti, aspetti socio-relazionali), altre ancora al ruolo del bibliotecario;

  - l’autrice sottolinea il manifestarsi fra gli utenti delle tre biblioteche di una netta predilezione per i servizi classici e per i profili tradizionali di competenza professionale dei bibliotecari. E osserva:


  
    Concludendo, questi dati empiricamente ottenuti, e il confronto con altre ricerche analoghe, dimostrano con una certa evidenza che non sempre ciò che la biblioteconomia teorica e predittiva immaginano e ipotizzano sia nella realtà ciò che gli utenti percepiscono: gli utenti italiani sono abituati ad un modello di biblioteca, certamente problematico, e tuttavia frutto della tradizione e fortemente radicato nel sostrato storico del nostro paese […]19.

  


  Vivarelli prende spunto da questo e da altri studi sul campo per ipotizzare un uso complessivo dei dati raccolti nelle indagini locali simile a quello della microstoria, con lo scopo di «“salvare i fenomeni” che nello spazio della biblioteca si manifestano»20 e di conservare una prospettiva «olistica» di riflessione sullo spazio bibliotecario e sulle relazioni che in esso si danno (un modello di riferimento è la «danza di parti interagenti» in Gregory Bateson). Più in generale, l’autore auspica un possibile superamento della valutazione biblioteconomica orientata al management in una direzione prevalentemente interpretativa, di interpretazione delle «diverse tipologie di fenomeni, che in specifiche situazioni possono essere rilevati e valutati […]»21.


  Anna Galluzzi si misura con i cambiamenti che stanno attraversando e modificando l’identità della biblioteca pubblica e che in qualche maniera ne stanno delegittimando la funzione: sullo sfondo abbiamo gli scenari della crisi (del welfare, della democrazia, della governance pubblica dei servizi). La biblioteca sta cercando, anche confusamente, nuovo slancio: la vorremmo «partecipata», oppure «sociale», ma spesso essa non è sorretta da «opportune politiche di sviluppo, nuove pratiche di servizio e adeguate competenze progettate e messe in campo insieme a chi ha la responsabilità politica del territorio»22. Per altro verso, a parere dell’autrice, assistiamo a una crescita di complessità interna, in cui servizi e usi tradizionali coesistono faticosamente sia con le sollecitazioni della cosiddetta «biblioteca sociale» sia con destinazioni addirittura distanti dalla natura e dalla missione delle biblioteche pubbliche. È una complessità difficile da governare. Si tratta di


  
    Problemi che solo in parte possono essere risolti con un’adeguata progettazione architettonica e biblioteconomica degli spazi e con la costante disponibilità a ripensarli per disinnescare situazioni potenzialmente conflittuali e migliorare la convivenza e l’integrazione tra i pubblici23.

  


  Il ricorso poco controllato alla terminologia disciplinare del momento («biblioteconomia sociale», «biblioteca sociale», «bibliotecario sociale») non ha aiutato a fare chiarezza sul piano teorico e neppure su quello strategico. Per Galluzzi, è necessario sgombrare il campo da ogni ambiguità discorsiva e mantenere la biblioteconomia sociale strettamente ancorata ai metodi delle scienze sociali e all’interesse, che le è peculiare, per la visione che delle biblioteche hanno le persone e le comunità:


  
    In particolare, diventa cruciale per le biblioteche comprendere quale idea della biblioteca prevale nell’immaginario collettivo e nell’opinione pubblica e verificare come al suo interno si relazionano la dimensione fisica e quella digitale della biblioteca24.

  


  Alfredo Giovanni Broletti arricchisce il volume di un inevitabilmente sintetico ma denso excursus storico, accompagnato da puntuali osservazioni, alla ricerca dei punti d’incontro fra evoluzione del linguaggio architettonico, canoni del sapere e modelli, immagini e pratiche della biblioteca. La sua narrazione si snoda dall’antichità alle biblioteche umanistiche e rinascimentali, dall’età barocca alle realizzazioni ottocentesche, dalla nascita della biblioteca pubblica al suo sviluppo e alle più recenti progettazioni (frequentemente connotate, queste, dalla pervasività tecnologica e dalla personalità autoriale degli architetti che le hanno realizzate). Per Broletti, i canoni biblioteconomici registrano oggi un passaggio dai principi di integrazione e partecipazione a quelli di inclusione e condivisione, che maggiormente influenzano gli ambienti digitali e ne sono influenzati.


  Ancora la rivoluzione tecnologica e la convergenza al digitale, il loro rapporto con le pratiche di scrittura e lettura, la produzione e condivisione di informazioni e contenuti creativi con le piattaforme e applicazioni social, le ricadute di tutto questo sui servizi e sull’offerta documentaria delle biblioteche: sono le questioni che aprono il lavoro di Alessandra Maffiotti. L’autrice si sofferma, poi, sulla diffusione del linguaggio visivo nel Web, sull’informazione tendenzialmente rappresentata mediante forme grafiche, statiche o in movimento,sull’affermarsi del visual thinking.


  Nella seconda parte del contributo si passano in rassegna alcuni dispositivi di visualizzazione, l’augmented shelf e il blended shelf, che consentono di creare connessioni, efficaci per gli utenti, fra ambiente digitale di ricerca documentaria e collezioni fisiche delle biblioteche. Maffiotti propone anche un suo bel progetto, consistente nell’allestimento di uno «scaffale sinestetico», in grado di affiancare e integrare lo scaffale fisico, prolungarne le potenzialità informative, estendere il campo della lettura e ricezione dei contenuti con l’ausilio di specifiche risorse tecnologiche (touch screen, cuffie audio, lettori per e-book ecc.).


  Chiara Faggiolani esamina il rapporto fra le biblioteche e i big data, vale a dire quella straordinaria quantità di dati che è variamente generata nello spazio della rete e che è possibile raccogliere, elaborare e analizzare, per ricavarne dapprima informazioni e poi nuova conoscenza. I big data sono fra gli effetti della rivoluzione digitale che possono maggiormente incidere (e che già incidono) sulla comunicazione scientifica oltre che sull’organizzazione sociale e sull’economia. Faggiolani ne descrive le caratteristiche salienti, le potenzialità e indica, persuasivamente e fra i primissimi in Italia,una «duplice direzione [di ricerca]: big data come strumento per le biblioteche e biblioteche come strumento per i big data»25. Il primo aspetto trova significati in ambito valutativo: per esempio, le biblioteche, sempre più orientate a valutare l’impatto che esse determinano o possono determinare sulla vita delle persone e delle comunità, possono sfruttare a fini conoscitivi le tracce digitali (testi, preferenze, immagini, comportamenti di navigazione ecc.) di cui abbondano i social network. Il secondo aspetto da una parte reclama biblioteche pienamente coinvolte nelle attività di conservazione e cura dei big data26, dall’altra biblioteche che trasmettano competenze d’uso e garantiscano opportunità democratiche di accesso a grandi archivi di dati, attraverso la produzione di tassonomie, mappe e impianti catalografici.


  
    Un approccio foucaultiano

  


  Vivarelli fa esplicitamente suo l’approccio di Michel Foucault allo studio dei codici culturali e della struttura epistemica dei saperi storicamente costituiti, segnalando l’esigenza di un analogo punto di vista «archeologico» sulla biblioteca e sulle biblioteche, al fine di restituire le distanze, le divergenze, i molteplici rimandi tra parole e cose, dunque i «discorsi», che oggi perimetrano la dimensione concettuale della biblioteca e la sua identità e descrivono le evidenze empiriche che gli usi e la percezione delle biblioteche impongono:


  
    Alla luce di questo intreccio di tanti possibili “discorsi”, in senso foucaultiano, […] vorrei verificare la possibilità di individuare non tanto le linee di un modello concettuale, quanto piuttosto di un linguaggio […] che aiuti a comprendere meglio che cosa accade, fenomenicamente, nello spazio organizzativo ma più ancora antropologico della ‘biblioteca’ e delle ‘biblioteche’ e quanto ciò che accade si allinei o diverga rispetto a quanto previsto nei modelli originari […]27.

  


  Non sono mancati, finora, riferimenti a Foucault in campo biblioteconomico. Peraltro, un recente studio28, condotto sui periodici LIS e imperniato sull’analisi quantitativa e qualitativa delle citazioni riguardanti Le parole e le cose e L’archeologia del sapere29, documenta (e lamenta) occorrenze abbastanza sporadiche e frettolose.


  Un’eccezione, tuttavia, va fatta per i lavori di Gary P. Radford, alcuni dei quali firmati con altri autori. Ne ricordo due in particolare. Il primo30, del 2003, prende le mosse da un acuto articolo di Wayne A. Wiegand31, che aveva rilevato la scarsa attenzione nei discorsi LIS per i temi sollevati da pensatori come Michel Foucault, Antonio Gramsci e Jürgen Habermas e da filosofe della scienza come Helen Longino, Margaret Jacob e Sandra Harding, temi ruotanti intorno al nesso conoscenza/potere, «which all agree is never totally objective and never disinterested […]»32. Wiegand aveva parlato di «tunnel vision and blind spots» a proposito di una disciplina, la library and information science, e di un contesto professionale, la librarianship, scarsamente visibili all’esterno, autoreferenziali e quasi intrappolati nelle loro stesse «formazioni discorsive». Radford richiama quest’ultima categoria, di palese derivazione foucaultiana, e la riferisce agli ordinamenti concettuali e fisici della biblioteca:


  



  Simply put, a discursive formation refers to the ways in which a collection of texts are organized with respect to each other33.


  Consider the choices made by a cataloger when allocating books to a subject heading, a call number, and a particular place on the library shelf. How does the cataloger do this task? What in the nature of the preexisting subjects (discursive formations) to which a new book can be assigned a place? What are the rules by which a book is assigned to Philosophy and non to History or Language? When we ask questions like these, we are raising the same kinds of questions that Foucault explores in his archaeology […]34.


  



  Più avanti, egli utilizza il suo stesso articolo come un esempio di «enunciato» in senso foucaultiano, dunque come un elemento materialmente apparso all’interno di una specifica formazione discorsiva e in grado di generare altri enunciati:


  



  The article/statement has the potential to produce entirely news statements (books, articles, letters, syllabi). There statements, in their turn, will enter into discursive circulation and also have the potential to generate many more new statements, and so on ad infinitum35.


  Likewise, this article is also the result of other books, other articles, other statements. The reference list stands as testimony to this36.


  



  Per Radford, che resta fedele alla traccia di Wiegand, una corretta comprensione dei concetti di Foucault può aiutare gli studiosi LIS ad acquisire maggiore consapevolezza circa l’opportunità dia) spingersi oltre le proprie aree di stretta competenza; b) riformulare i propri discorsi in maniera decisamente innovativa. La lezione di Foucault, la sua ‘rivoluzionaria’ concezione del rapporto tra storia e materialità documentaria, la possibilità di produrre formazioni discorsive e narrazioni mediante nuovi ordinamenti dei documenti/enunciati autorizzano a ripensare il rapporto della library and information science con la propria storia, i propri oggetti e i propri confini:


  



  The goal of an archaeology of LIS along the lines described by Foucault would be to weave a new discursive cloth incorporating statements hitherto considered beyond the pale. It would seek to create new arrangements, new unities, and new ways of talking about the LIS profession […]37.


  



  Radford è anche fra gli autori di un articolo molto più recente38, centrato sulla nozione di «eterotopia», cui Foucault aveva accennato nell’introduzione a Le parole e le cose e che aveva riproposto in una conferenza del marzo 196739. Il filosofo francese contrapponeva le eterotopie (luoghi reali) alle utopie (luoghi irreali):


  



  Le utopie consolano: se infatti non hanno luogo reale si schiudono tuttavia in uno spazio meraviglioso e liscio […]. Le eterotopie inquietano, senz’altro perché minano segretamente il linguaggio […], perché devastano anzi tempo la “sintassi” e non soltanto quella che costruisce le frasi, ma anche quella meno manifesta che “fa tenere insieme” (a fianco e di fronte le une alle altre) le parole e le cose40.


  



  Le eterotopie sono utopie realizzate, luoghi sociali e culturali che effettivamente esistono in ogni civiltà e che parlano di tutti gli altri luoghi reali, li rappresentano e però li contestano, li rovesciano. Sono eterotopie, per esempio, lo specchio, i cimiteri, le cliniche psichiatriche, le prigioni; sono tali il teatro e il cinema; è un’eterotopia per eccellenza la nave, una grande riserva d’immaginazione, «frammento galleggiante di spazio, un luogo senza luogo, che vive per se stesso, che si auto delinea e che è abbandonato, nello stesso tempo, all’infinito del mare […]»41; sono eterotopie musei e biblioteche (gli archivi del tempo e della memoria), soprattutto nella cultura occidentale dell’Ottocento:


  



  […] l’idea di accumulare tutto, l’idea di costituire un luogo per ogni tempo che sia a sua volta fuori dal tempo, inaccessibile alla sua stessa corruzione, il progetto di organizzare così una sorta di accumulazione perpetua e indefinita del tempo in un luogo che non si sposta, tutto ciò appartiene alla nostra modernità42.


  



  Le eterotopie, come le utopie, hanno la proprietà di entrare in rapporto con gli altri luoghi, ma «con una modalità che consente loro di sospendere, neutralizzare e invertire l’insieme dei rapporti che sono da essi stessi delineati, riflessi e rispecchiati»43. Da qui (e con l’ausilio di altre ascendenze letterarie e artistiche, oltre che di casistica biblioteconomica) partono Gary P. Radford e i suoi coautori per accostare le correlazioni reali e potenziali fra lo spazio bibliotecario (della public library, soprattutto), la sua capacità evocativa e le esperienze (per esempio, di serendipità, di avventura) che, nella realtà contemporanea, in esso si manifestano:


  



  […] the library as place is much more than a room or building that contains a collection of objects; it is a place which makes possible particular kinds of experiences. It is precisely the notion of the experience of being in the library space and the experiences that this space makes possible that is at the heart of Foucault’s […] notion of heterotopia44.


  



  Intelligenti annotazioni su Foucault e le biblioteche sono state avanzate in Italia da Michele Santoro45. Si tratta di un saggio strutturato in tre parti. La prima mostra ciò che nell’elaborazione foucaultiana e nella letteratura biblioteconomica a lui ispirata può permettere di focalizzare l’intreccio che lega alle dinamiche di potere (sorveglianza, controllo, episteme e discorsi dominanti) le forme di trasmissione del sapere e della conoscenza inscritte nelle tradizionali pratiche di biblioteca (reference, organizzazione delle collezioni ecc.). La seconda chiosa i riferimenti alle biblioteche e al mondo dei libri di cui è generosa l’opera di Foucault, specialmente Le parole e le cose (la critica delle tassonomie, il rapporto libri/realtà nel Chisciotte, la visione di un’ «enciclopedia assoluta», dunque di una biblioteca universale, in Charles Bonnet) e Un “fantastico” da biblioteca46, nel quale Foucault legge La tentazione di Sant’Antonio di Flaubert come rappresentazione, figlia dell’episteme ottocentesca, di un immaginario ormai compiutamente radicato nell’ordine dei libri. La terza e ultima parte del saggio è interamente dedicata all’eterotopia, con opportuni richiami alle problematiche architettoniche, semiotiche e più strettamente biblioteconomiche implicate nell’organizzazione dello spazio e del sapere in biblioteca. Per Santoro, il pensiero di Foucault è stato fonte irrinunciabile per quanti


  



  hanno guardato in maniera non convenzionale alla biblioteconomia e alla scienza dell'informazione, contribuendo a delineare quella visione "postmoderna" della biblioteca che ha caratterizzato in modo significativo l'attuale dibattito professionale47.


  



  Vivarelli si colloca autonomamente nell’alveo di queste letture, mutuando dall’archeologia di Foucault soprattutto la chiave metodologica, al fine di indagare più a fondo la natura degli oggetti (cartacei o digitali) di cui la biblioteca si occupa, confrontarsi con la nomenclatura concettuale che a quegli oggetti si riferisce per rappresentarli e, infine, disegnare la complessa mappa multidisciplinare degli avvenimenti discorsivi che invadono lo spazio bibliotecario. È uno sguardo che l’autore definisce «strabico e divergente»48 e che in A partire dallo spazio risulta già fecondo, per quanto la prudenza obblighi all’assimilazione critica di un metodo non privo di tratti controversi49. Aggiungo che un simile approccio potrà fare comodo alla biblioteconomia se (è così in Vivarelli) sarà votato non alla problematica legittimazione delle sue basi scientifiche, ma alla descrizione e interpretazione delle sue basi fattuali di esistenza.


  Studiare le condizioni di possibilità delle conoscenze, dunque il loro attecchimento in un dato campo epistemologico, è cosa che interpella, peraltro, anche la storia della bibliografia, della biblioteconomia e delle biblioteche, anch’essa caratterizzata (come proprio Foucault più volte lascia intendere) da reciproci rimandi con altre configurazioni discorsive dei saperi e da fratture e dislivelli talvolta trascurati e su cui non sarebbe inutile tornare.


  



  Fine della biblioteconomia gestionale?


  



  In più di un saggio (Galluzzi, Pagano, Vivarelli), anche sulla scia di altre, recenti riflessioni50, si coglie l’esigenza di inquadrare criticamente l’evoluzione della biblioteconomia, i cambiamenti di paradigma che essa ha vissuto, il suo attuale statuto disciplinare e le sue prospettive. Il tutto è in rapporto con i fenomeni che investono l’identità contemporanea della biblioteca, le funzioni e l’agire delle biblioteche, il loro precario radicamento nei contesti sociali in trasformazione, le pratiche d’uso che in misura variabile ne occupano gli spazi e - non da ultimi - la percezione e il sentiment che le accompagnano.


  Alcuni interrogativi affiorano a proposito della biblioteconomia gestionale, di cui si riconosce la funzione svolta nel passato ventennio (superamento della classica biblioteconomia documentale; potenziamento della strumentazione professionale dei bibliotecari)51, ma alla quale si rimprovera, nel presente, una certa stanchezza, un’inadeguatezza sia teorico-metodologica sia applicativa. Scrive, per esempio, Vivarelli:


  



  […] ho cercato di mettere in evidenza i limiti derivanti dall’impiego esclusivo delle metodologie e delle euristiche proprie della biblioteconomia gestionale, probabilmente troppo vincolata dalla cornice paradigmatica, pragmaticamente orientata all’efficacia, dei principi delle culture organizzative in essa radicati. Questo linguaggio, ed i suoi frammenti pre e post paradigmatici […] non mi sembravano sufficienti ed adeguati a dar conto delle tante criticità che investono i singoli modelli di ‘biblioteche’ (incluso quello della public library) e soprattutto quello di ‘biblioteca’ […]52.


  



  In qualche modo connesso all’indebolimento del rapporto fra biblioteconomia e management sta maturando un passaggio di consegne alla biblioteconomia sociale, con un conseguente slittamento di visuale, oggetti, paradigmi: dal confronto con le discipline organizzative agli apporti derivanti dalle scienze sociali (con preminente riferimento alla logica e alle metodologie qualitative della ricerca sociale); dalla centralità del servizio alla centralità delle relazioni; dalla soddisfazione dell’utente al benessere dei cittadini e all’impatto sulle persone e sulle comunità; dalla valutazione come ambiente decisionale all’interpretazione dei fenomeni, dei segni e dei discorsi che prendono forma negli spazi della biblioteca e intorno ad essa. È un passaggio da cui trapela talvolta una «cesura epistemologica», talaltra, in senso inclusivo53, un arricchimento/evoluzione della disciplina.


  Ha un futuro, allora, la biblioteconomia gestionale? E quale? Una risposta che merita attenzione è in un saggio di Michael M. Widdersheim e Masanori Koizumi54, nel quale è abbozzato un modello che, a proposito delle biblioteche pubbliche, richiama la nozione habermasiana di «sfera pubblica». Com’è noto, Habermas formulò il concetto di Öffentlichkeit (una sfera di mediazione fra società e Stato) all’inizio degli anni Sessanta:


  



  Per sfera pubblica s’intende anzitutto l’ambito della nostra vita sociale in cui si può formare quella che viene chiamata opinione pubblica. L’accesso ad essa è fondamentalmente aperto a tutti i cittadini […]. I cittadini agiscono come pubblico quando, non sottoposti ad alcuna costrizione, cioè con la garanzia di potersi incontrare e associare liberamente, di poter esprimere e pubblicare liberamente le loro opinioni, discutono di problemi di comune interesse. Quando si tratta di un ampio pubblico questa comunicazione ha bisogno di determinati mezzi di trasmissione e di influenza; oggi i media della sfera pubblica sono i giornali e le riviste, la radio e la televisione55.


  



  Successivamente, questi concetti furono notevolmente ampliati in termini storico-sociali e politici56. Per Habermas, il modello liberale e borghese di sfera pubblica, nato nel XVIII secolo, soffre momenti di declino nelle democrazie di massa basate sullo stato sociale: l’intreccio fra ambito pubblico e ambito privato causa quasi una «rifeudalizzazione» della sfera pubblica e un allentamento o una rimozione delle sue funzioni critiche, sostituite dal consumo culturale.


  In un’intervista rilasciata pochi anni fa, egli rileva la mancanza di una sfera pubblica capace di mettere rimedio alla frammentazione e dispersione delle comunità virtuali e dei discorsi nella rete:


  



  Ciò che manca a questi spazi comunicativi (chiusi in se stessi) è il collante inclusivo, la forza inclusoria di una sfera pubblica che evidenzi quali cose sono davvero importanti. Per creare questa ‘concentrazione’ occorre prima saper scegliere – conoscere e commentare – i temi, i contributi e le informazioni che sono pertinenti57.


  



  Habermas rimpiange, più che altro, le competenze e l’autorevolezza del giornalismo classico, tradendo forse qualche difficoltà ad accettare la portata onnipervasiva della comunicazione digitale, ma solleva una questione che non può lasciare indifferente chi voglia insistere sul ruolo che le biblioteche possono ancora svolgere.


  Al suo pensierosi sono del resto ispirati, negli ultimi dieci o quindici anni (dunque soprattutto dopo il ‘richiamo’ di Wiegand), alcuni studiosi di area biblioteconomica58. Widdersheim e Koizumi sintetizzano così il dibattito sui rapporti tra sfera pubblica e biblioteche pubbliche:


  



  In summary, previous studies found that public libraries support the public sphere in several ways: by enabling citizens to interact with collections and staff; by providing civic training opportunities; by acting as meeting places for citizen discourse; and by selecting, organizing, and promoting discourses. Public libraries, at least in some instances, meet all three conditions of the public sphere: common concern, debate, and openness59.


  Tuttavia,


  As a result of this review, we concluded that there is not yet a clear and comprehensive model of the public sphere in public libraries that speaks to all of its dimensions and explains how they interrelate60.


  



  Per il loro modello i due autori individuano, allora, sei dimensioni(e relative sotto-dimensioni) della sfera pubblica riconoscibili nelle biblioteche pubbliche:


  - criteri nucleari (core criteria) della comunicazione nella sfera pubblica (apertura, discussione, interesse comune), che fissano gli aspetti normativi del discorso pubblico e consentono, perciò, di valutare il grado di «pubblicità» di ogni discorso costruito in biblioteca;


  - sfera pubblica interna, riguardante a) discorsi su risorse, funzionamento e servizi della biblioteca, discorsi che questa può intrattenere con diversi gruppi di comunità (intra-library communication); b) discorsi sui rapporti tra la biblioteca e altre organizzazioni pubbliche o private (inter-library communication): tali discorsi non riflettono temi di management interno;


  - sfera pubblica esterna, nella quale la biblioteca opera come una piattaforma a supporto del discorso pubblico su temi di natura economica, scientifica, culturale ecc.;


  - raccogliere e organizzare il discorso (sviluppo delle collezioni, strutture, organizzazione della conoscenza, risorse umane) in funzione dell’accesso fisico e intellettuale dei membri della comunità alle risorse documentarie;


  - attivare processi di legittimazione (valutazione, promozione, uso di nuove piattaforme della comunicazione);


  - facilitare il discorso (la biblioteca è un’infrastruttura disponibile per gli scambi di comunicazione politica e culturale fra i cittadini ed è un servizio interattivo di assistenza e consulenza).


  Widdersheim e Koizumi identificano anche tre arene della sfera pubblica in biblioteca dentro le quali distribuire le dimensioni individuate, queste ultime nel frattempo distinte in funzionali e discorsive (vedi Figura 1).


  



  
    
      
        	ARENA

        	FUCTIONAL DIMENSION

        	DISCURSIVE DIMENSION

        	ARENA NAME
      


      
        	1

        	Collect and organize discourse

        	Intra-library public sphere

        	Governance and management
      


      
        	2

        	Perform legitimation processes

        	Inter-library public sphere

        	Legitimation
      


      
        	3

        	Facilitate discourse

        	External public sphere

        	Commons
      

    
  


  Figura 1 – Dimensions and arenas61


  Secondo Widdersheim e Koizumi,


  



  Each arena has distinctive exchanges between the library system and its environment. The governance and management arena acts as a communication channel between private actors and the library system. In the governance and management arena, the library system prompts its environment for feedback. In response, the environment modulates or changes the internal functioning of the system. In the legitimation arena, the library system communicates with private actors and the political system. The library system activates, mobilizes, and stimulates private actors to provide financial and material support. In response, private actors advocate on behalf of the library system to other public and private sector organizations. The commons arena intersects with all entities in the figure: the library system, private actors, the political system, and the media production system. In the commons arena, the library system facilitates the use of its infrastructure62.


  



  In termini habermasiani, le tre arene discorsive della biblioteca sono luoghi in cui si riproduce il «mondo vitale» (riproduzione culturale, formazione d’identità, solidarietà), ma esse possono anche essere accolte nella prospettiva di un agire sistemico63, giacché «As organizations, public libraries operate according to the non-linguistic media of money and power»64.


  Concludono Widdersheim e Koizumi:


  



  The public sphere concept is essential for understanding socially just functioning of public library organizations. We believe it therefore serves as a normative as well as empirical model. Moreover, lifeworld and system perspectives of the public sphere in public libraries bring out the society-wide purpose of public libraries. The model we presented is valuable for practitioners because it can help orient library services and strategic planning. The arenas of the public sphere we identified also open up new areas of inquiry for public library researchers65.


  



  Ricondurre alla sfera pubblica anche le tematiche gestionali e di servizio (sebbene, in Widdersheim e Koizumi, nell’ottica accentuatamente ‘funzionalista’ di un rapporto sistema-ambiente regolato da processi di feedback) permette di integrarle nella produzione sociale di discorso intorno alla biblioteca e di contenere il rischio di un loro appiattimento tecnico-burocratico, quindi di un loro progressivo svuotamento di senso. Nello spazio dell’agire comunicativo, ergo della sua socializzazione, la biblioteca è sia un’organizzazione che interpreta/agisce sia una realtà interpretata/‘agìta’ dagli utenti, dai cittadini, dalla comunità e da altri attori pubblici e privati. Qui, mi pare, non dovrebbe andare perduto un elemento d’interesse comune alla biblioteconomia gestionale e alla biblioteconomia sociale (e anche alla biblioteconomia documentale, se pensiamo all’uso sociale delle risorse documentarie e dei dati organizzati dalle biblioteche), un elemento sensibile al carattere unitario della disciplina e pronto a possibili approfondimenti.


  



  Attualità di Shera


  



  Anna Galluzzi colloca giustamente la biblioteconomia sociale in un filone di studi (avviato in Italia soprattutto da Paolo Traniello) che ha conosciuto nell’opera di Jesse H. Shera un suo cruciale momento66. La biblioteca – ci ha spesso ricordato Shera - è una creazione sociale, ed è in tal senso che possiamo considerare «sociale» tutta la biblioteconomia. È vero: le basi sociologiche sulle quali egli fondava il rinnovamento della librarianship e della library science67 ci appaiono quasi interamente consegnate alle desuete categorie (istituzione, agenzia, azione) del lontano struttural-funzionalismo di scuola parsonsiana. Eppure, di quella lezione permangono preziosi insegnamenti: non tenere mai separatela storia, la teoria e la pratica della biblioteca dalle ragioni culturali e sociali che ne giustificano l’esistenza e i cambiamenti; indagare in modo continuo il ruolo della biblioteca (e della bibliografia) nei mutevoli processi e ambienti sociali della conoscenza e della comunicazione; affidare al bibliotecario una specifica responsabilità sociale e concepire percorsi consequenziali di formazione. Sono temi (almeno alcuni) che, in forme inedite e rese più complesse dal dominio delle tecnologie digitali e di rete, la biblioteconomia ha tuttora di fronte a sé. I caratteri e i fenomeni che fanno della biblioteca una creazione sociale sono tanti e di varia specie: analizzarli (con un corredo metodologico completo, al quale le scienze sociali forniscono un irrinunciabile anche se non esclusivo apporto)68 credo debba rimanere tra gli scopi primari della ricerca in campo biblioteconomico.


  L’«epistemologia sociale» (la nuova disciplina che per Shera avrebbe dovuto occuparsi dei processi intellettuali della società nel loro complesso e che avrebbe dovuto interagire sotto il profilo teoretico e pratico con la biblioteconomia e la professione bibliotecaria)69 ha poi acquisito altre espressioni, che sono maturate, prevalentemente e indipendentemente, in ambito filosofico70. Ora sta emergendo il ruolo-chiave che lo studio della costruzione e dimensione sociale della conoscenza può giocare, insieme con gli strumenti della psicologia cognitiva e della pedagogia, nelle attività educative e di biblioteca finalizzate allo sviluppo dell’information and digital literacy e del critical thinking71. Spiegano Anderson e Johnston:


  



  Greater access to information and greater emphasis on information in our lives, brings with it the challenge of how to establish credibility, reliability and utility. In the public sphere we are also challenged as citizens to negotiate propaganda, misinformation, hoaxes, scams and outright corruption as part of our information practice. Hence our emphasis on epistemology and in particular the concept of social epistemology72.


  



  È una tesi che dichiara apertamenteil proprio debito verso il grande biblioteconomo americano:


  



  One thing is clear from Shera’s work in the 1960s, and it is that librarianship emerges as a predominantly social activity and a key aspect of his idea of social epistemology. That social activity can be observed in terms of the role and practice of librarians and libraries in providing access to books, knowledge, information, and also in giving user advice on how to gain access to these resources. The social location of library contributions to the organisation of knowledge for access and use can also be considered in terms of the traditional expectation of citizens that libraries are a ‘free’ public good with the necessary status, funding and accountability to fulfil those expectations73.


  



  Un rinnovato interesse biblioteconomico per l’epistemologia sociale è attuale, anzi urgente: ne possono scaturire riflessioni di non trascurabile rilievo sull’identità della biblioteca contemporanea quale spazio fisico e digitale nel quale la conoscenza socialmente prodotta può essere organizzata, elaborata e condivisa in funzione tanto delle opportunità di accesso quanto delle opportunità di lettura critica, interpretazione, creazione di nuova conoscenza.
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    Leggere lo spazio della biblioteca

    L’articolo presenta e commenta il volume A partire dallo spazio: osservare, pensare, interpretare la biblioteca, a cura di Maurizio Vivarelli (Milano: Ledizioni, 2016). Esso prendeinoltre spunto da altre letture, per affrontare alcuni temi specifici: i mutamenti di paradigma nella progettazione dello spazio bibliotecario, l’applicazione del metodo archeologico di Foucault allo studio delle biblioteche, il rapporto fra biblioteconomia sociale e biblioteconomia gestionale, l’uso della nozione habermasiana di ‘sfera pubblica’ nell’ambito delle biblioteche pubbliche, l’attualità di Jesse H. Shera e l’interesse della biblioteconomia per l’epistemologia sociale.
  


  
    Reading library space

    This article presents and comments the book A partire dallo spazio: osservare, pensare, interpretare la biblioteca, edited by Maurizio Vivarelli (Milano: Ledizioni, 2016). Moreover, it takes inspiration from other readings to address some specific points: the paradigm shifts in library space design, the application of Foucault’s archaeological method to the study of libraries, the relationship between social issues and managerial issues in library and information science, the use of Habermas public sphere notion in public libraries, the topicality of Jesse H. Shera and the interest of library and information science in social epistemology.
  


  MATERIALI


  Volere è potere:

  AIB studi e il percorso verso l'open access


  di Roberto Raieli*


  



  


  Un po' di storia


  



  Un articolo che affronta il riepilogo della storia recente della rivista dell'Associazione italiana biblioteche, teso a mostrare e commentare le ultime importanti scelte e sviluppi, può trarre vantaggio - e supporto - da una premessa che racconti a grandi linee la storia precedente, dalle origini al Bollettino AIB1.

  AIB studi, infatti, rivoluziona molti momenti della storia che lo precede, ma portando a maturazione e compimento una serie di istanze che erano già nel precedente Bollettino AIB, e seguendo una serie di principi e tendenze che si sono manifestati nel corso della sua lunga vita, a partire, almeno, dal Bollettino d'informazioni.

  Le innovazioni realizzate da AIB studi, discusse nelle sue pagine e dibattute in seno alla redazione, proposte e concordate insieme al Comitato esecutivo nazionale (CEN) dell'AIB, tendono a collocare la rivista sempre meglio nello spazio che la circonda, nel 'giro' delle riviste scientifiche, al servizio della società dell'informazione e della conoscenza così come è oggi strutturata.

  Non bisogna dimenticare, inoltre, un debito di coerenza, dovuto allo specifico campo di cui AIB studi. Rivista di biblioteconomia e scienze dell'informazione si occupa. Tale debito è collegato alla realizzazione di ciò che anche i diversi autori che nel tempo hanno collaborano con la rivista hanno sempre sottolineato e promosso riguardo ai periodici scientifici: il rigore, l'affidabilità, la trasparenza, il formato digitale, l'indicizzazione, l'accesso aperto, le metriche, e tutto quanto riguarda una rivista adeguata alla contemporaneità e ai relativi principi e valori, al proprio campo disciplinare e alla specifica eccellenza.

  

  La prima rivista dell'AIB nasce nel 1955, avviata da Aristide Calderini2, con il titolo Notizie A.I.B. Bollettino dell'Associazione italiana per le biblioteche3. Calderini, nel proprio ruolo di presidente dell'AIB (1954-1960), volle dotare l'associazione di alcuni mezzi di comunicazione e riflessione sulle attività delle biblioteche e dei bibliotecari, fondando e dirigendo, tra questi, il primo periodico dell'Associazione, pubblicato fino al 1959.

  Il periodico però, secondo il commento di Giorgio De Gregori riguardo le origini delle riviste dell'AIB, non riusciva a essere un esauriente bollettino informativo, e comunque non aveva alcuna ambizione di carattere scientifico-professionale4. Era necessario, evidentemente, pensare a una rivista più strutturata, con un diverso progetto editoriale.
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    Figura 1- Il numero 1 di Notizie A.I.B.
  


  Dopo circa un anno di interruzione, nel 1961 la rivista viene 'rifondata' ricominciando la numerazione, e assume, con la direzione di Francesco Barberi5, il titolo di Bollettino d'informazioni. Associazione italiana biblioteche, che mantiene fino al 19916. La nuova rivista avviata da Barberi parte già con un progetto di maggiore consistenza, e sono riorganizzati e 'rafforzati' i diversi materiali di cui, pure, era composta la precedente rivista: per ogni numero, almeno un paio di articoli di carattere professionale (se non ancora scientifico), seguiti da rubriche sull'Associazione, sul panorama internazionale, dalle recensioni della letteratura professionale eccetera.

  Il primo decennio è stato comunque difficile da affrontare, producendo fascicoli piuttosto scarni, per via dei ridotti finanziamenti e delle poche collaborazioni 'attratte' dal profilo del periodico, e la situazione non migliora molto nel secondo decennio. Sono solo i numeri monografici del terzo decennio a innalzare la media delle pagine pubblicate nelle diverse annate, premettendo a quella maggiore stabilità di pubblicazione assodata, poi, a partire dalla 'nuova serie' del 1992, con 4 fascicoli annuali7 - che diventeranno 3 con la serie attuale, cioè AIB studi, a partire dal 2012.

  Queste vicende non hanno, in ogni caso, impedito che il Bollettino d'informazioni svolgesse la doppia funzione di organo di informazione sull'attività dell'Associazione e di strumento di aggiornamento professionale - anche se spesso, per compensare la mancanza di articoli originali, si è fatto ricorso a traduzioni di scritti apparsi all'estero, e per 'completare' i fascicoli sono sempre stati necessari recensioni e report di attività in corso8. In ogni caso, la rivista dell'AIB è riuscita ad aggiornare e formare per trent'anni molti bibliotecari delle generazioni coeve, creando e rafforzando le strutture e le rubriche che ne hanno accresciuto, promosso e garantito il ruolo fino a oggi.
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    Figura 2- Il numero 1 del Bollettino d'informazioni
  


  Entrambe le riviste pioniere sono state digitalizzate e pubblicate su un apposito sito, denominato AIB journals, che raccoglie tutte le riviste dell'Associazione9. Il progetto di digitalizzazione è nato dal presupposto di rendere accessibile in modo pieno, nel vero spirito dell'open access, anche il retrospettivo dei periodici AIB, utilizzando la piattaforma OJS (Open Journal Systems).

  Si è scelto di rendere disponibili le annate recuperate digitalizzandole per fascicolo e non perarticolo, pubblicando quindi un unico file PDF per ogni numero, senza metadati specifici per ognuno dei pezzi pubblicati. La scelta è stata dovuta al fatto che molti articoli delle vecchie serie presentano caratteristiche come quelle di non riportare il nome dell'autore, o non occupare uno spazio facilmentedistinguibile all'interno del fascicolo stesso. Spesso, per esempio, finito unarticolo il successivo comincia subito dopo senza passare alla paginasuccessiva, gli articoli sono firmati con iniziali o sono anonimi, le rubriche sono demarcate tramite semplici righe con il relativo titolo nel mezzo di una pagina, e simili. Il progetto, comunque, prevede la possibilità di trattare i singoli articoli in futuro, o di rendere ricercabili i PDF unici dei fascicoli. Allo stesso modo, si prevede di digitalizzare presto le rimanenti annate del Bollettino d'informazioni, recuperato solo dal 1961 al 1966.

  I lavori per la realizzazionedei PDF dei fascicoli sono stati condotti al DigiLab10 della Sapienza Università di Roma, un gruppo di lavorodell'AIB11 si è occupato del caricamento inOJS e della metadatazione12.

  

  Dal 1992 prende vita una nuova serie della rivista dell'AIB, completamente rinnovata nel progetto editoriale, nei contenuti, nella tipologia delle rubriche, nel carattere scientifico-professionale, ma continua la numerazione della pubblicazione precedente. Per segnare i nuovi profondi cambiamenti, la rivista cambia titolo e prende la denominazione Bollettino AIB. Rivista italiana di biblioteconomia e scienze dell'informazione, che mantiene fino al 2011. In questo periodo, lungo pressoché due decenni, la rivista è diretta da Alberto Petrucciani (1992-2000), Giovanni Solimine (2001-2010) e Giovanni Di Domenico (2011).

  Rispetto a Notizie A.I.B e Bollettino d'informazioni, il nuovo titolo, Bollettino AIB, sostanzialmente riprende e condensa sia la sigla dell'Associazione che la rivista rappresenta, sia la funzione di bollettino. È, però, nel complemento del titolo, Rivista italiana di biblioteconomia e scienze dell'informazione, che si esprime la distanza dai precedenti sottotitoli esplicativi della funzione principale del periodico: Bollettino dell'Associazione italiana per le biblioteche, il primo, e semplicemente Associazione italiana biblioteche, il secondo. Si sottolinea, così, una vocazione alla maggiore scientificità della rivista, il suo interesse per temi non solo tecnico-professionali, che punta a conciliare la dimensione dell'aggiornamento professionale con quella della discussione anche teorica e della ricerca.


  Del resto, la nascita alla fine del 1988 di AIB notizie13, approfondito e strutturato bollettino-newsletter mensile dell'Associazione, 'solleva' già il Bollettino d'informazioni dalla funzione di riportare notizie sulla vita associativa e sugli eventi di interesse professionale, e lascia, dunque, libertà alla riorganizzazione delle rubriche e degli spazi del Bollettino AIB nella direzione di una rivista scientifica.

  Nell'editoriale del primo numero del direttore Petrucciani si legge:


  
    Accanto al mensile «AIB notizie», che va acquisendo una fisionomia di 'strumento d'informazione professionale' agile ma ad ampio raggio, non limitato alla circolazione e documentazione delle attività associative, il «Bollettino» vuole configurarsi come 'luogo di approfondimento', di ricerca e di riflessione.

    [...]

    Nell'impostazione del «Bollettino», in particolare, abbiamo puntato su scelte semplici e condivise: l'impegno, come si è detto, a far crescere la qualità del lavoro e l'orientamento alla ricerca e alla sperimentazione, il riferimento, per quanto possibile, agli standard e alle pratiche della letteratura internazionale più autorevole, una procedura uniforme di refereeing, una particolare attenzione al 'servizio per il lettore', anche nella documentazione e nell'informazione bibliografica14.

  


  Così, con la crezione di rubriche nuove, come Temi e analisi (dedicata agli articoli maggiormente scientifici e di ricerca), e la riorganizzazione di alcune più tradizionali, quali Note e discussioni (che acquisisce un respiro più ampio) e Letteratura professionale italiana (dal 1975 bibliografia corrente degli studi del settore15), la rivista dell'AIB inizia uno sviluppo sempre più significativo nel panorama internazionale della Librarianship, della Library science e infine della Library and information science (LIS).

  Scrivono, sulla storia di questo sviluppo, Alberani, De Castro e Poltronieri:



  
    In conclusione [...] il «Bollettino» ha cercato di istituire un anello di comunicazione all'interno della professione; ha voluto rappresentare uno strumento di cooperazione tra le diverse realtà bibliotecarie e di formazione degli operatori. [...] le pagine della rivista si sono permeate di istanze formative e hanno alimentato la cultura di base dei bibliotecari [...]. In questa direzione, il periodico dell'AIB ha tentato di assicurare una crescita costante sui temi della professione, andando a tamponare [...] la mancanza di testi di introduzione generale alla materia16.

  


  Fin dalla nascita, il Bollettino AIB è stato accompagnato da una versione elettronica, anche se parziale, in HTML, consentendo l'accesso libero all'editoriale, alle recensioni e ad alcuni articoli scelti dalla redazione della rivista. Nel tempo si è tentato di aumentare gli articoli pubblicati in HTML, entro i termini della politica AIB in proposito e delle possibilità tecniche.

  Gli articoli 'aperti' delle annate 1992-2011 sono stati ospitati in un'apposita sezione del sito dell'AIB17. Tutti gli articoli in versione HTML sono stati, poi, recuperati nel progetto di digitalizzazione e metadatazione retrospettiva del Bollettino AIB18. Sono stati subito recuperati e pubblicati online anche gli articoli già disponibili in PDF (annate 2002-2011) nella versione a suo tempo preparata per la stampa. Il progetto completo per il recupero della rivista prevede di scansionare e digitalizzare le rimanenti annate disponibili solo a stampa19.

  

  Dal 2012, a testimoniare un ulteriore rinnovamento, il titolo della rivista dell'AIB è cambiato in AIB studi. Rivista di biblioteconomia e scienze dell'informazione, pubblicata come periodico pienamente elettronico20. La rivista è stata diretta prima da Giovanni Di Domenico (2012-2015), e attualmente è diretta da Paul Gabriele Weston (2016-).

  Il termine 'studi' sostituisce, dunque, la parola 'bollettino', in ogni modo presente da mezzo secolo nel titolo della rivista, e sottolinea ancora più decisamente il ruolo scientifico del periodico che, come segnalato anche dall'eliminazione dell'aggettivo 'italiana' nel sottotitolo, ricopre adesso il ruolo di rivista di ricerca scientifica a livello internazionale21.

  Tale vocazione è ribadita nell'editoriale del primo direttore Di Domenico, che sottolinea, però, anche gli elementi di continuità, come la prosecuzione della numerazione e il mantenimento dell'acronimo AIB:


  
    

    «AIB Studi» è il nuovo titolo, volutamente breve, di una rivista con oltre cinquant'anni di storia. [...] proseguiamo il viaggio senza abbandonare la numerazione del «Bollettino»: intendiamo così richiamare le nostre radici storiche, la funzione che continueremo a svolgere come una delle principali sedi dell'elaborazione tecnico-scientifica e della produzione editoriale AIB, l'alveo disciplinare nel quale operiamo, il costume e il prestigio intellettuale che ereditiamo22.

  


  Oltre ciò, si può confermare che la vocazione alla ricerca era fin dal Bollettino AIB dichiarata nel verso del frontespizio:


  
    

    Il «Bollettino AIB» è una rivista di biblioteconomia orientata verso la ricerca e l'analisi dei fatti e rivolta a far crescere la pratica professionale, la sperimentazione metodologica e la riflessione teorica nell'ambito dei servizi bibliotecari, documentari e informativi.

  


  Definizione che ancora campeggia, significativamente aggiornata, sul sito di AIB studi:


  
    AIB studi, già Bollettino AIB, è una rivista quadrimestrale pubblicata dall'Associazione italiana biblioteche (AIB). La rivista, peer-reviewed e open access, è orientata verso la ricerca biblioteconomica e l'analisi dei fatti ed è rivolta a far crescere la riflessione teorica, la sperimentazione metodologica e le pratiche professionali nell'ambito dei servizi bibliotecari, documentali e di informazione.

  


  L'attuale fisionomia della rivista, infine, ha aggiornato la struttura delle rubriche, mantendo le storiche Temi e analisi, Note e discussioni e, ovviamente, Letteratura professionale italiana e Recensioni e segnalazioni, ma aggiungendo le nuove Osservatorio (che segna la vocazione sempre più internazionale), Il libro (spazio di approfondimento della letteratura più critico-scientifico rispetto alle recensioni), la ancor più nuova Profili (dedicata allo studio della storia delle biblioteche e dei bibliotecari), e la recente Intersezioni (che, aperta nel 2017, dà coerentemente spazio al rapporto con ambiti vicini a quello biblioteconomico e della LIS)23.


  



  Dematerializzazione e sviluppo digitale


  



  Il Bollettino AIB è stato una rivista cartacea, a cui era affiancata una versione, parziale, digitale - originariamente solo in HTML, adesso anche in PDF e con la prospettiva di recuperare per intero tutti i fascicoli cartacei. AIB studi nasce, invece, come rivista completamente digitale - in formato PDF per la versione ufficiale, HTML, ePub e mobi per le altre versioni - e mantiene una versione cartacea disponibile in print-on-demand.

  La logica programmatica e la strutturazione delle due riviste è, quindi, molto diversa, nonostante una serie di punti di contatto e una specifica continuità non solo apparenti.

  Dal piano editoriale 2012-2013 di Di Domenico si evincono alcuni punti chiave che evidenziano a quali tendenze già maturate la nuova AIB studi darà corso, quali novità metterà subito in atto, e quali prospettive porrà per lo sviluppo futuro24. Il delicato passaggio dalla carta al digitale deve attuare tutti i vantaggi della nuova forma e non perdere le caratteristiche valide della precedente. Inoltre, l'occasione di rivoluzionare il supporto tecnologico della rivista è anche occasione per importanti cambiamenti, a partire dal titolo.

  Ecco gli appunti editoriali riguardo le novità per la comunicazione, la ricerca e soprattutto l'apertura dell'accesso e le connesse aperture all'estero, all'esterno e ai giovani:


  
    

    [...] alle nuove modalità di produzione e diffusione dei nostri contenuti sono connesse molte opportunità da sfruttare, oltre che difficoltà da evitare o contenere. Sul primo versante, insieme con i vantaggi che si associano agli e-journals in quanto tali, potremo:

    

    - contribuire a rendere più rapida la comunicazione scientifica e professionale nell'ambito della biblioteconomia italiana;

    - disporre di una piattaforma digitale che consentirà di mettere a disposizione di soci e abbonati funzioni più ricche e strumenti versatili di ricerca e recupero dei testi;

    - offrire agli altri lettori più estese possibilità di ricerca full text e download dei contenuti (non solo l'editoriale, un articolo a fascicolo, gli abstract e le recensioni ma anche intere annate pregresse ed, eventualmente, la letteratura professionale). Occorrerà negoziare con il partner commerciale modalità di distribuzione ad accesso aperto sicuramente parziali ma non irrilevanti: sono decisivi anche i risvolti culturali e politici di una simile opzione;

    - incrementare la circolazione della rivista anche all'estero;

    - conquistare nuove fasce di lettori, in particolare fra i giovani.

  


  Fin dal piano editoriale si manifesta l'esigenza di realizzare una rivista open access, pur nella consapevolezza delle difficoltà economiche concrete, e si propone una via di mediazione, in continuazione con la politica del Bollettino AIB, in modo da iniziare ad aprire la rivista al mondo. Si manifesta inoltre, sempre in continuazione con la politica precedente, la tendenza alla scientificità e internazionalità:


  
    La nuova rivista erediterà le caratteristiche di fondo del Bollettino medesimo e la sua importante e peculiare collocazione tra i periodici di area LIS. E dunque dovrà:

    

    - configurarsi come un laboratorio di approfondimento scientifico e tecnico a disposizione dei professionisti delle biblioteche e dei bibliotecari in formazione;

    - svolgere la delicata funzione di cerniera tra sedi della ricerca in campo biblioteconomico e applicazioni professionali;

    - proporsi come luogo di osservazione di ciò che accade nel mondo e in Italia dentro e intorno alle biblioteche e alla comunità professionale;

    - essere capace di promuovere la biblioteconomia italiana anche al di fuori dei suoi confini geografici e disciplinari;

    - accompagnare e sostenere lo sforzo di elaborazione e iniziativa prodotto dall'Associazione;

    - rappresentare e stimolare il dibattito sulle biblioteche (non solo tra bibliotecari) e il dialogo con altri saperi25.

  


  Principi tutti ribaditi, in forma pubblica, nell'editoriale che presenta la nuova rivista AIB studi, insieme alla conferma della prosecuzione e approfondimento in senso scientifico e verso l'accesso aperto della politica editoriale, nonché della vera apertura all'interazione con altre comunità di studi:


  
    

    La trasformazione del «Bollettino AIB» in un periodico elettronico (con una versione cartacea on demand) non è solo una risposta obbligata alle innegabili difficoltà economiche derivanti dai suoi costi di stampa e distribuzione: avvertivamo tutti l'esigenza di contribuire a velocizzare la comunicazione scientifica e professionale nell'ambito della biblioteconomia italiana. E volevamo sfruttare altre opportunità: offrire a soci e abbonati funzioni più ricche, metadati più completi e strumenti versatili di ricerca e recupero dei testi; creare una consistente massa critica di contenuti liberamente accessibili e scaricabili; rendere più trasparenti le nostre politiche editoriali; conquistare lettori, soprattutto fra i giovani; ampliare la diffusione della rivista all'estero. [...]

    L'open access è l'orizzonte valoriale nel quale ci riconosciamo e verso il quale, gradualmente ma senza tentennamenti, ci stiamo muovendo [...].

    [...]

    Il nuovo titolo evidenzia l'urgenza di un confronto critico ancora più serrato con la dimensione complessa e le ragioni della contemporaneità e, insieme, il profilo aperto di una rivista che non è un house organ, ma uno strumento di analisi, che l'AIB mette a disposizione di una più vasta comunità di bibliotecari, studiosi, studenti e di ogni altra categoria interessata al nostro ambito di ricerche e applicazioni26.

  


  Dopo aver presentato le politiche editoriali, riguardo al senso effettivo - sia per i redattori sia per i lettori - del passaggio da una rivista a stampa a una digitale, può essere esemplificativo proprio il caso della 'trasformazione' in e-journal del Bollettino AIB, discusso in un articolo dagli stessi operatori che la hanno realizzata27.

  Una difficoltà nell'operazione di recupero del Bollettino AIB è stata quella di dover 'forzare' il software OJS per effettuare operazioni, appunto, di recupero di una rivista non nata digitale, mentre la struttura del software è organizzata per la creazione ex novo di riviste digital born. Tale forzatura ha permesso, però, di notare con chiarezza le diversità non apparenti tra le due versioni, cartacea e digitale, di quella che resta sempre la stessa rivista:


  
    

    il recupero delle annate del Bollettino, quindi, si è rivelato non un semplice copia e incolla, ma un lavoro di trasposizione che ha richiesto non solo una analisi accurata della struttura che il Bollettino cartaceo aveva nel periodo considerato, ma anche un lavoro di impostazione di OJS che consentisse, con i mezzi diversi a disposizione, che la 'versione elettronica OJS' rispecchiasse la versione a stampa28.

  


  È apparso con chiarezza, per esempio, che il Bollettino AIB a stampa era concepito con una certa ricchezza di elementi paratestuali non riproducibili nella struttura editoriale digitale perché non fanno parte, in linea di principio, della struttura di un e-journal. I «mezzi diversi» che un software di creazione di e-journal mette a disposizione, infatti, non prevedono una data impaginazione grafica, un certo uso di spazi bianchi, di linee di demarcazione, di titoli 'separatori', che in un testo a stampa, nella successione delle pagine da sfogliare, veicolano informazioni sul testo che accompagnano.

  Lo 'specchio di stampa' - di 'visualizzazione' - di un e-journal è impostato in modo proprio, non basato 'semplicemente' sulla successione di fogli e pagine, ma derivato da una struttura composita di elementi a se stanti (i PDF degli articoli, per esempio) e dei metadati che li identificano. L'indice, in ciò, è una struttura esso stesso, che dà accesso ai diversi file, e non giusto la prima di una serie di pagine, che a seconda di come è definita graficamente (con grassetti, spazi separatori, asterischi e altri 'dispositivi grafici') può fornire anche notizie sul 'senso' dei diversi articoli che lo seguono, sul fatto che siano articoli ordinari, 'quaderni' con sotto-articoli, o note generali che non rappresentano un contributo. Tali indicazioni in un e-journal devono essere fornite in modo apposito, appositamente strutturando l'insieme delle parti del fascicolo.

  Se, dunque, per raffrontare la struttura di una rivista cartacea a quella della stessa rivista in versione elettronica è necessario analizzarla e 'tradurla' con molta attenzione, l'operazione stessa di traduzione può dar conto della necessaria diversità di concezione di un e-journal.

  Nulla di troppo complesso, comunque, in tutto ciò, e non conduce a una ridiscussione 'ontologica' dell'essere rivista, ma semplicemente a un nuovo modo di progettare, strutturare, comporre e leggere la nuova serie digitale di una storica rivista cartacea. Semmai, la discussione dell'essenza di un e-journal deve riguardare la massima utilizzazione di tutte quelle caratteristiche specifiche impossibili da realizzare su supporto cartaceo - dalla diffusione ampia e immediata all'accesso aperto, dalla ricercabilità dei dati all'interoperabilità e interattività...


  



  Gli ideali di un open journal


  



  AIB studi in quanto rivista digitale è strutturata tramite il software Open Journal Systems (OJS)29, strumento open source per la realizzazione di e-journal creato e diffuso grazie all'iniziativa del Public Knowledge Project (PKP)30.

  Lo sviluppo di OJS è iniziato nel 2001 circa, all'interno del programma PKP fondato in Canada nel 1998 da John Willinsky presso la Faculty of Education della University of British Columbia, e la sua attività è 'ospitata' presso la Simon Fraser University Library. Obiettivo del centro PKP è il sostegno al miglioramento dei prodotti della ricerca e alla loro diffusione, ottimizzando e facilitando l'accesso ai contenuti scientifici. Nell'idea di Willinsky, nel progettare tecnologie per l'editoria accademica è necessario seguire una serie di principi etici, orientati al supporto alle università e agli istituti di ricerca per la massima condivisione dei risultati31.

  È presente, quindi, una forte componente ideale alla base dello sviluppo di uno dei software attualmente più accreditati per la creazione di riviste istituzionali open access - come buona alternativa ad altri molto diffusi quali Ambra (PLOS - Public Library of Science)32, DPubS (Cornell University Library)33, il progetto OpenEdition (CLEO)34, oppure alle tante applicazioni proprie di ogni istituzione. OJS è, quindi, formato di sole componenti open source, sviluppate in collaborazione dalla community degli utenti, che affronta così gli inevitabili costi di sviluppo e sperimentazione, nonché la traduzione in diverse lingue e la promozione internazionale. Tutta la struttura di OJS è pensata per ridurre il più possibile i costi di gestione e di pubblicazione, rendendo realmente sostenibile la scelta dell'accesso aperto.

  OJS 'organizza' tanto il periodico quanto la redazione che di esso si occupa, ed è fondato su un ciclo redazionale e un'architettura rigorosi35. Il software si basa su uno specifico database che consente la stutturazione di ogni giornale (contenendo i diversi metadati, quelli tecnici nonché quelli bibliografici anche in più lingue), come la strutturazione dei processi redazionali (contenendo i documenti funzionali e la calendarizzazione e registrazione delle fasi e delle date del lavoro).

  Il sistema 'struttura', dunque, l'attività degli autori, poi dei redattori e infine anche dei lettori. Il ciclo inizia con la submission dell'autore, guidata dal sistema secondo le regole della rivista, consente di inserire tutti i metadati, file supplementari, diverse o nuove versioni del paper proposto, nonché di seguire il percorso in redazione e interagire con i redattori. I redattori, tramite OJS, ricevono notifiche della submission e delle attività di autori e altri redattori, gestiscono il sistema delle revisoni e quello di trattamento degli articoli, interloquiscono tra loro, pubblicano e monitorano i fascicoli. Anche i lettori ricevono dal sistema una serie di reading tools, strumenti di ricerca e personalizzazione, alerts e notifiche. Con tutti questi strumenti, condivisi e interattivi, è garantita la comunicazione, la sua tracciabilità e la trasparenza, consentendo il grado più elevato di affidabilità della rivista gestita. Inoltre, l'organizzazione del sistema favorisce la creazione di redazioni internazionali, composte da comitati scientifici e da redattori di diversi paesi.

  Ogni periodico strutturato in OJS - come, dunque, AIB studi36 - è composto da un insieme di fascicoli, ciascuno dei quali è diviso in sezioni impostate con parametri propri, in ogni sezione sono inseriti gli articoli collegati a un insieme predefinito di metadati. Alcuni metadati sono obbligatori, come il titolo e l'autore, obbligando quindi a rinunciare a qualunque forma di anonimato - 'anonimato' che spesso in ambiente digitale, dove i metadati hanno un'importanza fondamentale per la trasparenza, non è comunque ben visto. Ogni fascicolo può essere pubblicato in diversi formati, con diritti di accesso complessivi. Anche a livello di articolo i formati possono essere diversificati, come i diritti di accesso, e possono essere pubblicati più versioni dello stesso articolo (in diverse lingue) facendo riferimento allo stesso set di metatadati identificativi. Sono possibili, quindi, politiche complessive per la testata e per i singoli fascicoli, ma anche politiche diversificate fino al livello dei singoli articoli, cosa che consente una certa flessibilità relativamente alla pubblicazione e diffusione dei diversi contenuti.

  Anche le modalità di lettura offerte, tramite i reading tools, sono definite nell'architettura generale: gerachia fascicoli-sezioni-articoli, campi e filtri di ricerca, sommari delle ricerche, modalità di esplorazione eccetera. Gli indici si aggiornano automaticamente all'immissione o variazione dei metadati, e si possono elaborare funzionalità di ricerca avanzata nei metadati e nel full-text degli articoli.

  Il progetto generale di OJS prevede anche lo sviluppo di una serie di applicativi orientati alla crescente 'interazione sociale' dei contenuti pubblicati37. Tali applicativi sono spesso sviluppati dalla comunità degli utenti stessa, e consistono in vari reading tools e annotation tools che permettono l'annotazione degli articoli ai fini di un approfondimento di studio o di critica. Sono sempre più presenti anche strumenti di condivisione social, quali import verso Mendeley e altri software per il reference manager o per la gestione di raccolte personali, funzioni di messaggistica indirizzata all'autore e ai lettori, strumenti di segnalazione nei social network, sistemi per contare le visualizzazioni e altri strumenti di altmetrics. È rappresentato e attuato, dunque, tutto un insieme di 'tendenze' che si allineano con quelle del Web 2.0 e del Web semantico38.

  Gli applicativi sviluppati permettono, inoltre, diverse modalità di indicizzazione dei contenuti, consentendone la diffusione e la ricercabilità39. I metadati di OJS sono pienamente interoperabili, tramite gli standard OAI-PMH, per riversamenti o raccolte di dati effettuati da diversi altri sistemi. Sono integrabili, ovviamente, anche i sistemi di conservazione a lungo termine, quali quelli del programma LOCKSS (Lots Of Copies Keep Stuff Safe40).

  Tutto il progetto OJS è dunque dotato di una specifica filosofia, che secondo un'analisi di Raffaella Marandola può portare a considerarlo un «cultural software»41. Semplificando la definizione data da Lev Manovichnel nel 2008, la «software culture», in sostanza, è modellata dai software più 'influenti' che si sviluppano in un dato periodo42. Il software diventa, allora, una dimensione della cultura, dato che in quanto tecnologia può 'riadattare' e 'rimodellare' le cose a cui si applica, imprimendo ai contenuti culturali da esso mediati i valori, i principi, i codici di azione su cui esso stesso è basato. La tecnologia di OJS quindi, nella sua forma specifica, non può restare neutrale nel pubblicare e diffondere i contenuti della cultura scientifica43. È la genesi stessa del progetto da cui nasce OJS a 'raccomandarlo' come ricco di propositi intellettuali orientati alla trasformazione dell'editoria accademica da sistema di comunicazione analogico, proprietario e chiuso, verso un nuovo sistema digitale, sociale e aperto, sostenibile e condiviso, realmente orientato al futuro della comunicazione scientifica - attuando, quindi, il passaggio da un'editoria ingiustamente 'costosa' a una opportunamente 'economica', da negativamente 'accademica' a democraticamente 'social'. Tali principi, alla base dell'invenzione e della strutturazione del software, hanno contribuito molto alla diffusione di OJS, continuamente in crescita, ovunque nel mondo.
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    Figura 3- Mappa della diffusione internazionale di OJS44 
  


  La necessità dell'indicizzazione…


  Giunta in modo completo al formato digitale, nel 2012 AIB studi era, dunque, pronta a diffondere i propri metadati e a far conoscere i propri contenuti internazionalmente. Da tempo il Bollettino AIB era presente in importanti repertori e bibliografie internazionali, quali LISA (Library and information science abstracts), Library literature, il repertorio del VINITI di Mosca (già Informatics abstracts), Dokumentationsdienst Bibliothekswesen (DOBI) del Deutsches Bibliotheksinstitut, il Bibliographic index. La forma digitale ha, però, consentito l'accesso ad altre importanti banche dati di massima diffusione - per non parlare della possibilità di esporre i metadati nel Web. La redazione di AIB studi, e in particolare il vice direttore Gabriele Mazzitelli, ha iniziato subito il 'lavoro', non semplice, per proporre la rivista ai principali indici di ambito scientifico: Web of Science (WoS) e Scopus.

  Brevemente, Scopus, sviluppato dal 2004 circa dall'editore Elsevier, è un database bibliografico che indicizza grandi quantità di pubblicazioni rilevanti in ambito scientifico, fornendo ai sottoscrittori dati bibliografici, abstract e servizi bibliometrici (tra cui l'indice di Hirsch - H-index e CiteScore)45. Nel 'raggio d'azione' internazionale di Scopus sono presenti principalmente riviste accademiche peer-reviewed, altre importanti riviste di ricerca peer-reviewed, alcune note testate commerciali, alcuni libri, conference proceedings e conference papers, inoltre pagine web scientifiche, brevetti e archivi digitali. In Scopus sono indicizzate anche circa 3.400 riviste open access. Con la funzione 'View at publisher', Scopus rinvia al sito della pubblicazione, consentendo l'accesso al full-text per tutte le risorse OA, o per quelle a cui il fruitore è abbonato46.

  Dato che Elsevier è editore di molte riviste scientifiche, per evitare rischi di conflitto di interessi, o politiche di valutazione e inclusione poco trasparenti, è stato creato per Scopus un comitato internazionale indipendente, composto da scienziati e subject librarians, il Content Selection and Advisory Board, che valuta le pubblicazioni tramite un attento e rigoroso processo, indipendentemente dalla casa editrice o dal paese di provenienza.

  AIB studi, alla fine del processo di valutazione delle caratteristiche scientifiche, è stata approvata dal Content Selection and Advisory Board per l'indicizzazione in Scopus. Gli articoli sono ricercabili nel database a partire dal 2014, e i valori di impatto sono calcolati per le annate 2014-2015.


  Riguardo Web of Science, rapidamente si può ricordare la sua lunga tradizione47. Già denominato ISI Web of Knowledge, il database è stato sviluppato dall'Institute for Scientific Information (ISI) di Philadelphia, fondato da Eugene Garfield nel 1960, poi acquisito da Thomson Scientific & Healthcare nel 1992, e ora parte delle attività della Thomson Reuters. Web of Knowledge è stato il primo database bibliografico a indicizzare a livello internazionale grandi quantità e varietà di pubblicazioni di diversi settori scientifici, fornendo dati bibliografici, abstract e servizi bibliometrici, accessibili tramite sottoscrizione. Adesso, con il nome di Web of Science, il database è distribuito da Clarivate Analytics, ramo scientifico della Thomson Reuters.

  WoS si propone come uno strumento scientifico 'unificante', relativamente alle diverse discipline, i diversi ambiti geografici e le diverse tipologie di risorse che analizza, tramite un vocabolario unificato e un'unica interfaccia di ricerca. Per l'utente è, dunque, semplice correlare le informazioni attraverso le citazioni e trasversalmente alle categorie. Il database, in più, ha esteso la copertura pregressa delle risorse indicizzate al 1898, ampliando i settori analizzati, il range di discipline e di aree geografiche, la diversità dei formati bibliografici, e le tipologie presenti oltre alle riviste scientifiche, i libri accademici e i proceedings. Tutto questo, con oltre 59 milioni di record posseduti, consente alla Thomson Reuters di dichiarare che «By meticulously indexing the most important literature in the world, Web of Science has become the gold standard for research discovery and analytics»48.

  Base di WoS, e strumenti determinanti per la valutazione dell'impatto di una ricerca (o, originariamente, di una rivista) in un dato ambito scientifico, sono i citation index, messi a punto nell'ambito dell'ISI da Eugene Garfield: lo Science Citation Index (SCI) nel 1964, il Social Sciences Citation Index (SSCI) nel 1972, l'Arts and Humanities Citation Index (AHCI) nel 1978, che adesso compongono Web of Science insieme ad altri database molto specifici o di ambito 'regionale'49.

  Nel 2015, nell'ambito di WoS, è stato creato l'Emerging Sources Citation Index (ESCI), con lo scopo di includere nell'insieme del database molte altre riviste peer-reviewed considerate di «regional importance» o rappresentative di «emerging scientific fields»50. Anche se non sono molto chiari i criteri della 'regionalità' o del settore scientifico 'emergente' - che sono criteri di 'secondarietà' -, le riviste ammesse nell'indice ESCI devono in ogni caso passare un rigoroso primo esame, e continuano a restare sotto osservazione per l'eventuale inclusione piena in SCI, SSCI o AHCI, che prevede un lungo processo di selezione basato sulla valutazione dell'impatto, dell'influenza e della 'tempestività'.

  Si tratta, dunque, di un sistema per dare una prima visibiltà a date riviste in corso di valutazione, trattandole e indicizzandole al pari delle risorse già ammesse negli indici principali del database e mettendole subito a disposizione dei sottoscrittori. AIB studi è stata accettata, a seguito del processo di valutazione, anche in ESCI. Gli articoli sono ricercabili nel database WoS dal 2015, ma al momento non è calcolato l'impact factor51.


  AIB studi, infine, è stata inserita dall'ANVUR nell'elenco delle riviste di fascia A per il settore concorsuale 11/A452, in cui era già incluso il Bollettino AIB. L'ANVUR (Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca) è un ente pubblico, vigilato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (MIUR), istituito nel 2006, ma che ha cominciato di fatto ad 'agire' nel 2011. L'ente si occupa della valutazione dell'attività delle università in Italia, ed è «impegnata a svolgere la sua attività di valutazione dei risultati in linea con principi fondatori che sono alla base del suo operato e delle regole deontologiche di cui intende dotarsi: indipendenza, imparzialità, professionalità, trasparenza»53.

  Gli elenchi curati dall'Agenzia, comprendenti le riviste valutate come scientifiche o di classe A rilevanti ai fini dell'Abilitazione scientifica nazionale (ASN), sono redatti dal Gruppo di lavoro riviste e libri scientifici, in base al Regolamento per la classificazione delle riviste nelle aree non bibliometriche e ad altri documenti ufficiali54. Il processo di valutazione e di revisione delle caratteristiche necessarie per la classe A è quindi rigoroso, comprendendo criteri scientifci e criteri legislativi, e prevede l'allineamento a tutta una serie di requisiti essenziali, quali la prevalenza accademica del comitato scientifico, la trasparenza del processo di peer review, o l'influenza nel settore di studi di appartenza.

  Non è stato affatto scontato il passaggio della nuova serie della rivista, con nuovo titolo, nell'elenco aggiornato dell'ANVUR, come non era stata scontata, all'inizio, l'inclusione del Bollettino AIB. Il Bollettino AIB, infatti, in prima battuta era stato inserito nell'elenco delle riviste di 'fascia B', ora denominato 'semplicemente' delle 'riviste scientifiche'. Su questa scelta, e sulle relative ragioni, si aprì una discussione sostenuta da una schiera di professionisti e di docenti dell'area M-STO-08, composta non solo da appartenenti al comitato scientifico della rivista. Buona parte della discussione, e dei criteri di valutazione dell'ANVUR, ruotavano intorno al senso della differenza tra riviste 'professionali' e riviste 'scientifiche', per determinare se il Bollettino AIB, pur di appartenenza professionale, potesse avere le qualità del giornale scientifico. Il testo del ricorso preparato del direttore Di Domenico, che dimostrava la scientificità dei metodi e della struttura della rivista, fu sottoscritto da molti sostenitori e fu accolto dall'Agenzia. Il Bollettino AIB fu, dunque, inserito nella 'seconda edizione' delle liste ANVUR. Anche AIB studi, pur succedendo al Bollettino AIB, non fu inserita in prima battuta nelle liste delle riviste di fascia A, ma l'esclusione fu dovuta a un 'errore tecnico', a cui si rimediò a seguito di una semplice istanza del direttore che sottolineava la continuità con la rivista precedente e la sua lunga storia, confermate dalla continuità della numerazione, nonché dalla permanenza del comitato scientifico.

  

  I criteri di valutazione e scelta per l'inclusione di una rivista in una data categoria, o per l'indicizzazione in un certo database, riguardano una serie diversificata di caratteristiche di qualità, che si amplia se si guarda al panorama internazionale, e una rivista deve possedere l'intero insieme di qualità previsto se desidera avere il riconoscimento del ruolo nel proprio settore disciplinare. La richiesta di qualità, del resto, permette a ogni rivista di analizzarsi in profondità, e di stabilire come meglio strutturarsi e organizzarsi per svolgere il proprio compito scientifico nel modo migliore.

  I principali criteri qualitativi richiesti internazionalmente riguardano anzitutto la peer review, con garanzia che avvenga in modo obiettivo e trasparente, con criteri prestabiliti e non occasionali. Essenziale è il livello del comitato scientifico, che in molti casi deve essere composto da membri di diversi paesi, non necessariamente in maggioranza accademici (anche se l'ANVUR lo prevede). Altra caratteristica necessaria è l'adesione a un codice etico di pubblicazione, e la presenza di un protocollo di controllo dei casi di plagio e di non onestà scientifica55. Senza dubbio è importante il formato digitale, anche se non è il formato principale. Necessari i metadati in inglese, e l'abstract inglese, per ogni articolo pubblicato. Spesso necessaria è anche la frequenza di pubblicazione di contributi provenienti da paesi diversi dalla nazione a cui appartiene la rivista, o la pubblicazione in lingue diverse dalla principale. Importante la puntualità di pubblicazione, la tempestività degli aggiornamenti, la ricchezza di informazioni sul sito web, e tutto quello che riguarda in generale la professionalità del lavoro della redazione.

  Il percorso per ottenere la valutazione prevede tutta una serie di tappe, diverse a seconda dell'ente o del database che valuta, ma alcuni punti sono comuni, e tutti, comunque, portano la rivista lungo un percorso di analisi, riflessione e miglioramento - per sottolineare i soli aspetti positivi delle 'pratiche' necessarie. Si parte dalla compilazione di form che riportano dichiarazioni relative alle caratteristiche e alle qualità della rivista, alle modalità di strutturazione e ai livelli di rigore e trasparenza. È necessaria la pronta risposta agli inviti a conformarsi a determinate richieste (quali inserire informazioni ampie, chiare e in lingue diverse sul sito web, aumentare la trasparenza dei processi, sviluppare l'internazionalità...). Sono possibili lunghi periodi di monitoraggio, monitoraggio continuo e revisione periodica delle carateristiche, con molta attenzione alla puntualità di pubblicazione dei diversi fascicoli.


  



  L'orizzonte dell'accesso aperto


  



  La rivista dell'AIB, pertanto, ha sempre avuto uno sviluppo continuo e adeguato al contesto storico-sociale. Al completamento di questo sviluppo mancava, fino alla fine del 2015, diventare una rivista interamente ad accesso aperto, senza limiti di numero di articoli accessibili, senza limiti di embargo del fascicolo. L'OA è stato preso in considerazione fin dalle origini dai diversi CEN dell'Associazione, e infine, fortemente voluto dalla precedente redazione, di grande importanza per il precedente e l'attuale CEN, è stato realizzato con l'attuale redazione a gennaio 2016.

  In questa direzione, già la 'riforma' del 1992 rendeva accessibili in formato HTML alcuni materiali di ogni fascicolo del Bollettino AIB56. Nel 2012 il Bollettino AIB, grazie alla digitalizzazione retrospettiva, diventa interamente OA, e in quello stesso anno la nuova AIB studi nasce come rivista digitale parzialmente ad accesso aperto.

  È chiaro l'annuncio del direttore Di Domenico, espresso nell'editoriale del primo numero, Nasce «AIB Studi», con la soddisfazione dell'aver intrapreso un percorso destinato a raggiungere le mete attese:


  
    

    L'open access è l'orizzonte valoriale nel quale ci riconosciamo e verso il quale, gradualmente ma senza tentennamenti, ci stiamo muovendo: la scelta di utilizzare una piattaforma come OJS va letta in quest'ottica. Abbiamo potuto mettere ad accesso aperto le dieci annate più recenti del «Bollettino AIB» [...].

    «AIB Studi» parte invece con un embargo (limitato alle ultime due annate), nel senso che le credenziali di accesso sono riservate agli iscritti AIB e agli abbonati. È una formula che andrà valutata nel tempo, ovviamente. Nel frattempo (e in continuità con il «Bollettino»), proporremo, per ciascun fascicolo, non pochi contenuti aperti: l'editoriale, un articolo, gli abstract e i metadati degli altri articoli, le recensioni e, novità significativa, la Letteratura professionale italiana57.

  


  Già nel piano editoriale del 2011 era manifesta la consapevolezza dei limiti che avrebbe avuto l'avvio della rivista nel percorso verso l'OA, e della necessità del 'compromesso' con un editore, l'AIB, che pur essendo a favore dei principi dell'accesso aperto non poteva materialmente realizzarlo per motivi 'economico-politici' - più economici che politici.

  Ribadire, comunque, l'accesso aperto come «orizzonte valoriale», e realizzare l'apertura delle 'puntate' della Letteratura professionale italiana, rappresentano le prime conquiste sul percorso, insieme all'abbattimento a 18 mesi dell'embargo originariamente previsto di 24 mesi. Tale periodo è successivamente (dopo circa due annate) stato abbassato a 12 mesi, e se necessario (presenza di articoli che hanno come oggetto proprio l'open access) è stato lasciato spazio anche a un secondo 'pezzo' OA.

  Con la mira costante verso l'open access - che trapelava pure indirettamente nel trattare e raggiugere altri obiettivi redazionali - è stato possibile sciogliere anche le ultime pastoie di tipo 'pratico-amministrativo', e con la ripetuta volontà del CEN, finalmente, da gennaio 2016 la rivista diventa interamente OA, aprendo ovviamente tutte le annate pregresse.

  Nell'editoriale Novità e buoni propositi, di Paul Gabriele Weston e Anna Galluzzi (nuovi direttore e vice direttore), si legge un'articolata presentazione di questa conquista e dei principi che la sostengono:


  
    

    Infine, confidiamo che tutti i lettori della rivista vogliano contribuire a indirizzare il nostro lavoro [...] specialmente i più giovani, entusiasti e competenti, nei cui confronti vorrebbe fungere da ponte intergenerazionale.

    A costoro soprattutto abbiamo pensato quando abbiamo proposto al CEN due novità [...].

    La prima è che da questo numero la rivista è ad accesso aperto. La proposta di rimuovere anche l'ultimo embargo era già stata avanzata dalla precedente Direzione, ma aveva dovuto fare i conti con un momento di passaggio dell'Associazione e oggettive difficoltà economiche. Nell'attuale contesto ci è parso che la decisione di liberalizzare l'accesso alla rivista fosse diventata improrogabile per più ragioni, e d'altronde anche l'IFLA ha ripetutamente sollecitato l'adozione di strategie di OA. È innanzitutto coerente con la scelta di sottoporre la rivista al monitoraggio dei maggiori archivi citazionali internazionali. Inoltre, essa favorisce quelle aperture e collaborazioni con universi culturali affini [...] che trovano oggi fertili terreni di confronto e di intersezione nei tavoli di lavoro MAB e nei rapporti con l'universo Wikipedia. Infine, essa rientra perfettamente nella prospettiva di quella crescente attenzione alla qualificazione professionale, che rappresenta oggi una delle core activities dell'Associazione. Estendendo l'accesso anche a coloro che non sono iscritti all'AIB viene offerta alla comunità dei bibliotecari italiani l'opportunità di beneficiare delle riflessioni sui diversi aspetti della biblioteconomia, che la rivista si impegna a far circolare.

    La seconda novità è, in qualche modo, conseguenza della precedente: la presentazione di proposte di articoli verrà sollecitata per mezzo di call for papers che ci impegniamo a pubblicare sulle più rappresentative liste di discussione nazionali e internazionali. Confidiamo, in questo modo, che venga promossa la conoscenza della rivista e che le collaborazioni si estendano a bibliotecari e studiosi anche di altri paesi58.

  


  L'apertura di AIB studi ha, quindi, più scopi, oltre quello principale di contribuire al movimento per l'accesso aperto. I contenuti della rivista devono essere facilmente accessibili a ogni potenziale lettore, non più 'favorendo' gli iscritti, o anche giusto i bibliotecari. I «giovani», in particolare, possono non avere ancora fatto una 'scelta di campo' precisa, o possono voler mantenere uno sguardo ampio, sempre trasversale - oppure possono non volere, come anche altri, necessariamente associarsi. Il lettore della rivista, così, deve poter avere qualunque profilo, qualunque interesse scientifico, o anche semplice curiosità, e non si può coerentemente parlare di collaborazione con altri ambiti disciplinari se prima non si apre a essi uno degli strumenti primari dello sviluppo della LIS italiana.

  A ciò, per l'Italia, si aggiungono le ragioni della qualificazione professionale, di cui la rivista è organo di sostegno e dibattito, ma non ristretti agli associati, soprattutto nei termini in cui il dibattito può diventare momento formativo, e la formazione per prima deve essere aperta a tutti, in specie a coloro che professionisti non sono e devono poter avere i mezzi 'aperti' per diventarlo. Per non parlare dei rapporti con il resto del mondo, con WoS e Scopus, con studiosi di altri paesi - a cui i contenuti dovrebbero essere non solo 'aperti' ma anche proposti in una lingua da tutti comprensibile e 'internazionale', quale l'inglese.

  Su questo, l'editoriale conclude con l'intenzione di lanciare call for papers aperte anche internazionalmente. Già al momento la collaborazione non è affatto 'su invito', ma la prossima realizzazione del progetto di sollecitare a 'chiuque' e 'ovunque' la presentazione di un contributo condurrà a un ulteriore allargamento dei rapporti della rivista.

  

  I prodromi dell'apertura 'al mondo' della rivista sono già nel primo Editoriale di Petrucciani del 1992. Il Bollettino AIB è definito un luogo «aperto», e tutt'oggi 'apertura' per AIB studi non vuol dire solo poter leggere i contenuti pubblicati, ma anche poter 'interagire' con essi e pubblicarne di nuovi sulla rivista stessa. Scrive, dunque, Petrucciani del Bollettino AIB:


  
    

    Un luogo - diciamolo subito a scanso di possibili equivoci - aperto, non accademico ma impegnato alla serietà e alla qualità del lavoro, senza pregiudiziali limitazioni di campo ma particolarmente attento ai temi che ci sembreranno via via più attuali, con un legame forte ma non superficiale o a senso unico con le attività e le proposte dell'Associazione59.

  


  La preoccupazione è - addirittura, date le spinte di sviluppo verso la scientificità - di non fare della rivista dell'Associazione un organo troppo 'accademico', ma anche di non farne uno strumento con un 'campo' limitato. In tal maniera la rivista si 'apre' nel vero senso della parola. A parte proporre una selezione limitata di sé alla lettura libera, si propone essa stessa come luogo nel quale incontrarsi, per collaborare e interagire con altre persone e altri settori. Si suppone che chi accede - in modo più o meno aperto - possa poi soprattutto 'apertamente' replicare, non necessariamente in senso critico o opposistivo, ma in particolar modo contribuendo ai nuovi contenuti con «qualità del lavoro» su temi «via via più attuali».

  Questi concetti sono, successivamente, citati e riproposti nel primo editoriale di Giovanni Solimine del 2001, Un impegno che continua e si rinnova:


  
    

    [...] ribadire l'impostazione enunciata nell'editoriale apparso sul n. 1/1992, presentando la nuova serie, in cui si diceva che il Bollettino «vuole configurarsi come luogo di approfondimento, di ricerca e di riflessione. Un luogo [...] aperto, non accademico, ma impegnato alla serietà e alla qualità del lavoro, senza pregiudiziali limitazioni di campo ma particolarmente attento ai temi che ci sembreranno via via più attuali [...]».

    [...]

    Tenteremo di accompagnare con tempestività il dibattito e la prassi bibliotecaria, cercando di fare del Bollettino la sede offerta a chi voglia, anche attraverso approfondimenti successivi, mettere a fuoco questioni e orientamenti ancora non del tutto definiti. In questa fase, ad esempio, ci sembra utile riflettere insieme sull'oggettiva convergenza alla quale si assiste tra settori contigui (biblioteche, archivi, servizi di documentazione) [...]60.

  


  Nell'accrescere la tendenza scientifica e internazionale della rivista, l'accento ricade ancora di più sull'andare oltre i 'confini noti', sulle tematiche non definite, sulla sempre più ricca e necessaria convergenza con altri ambiti, più o meno affini. Tutt'altro che il progetto di un notiziario di settore o di un organo 'corporativo'.

  Concetto largo di apertura ancora ripreso nel 2012, accanto a quello più 'esatto' di open access, in un brano dell'editoriale di Di Domenico già riportato più sopra:


  
    

    [...] il profilo aperto di una rivista che non è un house organ, ma uno strumento di analisi, che l'AIB mette a disposizione di una più vasta comunità di bibliotecari, studiosi, studenti e di ogni altra categoria interessata al nostro ambito di ricerche e applicazioni61.

  


  AIB studi rappresenta un'intera tradizione editoriale che ha puntato realmente all'apertura - intesa in tutti i sensi. L'apertura dell'accesso e della lettura a una rivista che poi non accetta collaborazioni, nuove proposte, interazioni o 'contaminazioni', sarebbe paragonabile all'apertura di un palcoscenico, realizzata all'unico scopo di far vedere le performance degli attori, di farle diffondere e apprezzare anche, ma senza dare realmente alcunché a chi vuole crescere attraverso la 'comunicazione' che osserva, e che vuole ad essa contribuire.

  Acquisire, dunque, 'apertamente' dalla rivista e poi a essa 'apertamente' dare: questo può essere il ciclo virtuoso che la comunicazione scientifica è in grado di seguire attraverso AIB studi. Chiunque può leggere, ma chiunque deve anche poter proporre i saggi da leggere, indipendentemente dall'ambito di appartenenza o dalla qualifica scientifica o professionale - con l'unico limite, ovviamente, dato dall'indirizzo generale della LIS e dalla verifica del contenuto attuata tramite peer review.

  Fin dai primi tempi di costituzione del movimento appaiono sulla rivista dell'AIB vari rilevanti articoli sull'open access, insieme ad altri non concentrati sull'argomento, che iniziano a presentarlo62. Alla fine l'AIB - un'associazione professionale, sostenuta dagli associati - decide di finanziare interamente una rivista scientifica OA, in piena coerenza con la teoria che sostiene e pubblica e con la pratica che sviluppa e diffonde.

  Passo che resta ancora da compiere è l'iscrizione di AIB studi nel repertorio DOAJ (Directory of Open Access Journals)63, necessaria per incrementare la visibilità, l'impatto e l'accessibilità internazionali della rivista. Come si legge nell'home page, «DOAJ is a community-curated online directory that indexes and provides access to high quality, open access, peer-reviewed journals». La presenza di una rivista OA in questa directory, dunque, garantisce a livello mondiale la sua validità, e ne promuove l'accesso, raggiungendo il doppio scopo di favorire la diffusione della rivista e favorirne l'utilità per i potenziali fruitori.

  DOAJ nasce nel 2003, presso l'Università di Lund64, nell'ambito dei progetti per lo sviluppo dell'accesso aperto finanziati dall'Open Society Foundations di George Soros65. Al momento la directory indicizza più di 9.000 riviste, delle quali circa 7.000 sono ricercabili internamente a livello di articolo per titolo e per categoria.

  Essere 'ammessi' nel repertorio dall'advisory board, però, non è cosa facile, soprattutto in base alle premesse di qualità che esso vuole mantenere. Nel 2016, infatti, sono stati rimossi circa 3.300 periodici OA prima accettati, a seguito di un programma di miglioramento della directory che imponeva a tutti gli editori di fare nuovamente domanda di inclusione, rispettando 'alla lettera' nuove più rigide regole - cosa che ha portato ad alcuni casi di esclusione 'immeritata', per risorse che avevano fino ad allora pienamente soddisfatto i requisiti del repertorio. Tra le nuove caratteristiche obbligatorie si trovano: «archival arrangement in place», «article level metadata», «CC licensing information», «deposit policy registered»66.

  AIB studi è in regola con quasi tutti i punti necessari stabiliti dal regolamento di DOAJ, e ha in progetto di definire anche una politica di conservazione a lungo termine (digital archiving policy), caratteristica mancante che per il momento le impedirebbe l'inclusione nel repertorio.



  


  
    [image: ]

    Figura 4- Il form per l'inclusione in DOAJ67 
  


  Altro passo funzionale allo sviluppo delle caratteristiche open access di AIB studi, sarebbe l'inserimento nel sistema delle altmetrics68. Le altmetrics sono 'metriche alternative' per la misurazione dell'impatto delle risorse scientifiche, basate su dati 'qualitativi', e si propongono come complementari alle metriche tradizionali, basate sul sistema delle citazioni. I dati qualitativi di riferimento riguardano tanto le revisioni tra pari che circolano in vari contesti della rete, quanto le citazioni su Wikipedia o le importanti citazioni nei documenti di carattere pubblico (che rappresentano un elevato grado di impatto di un articolo sulla società), riguardano le discussioni sui blog dei ricercatori, le citazioni nei social networks, o i bookmark nei sistemi di reference management.

  Tutte le risorse scientifiche ad accesso aperto hanno la potenzialità di circolare in Internet, e le altmetrics misurano la qualità reale di queste risorse in base al loro grado di circolazione in rete, al loro reale impatto nella società che oramai sempre più 'seriamente' frequenta la rete: «Sourced from the Web, altmetrics can tell you a lot about how often journal articles and other scholarly outputs like datasets are discussed and used around the world»69. Attraverso le metriche alternative si può, meglio che con il sistema 'chiuso' delle citazioni in riviste, misurare l'impatto e l'influenza tra le persone di diversi tipi di output scientifici, l'attenzione suscitata e il grado di disseminazione.

  Il sistema delle altmetrics ultimamente è oggetto di attente valutazioni anche in Italia70. Sullo stesso sito Altmetric sono presenti indicazioni su come valutarne il rigore e la validità scientifici, presentando le Limitations: «Altmetrics don't tell the whole story», «there's a potential for gaming of altmetrics», «more research into their use is needed»71. AIB studi non ha ancora stabilito se aderire, ma principalmente perché l'adesione efficace al sistema prevederebbe una strutturazione di varie attività social che al momento non è pienamente disponibile.

  

  Infine, per 'avere il polso' del panorama delle riviste open access in Italia, entro cui adesso AIB studi si colloca, ci si può riferire a un articolo di Ilaria Fava, pubblicato nella rivista stessa72. Nonostante, almeno nei primi tempi, le riviste siano state considerate con minore attenzione dal movimento OA rispetto agli archivi aperti, lo stato dell'arte alla fine del 2015 mostra una condizione positiva. La posizione 'forte' degli editori scientifici tradizionali, nonché i primi poco funzionali modelli di sostenibilità economica, hanno trattenuto lo sviluppo delle riviste OA, rallentandolo rispetto a quello dei repository istituzionali (collegati anche ai programmi di valutazione della ricerca), ma la situazione sembra essersi poi bilanciata, se non riequilibrata in maniera opposta73.

  Nell'analisi di Fava, alla fine del 2014 le riviste italiane comprese in DOAJ erano 307, e rappresentavano una crescita costante a partire dal 2003, accellerata nel 2009. Per la creazione di queste riviste OA, il software più utilizzato è (tutt'ora) OJS, con qualche applicazione di sistemi come WordPress74 e Joomla75, ma un numero pari a quasi due terzi degli utilizzatori di OJS preferisce software sviluppati ad hoc. In tutto questo, buona parte degli editori italiani presenti in DOAJ è rappresentato degli atenei, anche se sono pochissime le university press, seguiti da editori commerciali di vario tipo, seguono infine società scientifiche e professionali, nonché associazioni culturali76.

  Le riviste italiane OA hanno, dunque, una buona presenza e visibilità internazionali, e sia i numeri sia la qualità mostrano un certo livello di crescita, che non le lascia rimanere indietro rispetto alla generale tendenza della comunicazione scientifica a incrementare il livello dell'apertura al mondo e alla società che in esso si sviluppa. Le istituzioni universitarie sono alla guida di questo sviluppo, e il fenomeno è internazionale quanto italiano, coerentemente con la loro missione scientifica, didattica e sociale. Accanto alle istituzioni scientifiche sono sempre di più le associazioni professionali - quali l'AIB - che perseguono con tenacia l'obiettivo di rendere i più diffusi e aperti possibile i risultati della propria attività culturale e di ricerca.


  Senso dell'apertura 'a tutti'


  



  Sul rapporto tra AIB studi e l'universo open access, e sulle criticità che risaltano, si può giusto ribadire che nella filosofia della rivista può essere dichiarato un vero accesso aperto se è aperto il rapporto, interattivo, con tutti quelli che possono avere accesso ai suoi contenuti.

  Sì è detto che già a partire dal 1992 la rivista via via si apre sempre più, e lo fa in modo sempre coerente, non solo proponendo la lettura a tutti, ma proponendo se stessa come luogo nel quale collaborare e interagire, tra il settore LIS e altri settori più o meno affini, tra diverse tipi di persone e di studiosi. Chi accede - sempre più alla totalità dei contenuti - può sempre più 'rispondere' alla rivista contribuendo ai nuovi contenuti che essa proporrà al pubblico, partecipando allo sviluppo delle tematiche che costituiscono la LIS e la società circostante in cui la LIS si sviluppa.

  In tal senso, però - come pars destruens posticipata -, si può dire che l'apertura di AIB studi al mondo è, per adesso, relativa più che altro al mero accesso, e non è ancora vera 'apertura' di tutti i contenuti resi accessibili. Tale apertura - sicuramente sincera perché tesa all'interazione - potrebbe diventare 'piena' se pressoché tutti i testi fossero pubblicati in una lingua leggibile da molti, quale l'inglese 'internazionale'. Aprire al mondo l'accesso ai testi non significa aprire e rendere accessibile, automaticamente, la 'conoscenza' dei contenuti veicolati da questi testi, scritti in italiano - che per quanto lingua nobile e antica non è parlata da tutti. Addirittura, la lingua italiana dei contenuti rende impossibile conoscerli a buona parte di coloro che potrebbero leggerli in inglese, rendendo inefficaci non solo le caratteristiche aggiuntive della open 'interaction', ma anche quelle 'tradizionali' dell'open access: la lettura libera e la conoscenza aperta.

  Servirebbe, dunque, aprire e rendere accessibili anche i contenuti, traducendo i saggi da pubblicare o stabilendo che siano scritti direttamente in inglese. Questa idea è presente in AIB studi, quantomeno come linea di sviluppo 'implicita' da discutere 'esplicitamente' con il comitato scientifico e con l'editore, anche se prevede un certo grado di 'rivoluzione' culturale delle proprie origini e del proprio ambiente - rivoluzione che comunque, a gradi, è già iniziata con rubriche quali l'Osservatorio e con la versione inglese degli editoriali.

  

  Per definire, sotto questa luce positivamente 'globalizzante', il rapporto tra AIB studi e l'universo OA - e divagare sui vantaggi e sulle criticità per la vita delle riviste in un panorama sempre più open - si può leggere un articolo di Michele Santoro che discute lo sviluppo della comunicazione scientifica, attraverso le riviste, dai primi giornali a stampa fino al movimento per l'open access77.

  Il percorso delle riviste per servire al meglio le esigenze della comunicazione scientifica inizia circa 300 anni fa, ed è composto da una serie di tappe che in successione quasi ininterrotta tendono alla massima diffusione e apertura della conoscenza che esse veicolano. La comunicazione scientifica in sé nasce con le prime civiltà ('circa' terzo millennio a.C.), come esigenza di tramandare le conoscenze per il progresso (in maniera più o meno segreta e acroamatica), ma sono la stampa e la scienza moderna, tra XVI e XVII secolo, che iniziano a rilanciare veramente la conoscenza come 'bene comune'78, premettendo alla sua grande diffusione nei secoli XIX e XX, e all'esplosione 'informatica' del XXI secolo.

  Prima esclusivamente tramite la monografia, poi sempre più attraverso le riviste, i 'prodotti della ricerca' circolano nella comunità scientifica (in ampliamento anch'essa), che li sottopone a controllo e validazione, e solo se accettati li inserisce nella propria 'storia'. In questo modo il giudizio dei pari diventa essenziale per qualificare uno studio - salvo i tanti celebri casi di ricerche vitali per il nostro progresso che furono rifiutate dai contemporanei, per essere osannate in seguito -, a tal punto che la conoscenza si configura sempre più come qualcosa di 'pubblico', che deve essere necessariamente condiviso79. È comunque la stampa periodica, a partire dal XVIII secolo, che darà a questa circolazione un efficace strumento di sviluppo, e che premetterà realmente alla libertà dell'accesso alla comunicazione scientifica.

  Con l'aumentare, già nel XIX secolo, del numero delle riviste - fenomeno in sé di 'democratizzazione' della scienza - cominciano ad affermarsi meccanismi di valutazione e selezione quali la peer review, basata sul criterio 'naturale' della circolazione-accettazione. Il criterio in sé, è noto, può portare a logiche restrittive, quali quella della 'cerchia' che si autovaluta a pubblica, ma è anche compatibile con i progressi attuali dell'OA e della massima condivisione, che prevede nuovi sistemi di open peer review, e che considera sempre la peer review un fattore di incitamento verso la migliore qualità del lavoro di ricerca.

  Si arriva, velocemente, a una realtà vicina alla nostra - quella successiva al secondo dopoguerra, o alla 'conquista' della Luna - quando il numero delle riviste è aumentato a tal punto da essere 'eccessivamente' democratico, e si sente sempre più l'esigenza dell'ampliamento e della velocità della loro diffusione congiuntamente a quella di efficaci criteri di ricerca e selezione dei singoli articoli, per non parlare di quella del contenimento dei costi. A partire dagli anni Novanta del secolo scorso - già la realtà attuale - sembrano essere le tecnologie informatiche quelle che possono risolvere pressoché tutti questi problemi e, insieme a Internet e al Web, portano al passaggio al digitale di riviste antiche come di nuova creazione, con grande soddisfazione degli studiosi e degli operatori 'del settore'.

  Su tutto questo, commenta Santoro, si innesta la possibilità di creare forme nuove di comunicazione scientifica, con nuovi strumenti e nuovi criteri di diffusione, a beneficio dell'apertura, della condivisione e della qualità di tutti i prodotti della ricerca. Questa possibilità, però, è stata sfruttata in modo opposto dalle due comunità 'nemiche-amiche' che rappresentano i maggiori attori del campo: la comunità scientifica e quella dei grandi editori. I due 'gruppi' si dividono sulla questione del profitto economico ricavabile dalle riviste, e il mondo accademico, appresso a cui quello bibliotecario, risultano alla fine fortemente penalizzati dallo stato delle cose, che ha visto il successo dell'interesse economico degli editori, al punto che Santoro sottolinea «una vera e propria “crisi della comunicazione scientifica”»80.


  L'aumento dei costi delle riviste digitali, dunque, vanifica i vantaggi della tempestività e della globalità, con l'ulteriore effetto di una nuova «recinzione» dei beni della conoscenza81. Paradossalmente, comunque, la strategia degli editori è stata vincente perché gli studiosi e le istituzioni hanno accettato di pagare a caro prezzo la cosa che meno avrebbe dovuto stargli a cuore, cioè il marchio editoriale - simbolo di 'qualità' degli articoli - che solo gli editori di lunga tradizione o solida fama potevano aggiungere alla tempestività e globalità della diffusione dei prodotti della ricerca - cosa più importante - che ricercatori e istituzioni potevano ottenere in vario modo da sé.

  In questo stato di cose, però, Santoro parla di «svolta degli anni Novanta», iniziati con l'invito di Ann Okerson, nel 1990, a mettere in secondo piano le pubblicazioni cartacee, per servirsi della rete e della libertà di depositare e recuperare, scambievolmente, saggi scientifici dagli archivi digitali aperti82. Questo provocherà lo sviluppo di una serie di idee e proposte in direzione delle libera diffusione della cultura scientifica, salvaguardando la qualità degli scritti e gli effetti positivi dei processi di peer review83. Già nel 1991, inoltre, Paul Ginsparg mette a punto quell''archivio di Los Alamos' che nel 1999 diventerà arXiv, il primo e più famoso archivio ad accesso aperto, preoccupandosi molto del livello qualitativo dei saggi depositati attraverso lo studio di meccanismi di endorsement e open peer review che potessero garantirlo84.

  Nel pieno di queste attività, dunque, nasce nel 1999 la Open Archives Initiative (OAI), e nel 2000 si tiene la celeberrima Santa Fe Convention, basi del successivo movimento internazionale dell'open access85. Da queste premesse 'germogliano', tra il 2002 e il 2003, le ancor più celebri 'BBB declarations86', a cui fa seguito la Dichiarazione di Messina del 200487. Obiettivo di queste manifestazioni fondative è stato garantire lo sviluppo di un sistema di accesso libero a pubblicazioni scientifiche di qualità, attraverso due possibili 'strade': la green road, basata sulla creazione di archivi digitali aperti, implementati con l'autoarchiviazione da parte degli autori; la gold road, costituita da riviste ad accesso aperto, come modello economicamente sostenibile alternativo a quello commerciale88.

  Non sono mancate le iniziative istituzionali di sostegno, attraverso programmi, linee guida, raccomandazioni o decreti, quali il progetto del 2007 dei rettori di alcune università europee EurOpenScholar89, il programma del National Institutes of Health statunitense90, la legge italiana 7 ottobre 2013, n. 11291. In Italia, inoltre, è stato costituito nel 2006, all'interno della Commissione biblioteche della Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI), il Gruppo di lavoro sull'open access, che adotta e promuove iniziative in favore dell'OA e pubblica una serie di importanti documenti e linee guida92.

  Rimanendo nel percorso della gold road e delle riviste ad accesso aperto - a parte i reali problemi del modello economicamente sostenibile e l''abuso' che della linea gold fanno spesso gli editori -, un innegabile vantaggio che esse mantengono anche dinanzi ai ricercatori più scettici (che preferiscono l'editoria commerciale) è quello dell'aumento dell'impatto degli articoli pubblicati. Infatti, sia aumentando le possibilità di citazione secondo i modelli tradizionali, data la maggiore visibilità e accessibilità, sia sfruttando le potenzialità dei nuovi sistemi bibliometrici (vedi le altmetrics), data la diffusione in rete, le riviste OA sono in grado di garantire all'autore una maggiore stima dell'influenza nel proprio settore scientifico e nella società stessa - cosa che, se fosse intesa nei sistemi istituzionali di valutazione della ricerca, convincerebbe molto facilmente tutti i ricercatori a passare ai nuovi metodi di comunicazione aperta93.

  

  Tornando ad AIB studi, per esempio, dopo il passaggio completo all'open access non solo, come ovvio, gli articoli prima pubblicati ad accesso limitato hanno visto salire di molto il numero delle visualizzazioni conteggiate dal sistema, ma anche gli articoli già prima ad accesso aperto hanno beneficiato di un forte incremento degli accessi.

  Visti questi e altri vantaggi, negli ultimi anni molte riproposizioni e iniziative hanno fatto seguito a quelle diventate già storiche, come le Recommendations for the next 10 years pubblicate nel 2012 per il decennale della Budapest open access initiative (BOAI)94, o le celebrazioni del 2013 per il decennale della Berlin declaration95, e quelle italiane del 2014 per il decennale della Dichiarazione di Messina96 con la presentazione della Road Map 2014-2018 per lo sviluppo dell'OA in Italia97. L'European University Association (EUA) mette continuamente in campo iniziative per favorire l'OA, come la roadmap del 201698, e in Italia il Gruppo di lavoro sull'open access della CRUI continua con le sue proposte di linee guida, anche ispirate alle raccomandazioni EUA.

  La storia più recente dell'accesso aperto si sta scrivendo giorno per giorno99, sostanziata da una serie continua di iniziative quale, come esempio per tutte, l'annuale Open access week, framework internazionale per sostenere un'ampia serie di attività locali100.


  



  Affinità creative


  



  Per meglio 'introdurre' la conclusione, sono da citare due riviste simili e dissimili rispetto ad AIB studi, con cui il periodico dell'AIB intrattiene rapporti di buona amicizia percorrendo insieme la strada dell'accesso aperto e della disseminazione della cultura scientifica: JLIS.it e Bibliothecae.it.

  JLIS.it: Italian journal of library, archives, and information science, è una rivista accademica di ambito internazionale, peer-reviewed e open access, che ha lo scopo di valorizzare la ricerca italiana in biblioteconomia, archivistica e scienza dell'informazione101.

  La rivista è nata digitale nel 2010, è pubblicata dal Dipartimento di storia, archeologia, geografia, arte e spettacolo (SAGAS) dell'Università di Firenze, è diretta da Mauro Guerrini, e co-diretta da Gianfranco Crupi e Maria Guercio. Dal 2015 il periodico è stato riorganizzato, prevedendo la suddivisione in due sezioni, dedicate una alla biblioteconomia e alla LIS e l'altra all'archivistica, con lo scopo di continuare, sotto l'unico titolo JLIS.it, anche la missione della prestigiosa rivista Archivi & computer102, creando una reale integrazione e cooperazione tra le due discipline103.

  JLIS.it ha così due comitati scientifici, una struttura organizzativa articolata e una periodicità quadrimestrale (prima semestrale). La lingua principale è l'inglese, e sempre più spesso i contributi pubblicati sono in inglese, anche di autori italiani. La rivista, inoltre, è stata accettata in DOAJ, in ESCI di WoS, poi in Scopus, ed è classificata tra le riviste di fascia A dall'ANVUR. Aderisce a LOCKSS104 riguardo la politica di archiviazione e a COPE per il codice etico. È pubblicata tramite il software OJS 2.4.8.0, ed è misurata anche con il sistema delle altmetrics.

  Bibliothecae.it, dopo la pubblicazione in formato principalmente cartaceo presso la casa editrice Morlacchi (2012-2015), dal 2016 è diventata interamente digitale e proprietà del Dipartimento di beni culturali dell'Università di Bologna, che la ospita nella biblioteca digitale di ateneo AlmaDL105.

  Diretta da Fiammetta Sabba, e co-diretta da Alfredo Serrai e Anna Giulia Cavagna, è una rivista accademica internazionale, peer-reviewed e open access, con periodicità semestrale, si occupa delle discipline del libro e del documento, e ha lo scopo di contribuire all'approfondimento e allo sviluppo dei processi di organizzazione e diffusione della conoscenza culturale. Tramite il fondatore, Alfredo Serrai, il periodico ha ereditato la tradizione delle riviste Il Bibliotecario (Bulzoni, 1984-2011) e Bibliotheca (Bonnard, 2002-2007).

  Bibliothecae.it è classificata tra le riviste di fascia A dall'ANVUR, è presente in DOAJ, aderisce a COPE riguardo il codice etico, e aderisce al programma Magazzini digitali106 per le politiche di archiviazione. È pubblicata tramite il software OJS 2.4.8.2.

  

  L'ambiente digitale e quello dell'open access hanno creato nuove convergenze tra riviste che hanno datazioni e nature diverse. AIB studi, rivista professionale, si può fare risalire a una tradizione ininterrotta che origina nel 1961 - o anche nel 1955, se si vuole pensare alla prima in assoluto delle riviste dell'AIB. JLIS.it, rivista accademica, nasce per ultima, ma già digitale, non eredita tradizioni alla nascita, ma dopo il primo quinquennio incorpora Archivi & computer, celebre rivista di archivistica fondata nel 1991. Bibliothecae.it, anch'essa accademica, nasce nel 2012, rinasce digitale nel 2016, ma eredita le prestigiose tradizioni di Bibliotheca, nata nel 2002, e di Il Bibliotecario, nata nel 1984.

  Di là dalle differenze ineludibili, però, nei testi degli autori pubblicati le riviste sono spesso tutte citate, con l'effetto di richiamarsi l'una l'altra, e sono quindi connesse da una - sana - rete di citazioni. Ciò a testimoniare, tramite la stima degli studiosi, anche i buoni rapporti che intercorrono, confermati da alcune coincidenze nel comitato scientifico.

  Tutto questo per dire che, per quanto simili o dissimili, le riviste tendono agli stessi obiettivi di miglioramento, in vista della diffusione digitale, della strutturazione digitale, delle qualità internazionalmente richieste. Una convergenza positiva verso dati obiettivi e qualità che non tende all'omologazione dei contenuti, o della missione specifica, ma alla definizione di una forma di strumento di diffusione del sapere scientifico che sia chiara e affidabile.

  Tutte le riviste, di ogni ambito disciplinare, sono richiamate all'avere un formato digitale, metadati precisi, contenuti il più possibile aperti, codici etici di gestione e pubblicazione, comitati scientifici competenti, sistemi di indicizzazione, politiche di deposito, politiche di peer review rigorose e trasparenti, e ancora a utilizzare lingue diffuse, a essere puntuali nelle uscite, ad avere rapporti onesti con gli autori e con i lettori.

  AIB studi può dimostrare tutte queste qualità, presenti fin dalle origini, anche se implicitamente, nelle diverse serie che la hanno costituita. Come strumento di un'associazione professionale tende in ogni caso a svolgere un compito di diffusione della cultura scientifica, certa che i principi scientifici e le ricerche sono di grande vantaggio anche per la crescita e lo sviluppo della professione. I passi in direzione di una vera e propria apertura al mondo non sono ancora stati tutti compiuti, ma la posizione internazionale della rivista è solida e in progressivo miglioramento.
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    Ultima consultazione siti web: 20 novembre 2017.

    La prima versione di questo articolo è stata pubblicata online per l'omaggio a Francesco Dell'Orso curato da Riccardo Ridi: L'apertura di AIB studi al mondo dell'accesso. In: Bibliografie, biblioteche e gestione dell'informazione: un omaggio a Francesco Dell'Orso, «ESB Forum», 2016-2017, 1 maggio 2017, http://www.riccardoridi.it/esb/fdo2016-raieli.htm.

    Si ringraziano Giovanni Di Domenico, Alberto Petrucciani, Giovanni Solimine e Paul Gabriele Weston, direttori del Bollettino AIB e di AIB studi, per aver letto le prime bozze dell'articolo e fornito utili note e preziosi consigli.


    
      1 Per una ricca storia della rivista, si veda: Vilma Alberani; Paola De Castro; Elisabetta Poltronieri, Il «Bollettino» dell'Associazione italiana biblioteche dal 1961 al 1997: uno strumento di informazione, di formazione e di cooperazione, «Bollettino AIB», 39 (1999), n. 1-2, p. 9-38. Altri importanti contributi sull'attività editoriale dell'AIB, e la sua rivista, sono presenti negli atti del convegno “La professione rivista”, tenuto a Sassari nel 1990: Alberto Petrucciani, La cultura, l'identità e il servizio: le riviste per una professione allo stato nascente. In: La professione rivista: i periodici italiani e stranieri di biblioteconomia, a cura di Elisabetta Pilia. Milano: Bibliografica, 1991, p. 77-93; Roberto Maini, La stampa periodica dell'AIB in questi cinque anni. In: La professione rivista cit., p. 106-116; Giovanni Solimine, L'impegno editoriale dell'Associazione: gli strumenti per la professione. In: La professione rivista cit., p. 117-124.
    


    
      2 Su Calderini, informazioni primarie e bibliografia si trovano sul sito dell'AIB: http://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/calderini.htm; una scheda più ampia è sul sito del Dizionario biografico degli italiani: http://www.treccani.it/enciclopedia/aristide-calderini_(Dizionario-Biografico).
    


    
      3 La versione digitalizzata di Notizie A.I.B è consultabile all'URL: http://riviste.aib.it/index.php/notizieaib.
    


    
      4 Vedere l'introduzione a: Bollettino d'informazioni AIB. Indice venticinquennale (1955-1981), a cura di Giorgio De Gregori, Paola M. Manca. Roma: AIB, 1982 (supplemento a «Bollettino d'informazioni AIB», 22 (1982), n. 3).
    


    
      5 Per le prime informazioni su Barberi e la bibliografia si rinvia al sito dell'AIB: http://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/barberi.htm.
    


    
      6 Alcuni numeri digitalizzati (1961-1966) del Bollettino d'informazioni sono presenti all'URL: http://riviste.aib.it/index.php/boll.
    


    
      7 Cfr. V. Alberani; P. De Castro; E. Poltronieri, Il «Bollettino» dell'Associazione italiana biblioteche dal 1961 al 1997 cit., p. 11-15.
    


    
      8 In proposito, vedere: Francesco Barberi, Questo bollettino, «Bollettino d'informazioni AIB», 5 (1965), n. 1, p. 33-35, http://aibstudi.aib.it/index.php/boll/issue/view/785; Angela Vinay, L'attività editoriale: il Bollettino d'informazioni, «Bollettino d'informazioni AIB», 25 (1985), n. 4, p. 531-533.
    


    
      9 AIB journals: http://riviste.aib.it/.
    


    
      10 http://digilab.uniroma1.it/.
    


    
      11 Gruppo di lavoro per la metadatazione del Bollettino AIB, diviso in altri gruppi operativi e composto da: Sandra Astrella, Stefano Bolelli Gallevi, Giada Costa, Valentina Demontis, Ilaria Fava, Antonella Iacono, Andrea Marchitelli, Giuseppina Vullo.
    


    
      12 Vedere la notizia sul sito dell'AIB: http://www.aib.it/attivita/2016/55004-digitalizzati-notizieaib-bollettinodinformazioni/.
    


    
      13 Nel 2011 AIB notizie, coerentemente con il proprio ruolo, diventa una rivista solo online: http://aibnotizie.aib.it/.
    


    
      14 Alberto Petrucciani, Editoriale, «Bollettino AIB», 32 (1992), n. 1, p. 5-6, http://bollettino.aib.it/article/view/7371/6769.
    


    
      15 Su questa importante bibliografia corrente, vedere: Giulia Visintin, La cornice dello specchio: ordinamento e classificazione nella Letteratura professionale italiana del «Bollettino AIB», «L'indicizzazione», 9 (1994), n. 2, p. 31-57, http://www.aib.it/aib/contr/visintin2.htm; Vent'anni di letteratura professionale italiana, a cura di Alberto Petrucciani, «Bollettino AIB», 35 (1995), n. 3, p. 345-367, http://bollettino.aib.it/issue/view/505#lpi.
    


    
      16 Cfr. V. Alberani; P. De Castro; E. Poltronieri, Il «Bollettino» dell'Associazione italiana biblioteche dal 1961 al 1997 cit., p. 18; vedere inoltre: G. Solimine, L'impegno editoriale dell'Associazione cit., p. 119-120.
    


    
      17 La sezione, appartenente al vecchio sito AIB (online dal 1996 al 2011), è stata curata da Alberto Petrucciani fino al 2001, da Anna Galluzzi dal 2002 al 2010 e da Giada Costa nel 2011.
    


    
      18 Il sito attuale del Bollettino AIB, digitalizzato e reso open access, consente l'accesso a quanto è già stato realizzato del lavoro – non ancora concluso – di recupero retrospettivo, fornendo la serie di strumenti di ricerca e consultazione normalmente disponibili in un sito di e-journal gestito tramite OJS: http://bollettino.aib.it/index.
    


    
      19 Riguardo il Gruppo di lavoro per la metadatazione del Bollettino AIB, vedere sopra.
    


    
      20 AIB studi: http://aibstudi.aib.it/index.
    


    
      21 AIB studi è stata inserita dall'ANVUR nell'elenco delle riviste di fascia A, è stata approvata dal Content Selection and Advisory Board per l'indicizzazione in Scopus ed è stata accettata per l'indicizzazione in Emerging sources citation index (ESCI), la nuova edizione di Web of science.
    


    
      22 Giovanni Di Domenico, Nasce «AIB Studi», «AIB studi», 52 (2012), n. 1, p. 5-6, http://aibstudi.aib.it/article/view/6285/6010.
    


    
      23 L'elenco e la descrizione delle rubriche di AIB studi è all'URL: http://aibstudi.aib.it/about/editorialPolicies#sectionPolicies.
    


    
      24 Il piano editoriale, intitolato Per una nuova rivista di studi AIB e datato novembre 2011, era un documento operativo per la sola circolazione interna: si ringrazia Giovanni Di Domenico per aver consentito la pubblicazione di alcune parti.
    


    
      25 Vedere anche l'editoriale pubblicato sul primo numero 2011 del Bollettino AIB: Giovanni Di Domenico, La nostra rivista, «Bollettino AIB», 51 (2011), n. 1/2 , p. 5-6, http://bollettino.aib.it/article/view/4973/4737.
    


    
      26 G. Di Domenico, Nasce «AIB Studi» cit.
    


    
      27 Stefano Bolelli Gallevi, Giada Costa, Il «Bollettino AIB» come open journal: dalla carta a OJS passando per l'HTML, «AIB studi», 53 (2013), n. 2, p. 159-163, http://aibstudi.aib.it/article/view/8931.
    


    
      28 Ivi, p. 159.
    


    
      29 Il sito di OJS è all'URL: https://pkp.sfu.ca/ojs/.
    


    
      30 Il sito del Public Knowledge Project è allo: https://pkp.sfu.ca/.
    


    
      31 Un saggio sulla teoria e la pratica di OJS, e sulle sue basi etiche, è costituito da: Raffaella Marandola, Le declinazioni di Open Journal System, due studi di caso in Italia: Annals of Geophysics e Between, «JLIS.it», 7 (2016), n. 1, p. 131-179, https://www.jlis.it/article/view/11307/10718.
    


    
      32 https://plos.github.io/ambraproject/.
    


    
      33 http://dpubs.org/.
    


    
      34 http://cleo.openedition.org/.
    


    
      35 Sul 'lavoro' redazionale previsto da OJS, vedere Rick Kopak; Chia Ning Chiang, An interactive reading environment for online scholarly journals: the Open Journal Systems reading tools, «OCLC systems & services», 25 (2005), n. 2, p. 114-124.
    


    
      36 Informazioni sulla versione di OJS (2.4.8.0) in uso per AIB studi sono sul sito della rivista: http://aibstudi.aib.it/about/aboutThisPublishingSystem. La nuova versione attualmente presente sul sito del PKP, 3.1.0, è in fase di 'indagine'.
    


    
      37 Vedere Rick Kopak, Open access and the Open Journal Systems: making sense all over, «School libraries worldwide», 14 (2008), n. 2, p. 45-54.
    


    
      38 Roberto Delle Donne, Un intreccio di iniziative scientifiche: Reti medievali e il futuro della Storiografia digitale, «Reti medievali», 15 (2014), n. 2, p. 93-156, http://www.rmojs.unina.it/index.php/rm/article/view/4860?acceptCookies=1.
    


    
      39 Brian Owen; Kevin Stranack, The Public Knowledge Project and Open Journal Systems: open source options for small publishers, «Learned publishing», 25 (2012), n. 2, p. 138-144.
    


    
      40 https://www.lockss.org/.
    


    
      41 Cfr. R. Marandola, Le declinazioni di Open Journal System cit., p. 155-162.
    


    
      42 Lev Manovich, Software takes command. New York: Bloomsbury, 2013. La versione open access ('preprint' del 2008) è disponibile all'URL: http://softwarestudies.com/softbook/manovich_softbook_11_20_2008.pdf.
    


    
      43 Guilherme Ataíde Dias [et al.], Technology Acceptance Model (TAM): avaliando a aceitação tecnológica do Open Journal Systems (OJS), «Informacao & sociedade: estudos», 21 (2011), n. 2, p. 133-149, http://www.ies.ufpb.br/ojs2/index.php/ies/article/view/9712.
    


    
      44 La mappa attualmente disponibile sul sito del PKP è aggiornata al 2016: https://pkp.sfu.ca/ojs/ojs-usage/ojs-map/.
    


    
      45 La presentezione di Scopus è sul sito commerciale di Elsevier: https://www.elsevier.com/solutions/scopus.
    


    
      46 In generale, si può vedere: Matthew E. Falagas [et al.], Comparison of PubMed, Scopus, Web of Science, and Google Scholar: strengths and weaknesses, «The FASEB journal», 22 (2008), p. 338-342, https://dspace5-labs.atmire.com/bitstream/handle/123456789/7634/338.pdf?sequence=1.
    


    
      47 La presentazione commerciale è sul sito di Clarivate Analytics: http://wokinfo.com.
    


    
      48 Vedere l'home page di Clarivate Analytics cit.
    


    
      49 In proposito si possono vedere: Eugene Garfield, Citation indexing: its theory and application in science, technology, and humanities. New York: Wiley, 1979; Peter Jacso, The impact of Eugene Garfield through the prizm of Web of Science, «Annals of Library and Information studies», 57 (2010), p. 222-247,

      http://nopr.niscair.res.in/bitstream/123456789/10235/4/ALIS%2057%283%29%20222-247.pdf.
    


    
      50 La presentazione di ESCI è sul sito di Clarivate Analytics: http://wokinfo.com/products_tools/multidisciplinary/esci/.
    


    
      51 Riguardo i due database citazionali trattati, e i necessari confronti con altri strumenti quali Google scholar, si può vedere: Chiara Faggiolani, La bibliometria. Roma: Carocci, 2015,p. 46-52; Simona Turbanti, Navigare nel mare di Scopus, Web of science e Google scholar: l'avvio di una ricerca sulla vitalità delle discipline archivistiche e biblioteconomiche italiane, «AIB studi», 54 (2014), n. 2/3, p. 213-225, http://aibstudi.aib.it/article/view/10266; ead., Bibliometria e scienze del libro: internazionalizzazione e vitalità degli studi italiani. Firenze: Firenze University Press, 2017, p. 41-44, p. 55-61, http://www.fupress.com/catalogo/bibliometria-e-scienze-del-libro-internazionalizzazione-e-vitalita-degli-studi-italiani/3393.
    


    
      52 Che comprende il settore scientifico disciplinare M-STO/08: archivistica, bibliografia, biblioteconomia.
    


    
      53 Il sito dell'Agenzia è allo: http://www.anvur.org/. Per una scheda di facile lettura sull'ANVUR vedere: Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca. In: Wikipedia, l'enciclopedia libera, https://it.wikipedia.org/wiki/Agenzia_nazionale_di_valutazione_del_sistema_universitario_e_della_ricerca.
    


    
      54 I regolamenti si possono leggere nella sezione del sito dell'ANVUR dedicata alla classificazione delle riviste:

      http://www.anvur.org/index.php?option=com_content&view=article&id=254&Itemid=623&lang=it.
    


    
      55 Vedi codici quali il Code of conduct del Committee on Publication Ethics (COPE): <http://publicationethics.org/resources/code-conduct>, o il Code of conduct dell'Open Access Scholarly Publishers Association (OASPA): http://oaspa.org/membership/code-of-conduct/.
    


    
      56 L'editoriale, le recensioni e alcuni articoli scelti dalla redazione della rivista (vedere sopra).
    


    
      57 G. Di Domenico, Nasce «AIB Studi» cit.
    


    
      58 Paul Gabriele Weston, Anna Galluzzi, Novità e buoni propositi, «AIB studi», 56 (2016), n. 1, p. 5-6, http://aibstudi.aib.it/article/view/11452/10665.
    


    
      59 A. Petrucciani, Editoriale cit.
    


    
      60 Giovanni Solimine, Un impegno che continua e si rinnova, «Bollettino AIB», 41 (2001), n. 1, p. 5-6, http://bollettino.aib.it/article/view/8483/7574.
    


    
      61 G. Di Domenico, Nasce «AIB Studi» cit.
    


    
      62 Tra i primi, il saggio di Valentina Comba, La valutazione delle pubblicazioni: dalla letteratura a stampa agli Open Archives, «Bollettino AIB», 43 (2003), n. 1, p. 65-76, http://bollettino.aib.it/article/view/5049; oppure l'editoriale programmatico di Rosa Maiello, Open Access o del futuro della comunicazione scientifica, «Bollettino AIB», 46 (2006), n. 4, p. 313-316, http://bollettino.aib.it/article/view/5178/4945.
    


    
      63 https://doaj.org/.
    


    
      64 Dal 2014 DOAJ è gestita dalla Infrastructure Services for Open Access C.I.C. (Community Interest Company), che ha sede nel Regno unito: https://is4oa.wordpress.com/.
    


    
      65 Open Society Foundations: https://www.opensocietyfoundations.org/.
    


    
      66 Riguardo i sette punti essenziali per l'accettazione, vedere la sezione The qualifiers for the DOAJ Seal, all'interno dell'Application form: https://doaj.org/application/new#deposit_policy-container.
    


    
      67 Il form di DOAJ è disponible alla pagina: https://doaj.org/application/new.
    


    
      68 In proposito, vedere: il sito Altmetric, <https://www.altmetric.com/>; l'Altmetrics manifesto, http://altmetrics.org/manifesto/; la scheda riepilogativa di Wikipedia: Altmetrics. In: Wikipedia, the free encyclopedia, https://en.wikipedia.org/wiki/Altmetrics.
    


    
      69 Vedere la pagina What are Altmetrics?: https://www.altmetric.com/about-altmetrics/what-are-altmetrics/.
    


    
      70 Vedere, per esempio: Simona Turbanti, La visibilità – e l'impatto? – del Web ai tempi dei social: i principali strumenti di altmetrics, «AIB studi», 56 (2016), n. 1, p. 41-58, http://aibstudi.aib.it/article/view/11410; Maria Cassella, La valutazione alternativa: altmetrics e dintorni, «AIB studi», 57 (2017), n. 1, p. 79-90, http://aibstudi.aib.it/article/view/11515.
    


    
      71 Vedere What are Altmetrics? cit.
    


    
      72 Ilaria Fava, Riviste open access in Italia: stato dell'arte, «AIB studi», 55 (2015), n. 3, p. 373-384, http://aibstudi.aib.it/article/view/11291.
    


    
      73 Vedere anche Peter Suber, Ten challenges for open access journals, «SPARC open access newsletter», 2009, n. 138, http://legacy.earlham.edu/~peters/fos/newsletter/10-02-09.htm.
    


    
      74 http://www.wordpress.com.
    


    
      75 https://www.joomla.org.
    


    
      76 I. Fava, Riviste open access in Italia cit., p. 375-381.
    


    
      77 Michele Santoro, Dalla stampa all'open access: percorsi della comunicazione scientifica, «Culture del testo e del documento», 12 (2011), n. 35, p. 27-73 (ora pubblicato anche in Bibliografie, biblioteche e gestione dell'informazione: un omaggio a Francesco Dell'Orso, «ESB Forum», 2016-2017, http://www.riccardoridi.it/esb/fdo2016-santoro.htm, versione a cui questo articolo fa riferimento).
    


    
      78 Su questo, si può rinviare a due classici: Robert K. Merton, The sociology of science: theoretical and empirical investigations. Chicago: University of Chicago, 1973; Understanding knowledge as a commons: from theory to practice, edited by Charlotte Hess, Elinor Ostrom. Cambridge: MIT, 2006.
    


    
      79 In proposito, vedere Pietro Greco, La scienza on line circola come ai tempi di Galileo Galilei, «Telema», 17/18, 1999,

      http://web.archive.org/web/20041014171146/http://www.fub.it/telema/TELEMA18/Greco18.html.
    


    
      80 Cfr.: M. Santoro, Dalla stampa all'open access cit.; Sanford G. Thatcher, The crisis in scholarly communication, «The chronicle of higher education», 41 (1995), n. 25, p. b1-b2; Paul Metz; Paul M. Gherman, Serial pricing and the role of the electronic journals, «College and research libraries», 51 (1991), p. 315-327; Association of Research Libraries, University libraries and scholarly communication, edited by Anthony M. Cummings [et al.]. Washington: Association of Research Libraries, 1992.
    


    
      81 Charlotte Hess; Elinor Ostrom, Introduction: an overview of the knowledge commons. In: Understanding knowledge as a commons cit., p. 3-26.
    


    
      82 Vedere Ann Okerson, Periodical prices: a history and discussion, «Advances in serials management», 1, 1986, p. 101-134; ead., Scholarly publishing in the NREN, «Arl: a bimonthly newletter of research library issues and actions», 151, 1990, p. 3-4.
    


    
      83 Per esempio, la fondazione della rivista Psycoloquy: http://psycprints.ecs.soton.ac.uk; di CogPrints – Cognitive Science E-print archive: http://cogprints.ecs.soton.ac.uk; del Cern Document Center: http://cdsweb.cern.ch/; di RePec – Working papers in economics: http://repec.org. Inoltre, vedere: Luca Guerra, Paradigmi emergenti della scholarly communication, «Bollettino AIB», 42 (2002), n. 4, p. 413-439; John MacColl, E-print archives key to paperless journals, «Ariadne», 2, 1996, http://www.ariadne.ac.uk/issue2/ejournals/; Stevan Harnad, Post-Gutenberg galaxy: the fourth revolution in the means of production of knowlwdge, «The public-access computer system review», 2 (1991), n. 1, p. 39-53, http://info.lib.uh.edu/pr/v2/n1/harnad.2n1.
    


    
      84 Paul Ginsparg, First steps towards electronic research communication, adapted from «Computers in Physics», 8 (1994), n. 4, p. 390-396, http://xxx.lanl.gov/ftp/hep-th/papers/macros/blurb.tex; id., Winners and losers in the global research village, invited contribution for Conference held at Unesco, Paris, 19-23 February 1995, http://arXiv.org/blurb/pg96unesco.html.
    


    
      85 I promotori principali di queste azioni sono stati Paul Ginsparg, Richard Luce e Herbert van de Sompel. In proposito, tra i molti riferimenti, vedere: The Santa Fe Convention for the Open Archives Initiative, http://openarchives.org/meetings/SantaFe1999/sfc_entry.htm; Diann Rusch-Feja, The Open Archives Initiative and the OAI Protocol for Metadata Harvesting, «Learned publishing», 15 (2002), n. 3, p. 179-186; Mark Needleman, The Open Archives Initiative, «Serials Review», 2 (2002), n. 2, p. 156-158.
    


    
      86 Budapest open access initiative: http://www.budapestopenaccessinitiative.org/; Bethesda statement on open access publishing: http://legacy.earlham.edu/~peters/fos/bethesda.htm; Berlin declaration on open access to knowledge in the sciences and humanities: https://openaccess.mpg.de/Berlin-Declaration.
    


    
      87 Vedere all'URL: http://newpleiadi.caspur.it/conf/Messina041/index981f.html.
    


    
      88 Vedere Jean-Claude Guédon, The 'green' and 'gold' roads to open access: the case for mixing and matching, «Serials Review», 30 (2004), n. 4, p. 315-328, http://eprints.rclis.org/3039/
    


    
      89 Vedere Bernard Rentier, Pour une université ouverte et interactive: EurOpenScholar, http://recteur.blogs.ulg.ac.be/?p=151.
    


    
      90 NIH Public Access Policy Details, http://publicaccess.nih.gov/policy.htm.
    


    
      91 http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2013/10/08/13A08109/sg.
    


    
      92 CRUI – Open access: https://www.crui.it/open-access.html.
    


    
      93 Riguardo alle questioni bibliometriche in generale si rinvia a: Chiara Faggiolani, La bibliometria. Roma: Carocci, 2015; Nicola De Bellis, Introduzione alla bibliometria: dalla teoria alla pratica. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2014; Riccardo Ridi, Bibliometria: una introduzione, «Bibliotime», 13 (2010), n. 1, http://www.aib.it/aib/sezioni/emr/bibtime/num-xiii-1/ridi.htm.
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      Volere è potere: AIB studi e il percorso verso l’open access

      L’articolo ricostruisce le linee principali della storia di AIB studi. Rivista di biblioteconomia e scienze dell'informazione, pubblicata dall’Associazione italiana biblioteche. È tracciato lo sviluppo dei precedenti titoli e programmi editoriali della rivista, evidenziando come si sia sempre più definita, con il sostegno dell’AIB, la ‘vocazione’ alla costituzione di una rivista scientifica oltre che di interesse professionale, di orientamento internazionale e pienamente disponibile ad accesso aperto. In particolare, sono discussi i passaggi critici dalla carta al digitale, all’indicizzazione e all’accesso aperto, facendo riferimento alla gestione della rivista e al lavoro di redazione, alle problematiche effettive e ai principi coinvolti, prospettando le evoluzioni ancora possibili in direzione dell’open science. Il panorama in cui AIB studi si colloca e progredisce, infine, è completato con alcune digressioni su argomenti correlati, quali i sistemi di gestione delle riviste digitali, i database citazionali e il movimento per l’open access.
    


    
      Will is power: AIB studi and the road to the open access

      The paper reconstructs the main lines of the history of AIB studi. Journal of Library and Information Science, an Italian Library Association publication. The previous titles and editorial programs development of the journal are outlined, highlighting how the ‘vocation’ for the establishment of a scientific journal – as well as professional interest – internationally oriented and fully open access has been increasingly defining, with the support of the Italian Library Association (AIB). In particular, critical steps from paper to digital, indexing and open access are discussed, referring to journal management and editorial work, to actual issues and principles involved, and looking at the still possible developments in the direction of open science. The landscape in which AIB studies is placed and progresses is finally completed with some digressions on related topics, such as e-journals management systems, citational databases, and the open access movement.
    

  


  MATERIALI


  Il master internazionale italo-egiziano

  Conservation of antique photographs and paper heritage


  di Simona Inserra*


  



  


  
    [image: ]

    Figura 1- Francis Frith, Crocodile on a sand-bank, albumen silver print, 1857
  


  
    La progettazione del master

  


  Il master biennale dedicato alla conservazione del patrimonio fotografico e cartaceo ha preso avvio al Cairo dopo alcuni anni di attività scientifiche condotte in forma di collaborazione tra la Faculty of Applied Arts dell'Università di Helwan e i dipartimenti di scienze chimiche, di matematica e informatica, di scienze biologiche, geologiche e ambientali, di fisica e astronomia dell'Università di Catania, volte soprattutto alla ricerca applicata alla conservazione di beni archeologici e storico artistici; a questi dipartimenti si è aggiunto nel 2014 il Dipartimento di scienze umanistiche1, con le cattedre di biblioteconomia e di conservazione dei materiali archivistici e librari.

  Il master è il primo realizzato al Cairo in questo ambito disciplinare grazie alla collaborazione tra l'università catanese, l'Università di Helwan e il supporto dell'EICAP, il Centro italo egiziano per la conservazione delle fotografie antiche e del patrimonio cartaceo, una struttura figlia della cooperazione italiana, creata grazie al supporto economico del Programma di sviluppo del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, che ne ha gestito diversi aspetti dell'organizzazione sin dall'inizio. L'EICAP è un centro nato con l'obiettivo di stabilire le linee guida per la conservazione del materiale fotografico e cartaceo e di mettere in collegamento, per fini di conoscenza e tutela, università, studiosi, istituzioni e le numerose collezioni private che conservano materiale fotografico e cartaceo, molte delle quali sono ancora sconosciute al grande pubblico. Tra i suoi obiettivi quello di formare professionisti che sappiano operare, al pari dei colleghi di strutture internazionalmente riconosciute, nel campo della diagnostica, della conservazione preventiva, del restauro, della catalogazione, della digitalizzazione e della valorizzazione del patrimonio cartaceo e fotografico antico.

  Non ultima, tra le motivazioni che hanno portato alla nascita del Centro, quella legata al fatto che l'Egitto sia il paese del Nord Africa e del Vicino Oriente più ricco in assoluto per la concentrazione di materiale fotografico antico, per lo più conservato all'interno di istituzioni pubbliche di grande rilievo quali, ad esempio, il Museo egizio2, il Grand Egyptian Museum (GEM)3, la Biblioteca nazionale Dar El-Kutub4 al Cairo e la Bibliotheca Alexandrina5 ad Alessandria d'Egitto; da qui il proposito del Centro di porsi come punto di riferimento per le grandi istituzioni in possesso di importanti collezioni di negativi e di fotografie che già dalla seconda metà del XIX secolo erano prodotte a scopo documentario e accompagnavano le grandi scoperte archeologiche6 e che necessitano oggi di interventi massicci e costosi di studio, catalogazione e conservazione.

  Si tratta, nel complesso, di un'iniziativa unica nel suo genere nel Vicino Oriente e nella penisola araba. L'obiettivo è quello di consolidarla per farla divenire un punto di riferimento per il mondo arabo attraverso attività di formazione e aggiornamento e con interventi mirati di conservazione e restauro del patrimonio conservato in Egitto.

  Il master, aperto a studenti di tutte le nazionalità, ha di fatto visto la presenza di soli studenti egiziani provenienti per lo più da Alessandria d'Egitto e dal Cairo, che per tre semestri hanno seguito le lezioni frontali e, nel quarto semestre, per periodi di durata differente, hanno studiato a Catania, presso i dipartimenti di fisica e astronomia, sotto la supervisione della prof.ssa Anna Gueli, di matematica e informatica, sotto la supervisione del prof. Filippo Stanco, di scienze biologiche, geologiche e ambientali, sotto la supervisione dei professori Paolo Mazzoleni e Stefania Stefani, di scienze chimiche, sotto la supervisione del prof. Enrico Ciliberto, di scienze umanistiche, sotto la mia supervisione. Al master hanno preso parte 22 studenti, alcuni dei quali con un percorso di studio e di lavoro già consolidato nell'ambito della conservazione del patrimonio culturale (non necessariamente del patrimonio cartaceo, nessuno con esperienze sul patrimonio fotografico) e con, alle spalle, alcune esperienze di studio in Germania, in Inghilterra, in Italia e negli USA.

  L'esperienza della prima edizione del master, oggi conclusa da alcuni mesi, può senz'altro considerarsi riuscita; essa è stata caratterizzata da una prospettiva di ricerca internazionale, dalla cooperazione interistituzionale e dalla disponibilità di studenti e docenti a confrontarsi e mettersi spesso in viaggio per incontrarsi anche personalmente e frequentare occasioni di approfondimento utili per tutti. La lingua ufficiale del master è stata l'inglese.


  
    L'organizzazione didattica

  


  Il master è stato organizzato suddividendo gli argomenti in 15 corsi, per un totale, compresa la tesi, di 120 crediti formativi (ECTS). Sono state senz'altro privilegiate le discipline scientifiche, ma è stato dato giusto spazio a quelle legate alla teoria della conservazione e alla gestione biblioteconomica e molto spazio ai laboratori di conservazione.

  Durante il primo semestre gli studenti hanno seguito le lezioni di Tecnologie chimiche applicate alla conservazione I, Tecnologie fisiche applicate alla conservazione I, Biologia I, Storia e tecnologia della fotografia e dei materiali fotografici, Storia e tecnologia dei materiali cartacei e hanno partecipato al primo Laboratorio di conservazione.

  Nel secondo semestre si sono svolti i corsi di Tecnologie chimiche applicate alla conservazione II, Tecnologie fisiche applicate alla conservazione II, Biologia II, e Principi di conservazione; sono state di seguito introdotte le discipline più squisitamente biblioteconomiche: Bibliografia, Catalogazione, Gestione degli archivi, Informatica per il restauro virtuale e la digitalizzazione e il secondo corso del Laboratorio di conservazione.

  Il terzo semestre è stato dedicato ai metodi di documentazione (progettazione del restauro, documentazione dello stato di conservazione, documentazione fotografica) e un monte ore importante è stato dedicato esclusivamente al Laboratorio di conservazione e al practical training, durante il quale gli studenti, insieme a chi scrive, hanno progettato alcuni interventi di restauro di materiale librario e archivistico prevalentemente di manifattura occidentale e hanno lavorato anche alla conservazione di esemplari di grande pregio, tra cui alcuni dei cosiddetti 'incunaboli fotografici', ossia libri illustrati che contengono, come illustrazioni, delle albumine originali7, provenienti dalla Faculty of Fine Arts Library.

  Le ore dedicate alle tecniche di legatoria storica si sono incentrate sulla manifattura di tipologie di legature storiche e conservative in pergamena floscia8 e in carta e all'apprendimento delle tecniche di manifattura della legatura islamica e copta.
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    Figura 2- Una legatura in pergamena floscia realizzata dagli studenti

    per uno dei progetti di restauro bibliografico
  


  Infine, il quarto semestre è stato interamente dedicato allo studio e alla ricerca finalizzati alla preparazione delle tesi, con la supervisione di professori dell'Università di Helwan e dell'Università di Catania; la maggior parte degli studenti ha frequentato l'Università di Catania per un periodo variabile tra i dieci giorni e i tre mesi, per svolgere e condurre a termine le proprie ricerche e il lavoro di tesi. Durante il periodo catanese gli studenti hanno frequentato le biblioteche dell'università e della città e i laboratori dei diversi dipartimenti afferenti al progetto.

  Effettiva è la necessità di provvedere alla tutela di un grande patrimonio culturale, disseminato capillarmente sia in Italia sia in Egitto, e di importanti fondi di tipo archivistico che meritano di essere portati alla luce e quindi studiati e conservati.

  La multidisciplinarietà del bene fotografico fa sì che esso si ponga in stretta correlazione con altre discipline artistiche, archivistiche, biblioteconomiche e che, per gestirlo in tutti i suoi aspetti, come per molti altri beni culturali, sia necessaria una formazione multidisciplinare, con consistente preparazione teorica di tipo scientifico e umanistico e ottima pratica di conservazione e restauro, che si può avere solo con un costante esercizio in laboratorio e attraverso esperienze che aggiungono tasselli di conoscenza a quanto già conosciamo e sappiamo fare.

  Si tratta, come appare evidente, di un percorso formativo in cui hanno avuto un peso molto rilevante le discipline scientifiche in cui, tuttavia, la biblioteconomia e la conservazione dei materiali cartacei e fotografici occupano un posto non trascurabile. L'interesse mostrato dagli studenti verso queste discipline è stato alto e molte tesi sono state incentrate sugli aspetti della catalogazione, della gestione e della conservazione materiale di fondi archivistici e librari e su aspetti legati alla storia dei manoscritti e della carta orientale.

  Come scrivevo, il periodo catanese è stato quello destinato alla preparazione della tesi di master. Molte tesi sono state incentrate sulla ricerca chimica e fisica applicate alla conservazione dei beni fotografici e cartacei9, alcune agli aspetti legati alla ricerca biologica, microbiologica10 e fisica11, all'informatica e alla digitalizzazione12.

  Le tesi di ambito più propriamente biblioteconomico e bibliografico (in alcuni casi solo marginalmente) sono state quelle relative agli aspetti della gestione della conservazione di un fondo di frammenti papiracei13, allo studio della carta14 o degli inchiostri15 in un'ottica comparativa tra Oriente e Occidente, alla conservazione di manoscritti islamici e libri a stampa, con una riflessione su casi di studio specifici16, agli aspetti legati alla sicurezza e alla prevenzione in biblioteca17.

  In tutti i casi le tesi hanno avuto una parte considerevole di attività di ricerca svolte nei laboratori scientifici dell'Università di Catania, con il supporto di docenti, assegnisti di ricerca, dottorandi e tecnici di laboratorio che hanno tratto grande giovamento da questo importante scambio culturale.

  Il master è stato un aiuto alla crescita professionale degli studenti egiziani e di quanti in Egitto già operano nell'ambito della conservazione perché è senza dubbio servito a veicolare un'attenzione a un approccio scientifico alla conservazione, al restauro e alla tutela del patrimonio archivistico, librario e, più specificamente, fotografico, portando sia i conservatori sia i dirigenti delle strutture librarie e museali alla consapevolezza della necessità che il personale con mansioni di conservazione si formi e continui nella strada dell'apprendimento permanente, con uno sguardo che sia orientato più verso la formazione scientifica che verso quella esclusivamente artigianale, come in Italia e in Egitto avveniva ancora fino a qualche decennio fa.


  
    Gli aspetti legati alla biblioteconomia

  


  Le lezioni frontali del primo e secondo semestre hanno riguardato la storia e la tecnologia della carta, dei supporti scrittori e della fotografia18, i principi internazionali di catalogazione, la catalogazione del materiale librario e documentario19, i principi internazionali di conservazione e restauro20.

  Dopo questa prima fase hanno preso avvio i laboratori veri e propri, durante i quali si sono alternate le lezioni teoriche e gli interventi di conservazione a diretto contatto con i materiali, sia bibliografici sia fotografici21; gli studenti hanno lavorato divisi in gruppi e a ciascun gruppo sono stati assegnati uno o più libri in cattivo o pessimo stato di conservazione da analizzare dal punto di vista materiale e sottoporre a intervento conservativo.

  Per gli studenti, dopo molte ore di teoria, sono stati senz'altro mesi molto interessanti e proficui; il tempo a disposizione è stato utilizzato al massimo per acquisire nuove competenze e sperimentare nuove procedure di lavoro in team.

  I materiali bibliografici, analizzati e descritti in una apposita scheda progetto, sono stati sottoposti ad accurata documentazione fotografica e di seguito sono stati redatti i progetti di restauro.

  Ogni gruppo ha discusso con grande spirito critico il proprio progetto di restauro in una serie di tavole rotonde nelle quali abbiamo tutti ragionato sullo stato di salute dei documenti presentati, sulle possibili cause del degrado, sull'opportunità di preservare tutti gli elementi storici veicolati dai documenti e sull'efficacia dei trattamenti proposti. A seguito di queste tavole rotonde, ciascun gruppo ha definito più precisamente le proprie scelte e sono iniziati i lavori veri e propri di restauro.
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    Figura 3- Un gruppo di lavoro esegue il lavaggio di un libro

    e documenta le fasi di lavoro
  


  Le ore di restauro sono state intervallate da alcune visite guidate a musei e biblioteche, dalla partecipazione a seminari e convegni22, da lezioni tematiche di tipo teorico-pratico legate ad aspetti specifici della legatura storica occidentale e orientale, alla manifattura di capitelli, alla storia, alla manifattura e al degrado degli inchiostri metallo gallici, alla predisposizione e progettazione di sistemi di custodie per la conservazione.

  La visita alla Bibliotheca Alexandrina e la possibilità, per alcuni studenti, di svolgervi attività di tirocinio nei mesi di pausa del master, è stata senz'altro un'esperienza altamente formativa; la BA è un'istituzione all'avanguardia sotto molti aspetti, deputata alla disseminazione della conoscenza culturale e scientifica, ponte per il dialogo e la tolleranza, considerata come bene comune, gestita con un'ottica manageriale in tutti i suoi aspetti e in tutte le sue divisioni. La cultura della tolleranza e del dialogo fanno da sfondo a tutte le attività della biblioteca che organizza numerose iniziative ed eventi culturali di vario tipo tra cui l'annuale Fiera del libro, la mostra del libro d'artista, a cui partecipano artisti da tutto il mondo, eventi musicali e teatrali.
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    Figura 4- Giovani nel piazzale antistante la Bibliotheca Alexandrina
  


  In ambito prettamente biblioteconomico, la BA ha recentemente lanciato il Progetto Arabic Library Standard (ALS)2324, i sistemi di classificazione25 nelle biblioteche dei paesi di lingua araba, ai fini di una condivisione, tra biblioteche del mondo arabo e con il resto del mondo, di sistemi e materiali. Un sito web è stato progettato e messo a disposizione delle biblioteche del mondo arabo in modo da consentire lo scambio e la condivisione di dati bibliografici e di dati di autorità, per lavorare insieme in modo più proficuo, risparmiando risorse economiche e di personale e massimizzando i benefici che si possono ottenere attraverso questo comune lavoro, con l'obiettivo finale di rendere un servizio quanto più possibile utile, snello e veloce alla comunità servita dalle biblioteche. Di tutti questi aspetti, naturalmente, è stato necessario tenere conto durante le lezioni dedicate alla catalogazione e alla classificazione.

  All'interno della BA, oltre agli uffici dedicati alla catalogazione, abbiamo frequentato soprattutto i laboratori di conservazione dove, per alcuni giorni, su invito della direzione, si sono svolte delle lezioni per il personale del laboratorio aperte anche agli studenti del master. Le lezioni sono state incentrate su un problema poco noto ai conservatori egiziani: quello della manifattura e del degrado dovuto agli inchiostri metallo gallici. Il problema è poco noto in Egitto perché la maggior parte dei documenti manoscritti orientali sono stati vergati con inchiostri al nerofumo; tuttavia non sono stati rari i casi, riscontrati in mia presenza, di manoscritti e documenti archivistici redatti con inchiostri metallo gallici. Mi è sembrato utile pertanto approfondire questa tematica con lezioni teoriche e pratiche legate sia alla manifattura degli inchiostri sia alle nuove soluzioni predisposte a livello internazionale per la loro conservazione26.


  


  
    [image: ]

    Figura 5- Carte di un manoscritto islamico con degrado

    prodotto dall'inchiostro metallo gallico
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    Figura 6 e 7- Studenti e conservatori del laboratorio durante e

    dopo il seminario sulla manifattura dell'inchiostro metallo gallico
  


  Quello che più mi è rimasto impresso del mese trascorso in Egitto con gli studenti del master è stato lo spirito di gruppo che ha sempre contraddistinto i miei studenti: tutti hanno collaborato attivamente al perseguimento degli obiettivi comuni, partecipando proficuamente alle discussioni, intervenendo con i propri dubbi e lavorando materialmente gli uni al fianco degli altri, in un'atmosfera sempre costruttiva, collaborativa e allegra, nonostante non siano stati pochi, nei due anni del master, gli episodi che hanno portato tristezza e inquietudine in tutti noi che a vario titolo vi abbiamo preso parte, egiziani e italiani.


  Dall'Egitto a Catania e ritorno


  Il periodo di studio in Italia è stato di grande importanza per gli studenti egiziani che hanno trascorso periodi di durata differente a Catania e ne hanno approfittato per visitare anche altre città, siciliane e italiane, durante il tempo libero.

  Molto entusiasti dell'esperienza, essi hanno svolto un periodo di studio e di stage finalizzato alla stesura della tesi di master tra i dipartimenti di fisica e astronomia, matematica e informatica, scienze biologiche, geologiche e ambientali, scienze chimiche e scienze umanistiche; hanno collaborato con i professori e i ricercatori dei vari dipartimenti per acquisire competenze specifiche nei vari settori, mettendosi alla prova con la lingua italiana27.

  Tutti gli studenti si sono confrontati con gli studenti italiani e i dottorandi con i quali hanno interagito con grande profitto sia per gli uni sia per gli altri.
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    Figura 8- Alcuni studenti al Dipartimento di

    scienze umanistiche dell'Università di Catania
  


  Alcuni studenti che si trovavano ancora a Catania hanno preso parte attivamente alla Rassegna nazionale Arte è scienza, organizzata dall'Associazione italiana di archeometria (AIAR), evento annuale in cui si riflette, in molte città italiane e negli stessi giorni, sul rapporto tra i beni culturali e le tecniche scientifiche, diagnostiche e per la conservazione messe a punto dai ricercatori italiani.

  L'edizione 2016 della rassegna, svoltasi sotto il patrocinio del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, si è tenuta a Catania, presso il Dipartimento di scienze umanistiche, dal 2 al 4 dicembre 201628 e ha visto la presenza di un pubblico numeroso e diversificato.
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    Figura 9- Alcuni degli studenti partecipanti alla rassegna nazionale

    Arte è Scienza, Catania, 2-4 dicembre 2016
  


  Quattro studenti, con esperienza e formazione in ambiti specifici, hanno anche condiviso le proprie conoscenze e tenuto dei seminari per gli studenti iscritti ai corsi di storia dell'arte e beni culturali dell'Università di Catania. Il primo seminario, condotto da Eman Aly Selim, è stato incentrato sulla manifattura, la conservazione e il restauro del papiro; il secondo, condotto dai tre studenti conservatori provenienti dalla BA (Sherif Afifi, Wael Mohamed Ebrahim e Mei Bayoumi), invece, è stato dedicato alla presentazione della Bibliotheca Alexandrina.

  Gli studenti egiziani hanno presentato il master e hanno effettuato laboratori interattivi e dimostrazioni al pubblico che si è mostrato interessato ai problemi connessi alla conservazione e al restauro del materiale fotografico antico e incuriosito dalla presenza di studenti egiziani.

  Le tesi di master, completate al Cairo, sono state discusse alla Faculty of Fine Arts alla presenza di una rappresentanza italiana ed egiziana, nel mese di marzo 2017.
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      1 Si veda l'home page del Dipartimento di scienze umanistiche alla URL: http://www.disum.unict.it/.
    


    
      2 Il museo, costruito già nel 1835, ha cambiato sede diverse volte nel corso degli ultimi due secoli; oggi si trova nella centrale piazza Tahrir; si veda il sito del museo alla URL: http://egyptianmuseum.gov.eg/.
    


    
      3 Il nuovo museo, parzialmente aperto nel 2017, è stato progettato dallo studio irlandese Heneghan Peng che nel 2003 ha vinto il concorso internazionale per la progettazione. I lavori sono stati avviati nel 2005 dal Ministero della cultura egiziano sotto il patrocinio dell'Unesco e la supervisione dell'Associazione internazionale degli architetti. Per approfondimenti si veda Chiara Dezzi Bardeschi, I nuovi musei del Cairo, «Ananke», 81 (2017), p. 134-139, e il sito del GEM alla URL: http://gem.gov.eg/.
    


    
      4 La Biblioteca nazionale del Cairo, inaugurata nel 1870, ospita le collezioni archivistiche e bibliografiche nazionali e rappresenta, per quantità e qualità dei materiali posseduti, una delle più importanti sedi di conservazione del mondo islamico. Si veda il sito web della biblioteca alla URL: http://http://www.darelkotob.gov.eg/.
    


    
      5 La Bibliotheca Alexandrina (BA) ha sede ad Alessandria d'Egitto, sulle rive del mar Mediterraneo, separate da un'arteria molto trafficata; si vedano Marco Muscogiuri, Scheda LIV: Alessandria d'Egitto, Biblioteca nazionale (Snøhetta As). In: Biblioteche: architettura e progetto: scenari e strategie di progettazione. Milano: Maggioli, 2009, p. 381-386, e il sito web della biblioteca alla URL: http://bibalex.org.
    


    
      6 Tra queste, per esempio, è molto importante la collezione di negativi su lastra di vetro conservati al Museo egizio del Cairo; molti negativi, ivi conservati, appartengono alla collezione di Antonio Beato (1825?-1906?), fotografo italiano noto come 'il fotografo dei faraoni', che risiedette stabilmente in Egitto a partire dal 1860 e la cui enorme produzione testimonia sia le rovine e le scoperte archeologiche sia la vita quotidiana al Cairo e a Luxor, città dove, sulla sponda del Nilo, stabilì un atelier fotografico. Si veda per approfondimenti: Il fotografo dei faraoni: Antonio Beato in Egitto 1860-1905, a cura di Antonio Ferri. Bologna: Pendragon, 2008. Oltre ai negativi su lastra di vetro, molte albumine di Antonio Beato sono conservate da collezionisti privati egiziani e da collezionisti italiani che siamo stati in grado di raggiungere e mettere in contatto tra loro grazie alle attività del master; una collezione catanese è stata recentemente oggetto di due tesi di laurea magistrale in Storia dell'arte e beni culturali discusse al Dipartimento di scienze umanistiche dell'Università di Catania; si tratta della tesi di Daria Di Mauro, Sulle tracce dei fratelli Beato: biografie, tecnica e opere. Studio di conservazione e catalogazione di un fondo privato e della tesi di John Loren Broomall, Elementi di storia e conservazione della fotografia storico-documentaria: immagini di Antonio Beato in Egitto dal fondo Luigi Lipani, a.a. 2016-2017, di entrambe le quali sono stata relatrice.
    


    
      7 Si veda per approfondimenti: Helmut Gernsheim e John X. Berger, Incunabula of British photographic literature: a bibliography of British photographic literature, 1839-1875, and British books illustrated with orginal photographs. Berkeley: Scolar, 1984.
    


    
      8 In particolare sono state approfondite la struttura e le tecniche di manifattura, per le quali si rimanda a Christopher Clarkson, Limp vellum binding and its potential as a conservation-type structure for rebinding of early printed books: a break with nineteenth and twentieth century rebinding attitudes and practices.Oxford: Clarkson, 2005.
    


    
      9 Mohamed El-Said Ayat, Experimental study on alternative local storage and display materials for photographic collections in Egypt (silver gelatin black and white) [tesi di master], 2016, supervisori E. Ciliberto e K. Talat; Heba Sherif Sayed. Conservation of faded balck and white microfilms [tesi di master], 2016, supervisori E. Ciliberto e M. Ahmed; Sherif Afifi ElSayed Afifi, Diagnosis of decay and proposal for a suitable conservation method for 19th centrury printed books illustrated with albumen prints [tesi di master], 2016, supervisori E. Ciliberto e S. Inserra; Asma Abdel Moati Ali, The damaged effect on "Egypt description book" and the methods of its conservation [tesi di master], 2016, supervisori E. Ciliberto e K. Talat; Nahed Zarif Khalil, Comparative and analytical studies on gelatine and albumine (and collodion) photographs [tesi di master], 2016, supervisori A. Belal, E. Ciliberto, S. Stefani; Yasser Abd El Rady Mohamed, An experimental study on the effect of acidified secondary supports on silver gelatin prints and evaluation of selected treatments [tesi di master], 2016, supervisori E. Ciliberto, M. Ali; Reham Tarek Adbed Momen, Experimental studies on the water damaged photographs, gelatin silver, black and white, and the proper treatment [tesi di master], 2016, supervisori E. Ciliberto e M. Ahmed; Mohamed Ahmed Abdalla Hendy, Experimental study to evaluate the using of cheap and available materials and method in the preventive conservation of silver gelatin prints (black and white) applying on selected objects [tesi di master], 2016, supervisore E. Ciliberto.
    


    
      11 Sarah Ismael Abdel Aal, An experimental study on the effect of microorganisms on silver gelatin prints [tesi di master], 2016, supervisori E. Ciliberto, M. Osman, S. Stefani; Nesma Mohamed Ibrahim, Experimental study on protection of silver gelatin photographs against microbial deterioration [tesi di master], 2016, supervisori E. Ciliberto, M. Osman, S. Stefani.
    


    
      11 Emil Samir Nashed, Color change and its mechanism in colored and hand-colored photographic prints: an analytical and experimental study applied to a aelected photo collection [tesi di master], 2016, supervisori E. Ciliberto, A. Gueli; Rasha Ahmed Shaheen, The suitable treatments for the physical and chemical changes of albume photographs due to storage and display in Egypt [tesi di master], 2016, supervisori M. Ali, A. Belal, G. Politi; Medhat Hamdy El Debaa, Atmospheric pressure non-thermal plasma cleaning 19th century tintype [tesi di master], 2016, supervisori M. Ali, A. Belal, G. Politi.
    


    
      12 Mohamed Yousri Ramadan, An experimental study on the effect of acidified secondary support on silver gelatin prints applied on black and white silver gelatine photographs [tesi di master], 2016, supervisori M. Ali, F. Stanco, K. Talat; Islam Nour Seddek, Digital documentation and preservation of antique books [tesi di master], 2016, supervisori F. Stanco e S. Inserra, co-supervisore F. Milotta; Mervet Guitguis Abdalla, Storage and display of gelatin dry plates: a case study applied on the Henri and George Leichter Collections (1910-1940) [tesi di master], 2016, supervisori M. Ali, A. Belal, F. Stanco.
    


    
      13 Eman Aly Selim, Papyrus cataloguing: practical study on a selected collection from the Egyptian Museum, Cairo [tesi di master], 2016, supervisore S. Inserra.
    


    
      14 Wael Mohamed Ebrahim, Comparative study between European and Arabic paper in manuscripts [tesi di master], 2016, supervisori S. Inserra e M. Helwal.
    


    
      15 Nader Philip Boktor, A scientific study on components of Egyptian writing inks and colors: deterioration factors and treatment methods applied to Coptic and Islamic manuscripts [tesi di master], 2016, supervisori E. Ciliberto e S. Inserra
    


    
      16 Mei Bayoumi Mohamed, Analytical studies on conserving a Mamluk manuscript [tesi di master], 2016, supervisore S. Inserra; Ahmed Adel Abdelenin, Applied studies on conserving islamic manuscripts: a case of study [tesi di master], 2016, supervisore S. Inserra.
    


    
      17 Heba Kamal Salem Salem, Risk assessment and risk management plan for paper heritage collection [tesi di master], 2016, supervisori K. Talat e S. Inserra.
    


    
      18 Sono state tenute dai conservatori Marco Di Bella e Viviana Nicoletti, formatisi alla Scuola europea di conservazione e restauro di Spoleto e poi ulteriormente specializzatisi.
    


    
      19 Ho tenuto direttamente questi moduli didattici. Ho affrontato i temi legati ai principi internazionali di catalogazione, con lo studio dello standard ISBD, del formato di registrazione MARC21, sempre con uno sguardo attento verso i sistemi di catalogazione adottati sia presso la Biblioteca di Alessandria, che gestisce e coordina tutti gli aspetti della catalogazione e della formazione catalografica per le biblioteche egiziane, sia verso quello che si fa nei paesi del Golfo dove sono attive da molti anni alcune scuole LIS di taglio angloamericano (per esempio le scuole presso la Qatar National Library e la Qatar Foundation).
    


    
      20 Ho tenuto personalmente questo modulo didattico. Anche in questo caso la prassi internazionale e quella italiana sono state presentate agli studenti, insieme alle esperienze pratiche condivise da quanti, sebbene studenti del master, erano già conservatori alla Bibliotheca Alexandrina e avevano svolte negli anni passati esperienze formative a Roma presso l'ICPL e a Londra presso i laboratori di conservazione della British Library.
    


    
      21 Le lezioni di laboratorio sono state condotte da Viviana Nicoletti, Maha Alì e da me.
    


    
      22 Tra le altre, segnalo la partecipazione al Convegno nazionale “Egyptian conservator's day” (15-16 maggio 2016).
    


    
      23 Si veda il sito web dedicato al progetto alla URL: http://www.bibalex.org/als/en/Home/index.
    


    
      24 Tra gli strumenti messi a disposizione per i bibliotecari c'è, per esempio, un'ampia selezione online di capitoli estratti dal manuale MARC21 per i dati bibliografici tradotto in arabo, relativi ai campi di uso più frequente.
    


    
      25 A questo scopo è stata inserita nel sito la CDD ottimizzata per gli utenti di lingua araba con le Islamic expansions, una serie di schemi approntati appositamente da un team di bibliotecari della BA, proposti all'Editorial Policy Committee (EPC). Le espansioni riguardano, al momento, alcuni periodi storici dell'Islam, schemi di classificazione degli Hadith e del Corano, già aggiunti alla 23° edizione a stampa della Dewey e incluse nella WebDewey. Altre espansioni sono in corso di definizione e saranno pubblicate nella prossima edizione a stampa.
    


    
      26 Il centro che più di ogni altro si dedica allo studio e alla ricerca finalizzati a definire sistemi quanto più utili possibile per contrastare i fenomeni della corrosione da inchiostri metallo gallici è quello dell'Agenzia governativa per i beni culturali del Ministero dell'istruzione dei Paesi Bassi che ha dato vita al sito The iron gall ink website, attivo dal 2011; si veda alla URL: https://www.irongallink.org.
    


    
      27 Il video Università di Catania: studenti egiziani parlano in italiano, prodotto da Zammù multimedia, il canale radio e web tv dell'Università di Catania, pubblicato su Li: il portale della lingua italiana curato dalla Farnesina, li riprende mentre si cimentano con la lingua italiana: https://www.linguaitaliana.esteri.it/novita/notizie/169/dettaglio.do.
    


    
      28 Il programma della rassegna è disponibile alla URL: http://www.associazioneaiar.com/wp/as/wp-content/uploads/sites/2/2016/06/pieghevole_def3011.pdf.
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      Il master internazionale italo-egiziano Conservation of antique photographs and paper heritage

      Il contributo intende offrire un resoconto e alcune riflessioni intorno alla prima edizione del master biennale internazionale Conservation of antique photographs and paper heritage, svoltosi tra Il Cairo e Catania, promosso dall’Università di Catania, dall’Università di Helwan (Il Cairo), dall’Ambasciata italiana in Egitto e dal Centro italo egiziano per la conservazione delle fotografie antiche e del patrimonio cartaceo (EICAP). Il master ha visto la presenza di 22 studenti egiziani e di numerosi docenti, sia italiani sia egiziani, che si sono alternati nei quattro semestri offrendo un contributo di rilievo all’approfondimento in chiave internazionale delle tematiche inerenti la gestione e la conservazione del patrimonio documentario, in modo specifico, di quello cartaceo e fotografico. Di grande valore e interesse la collaborazione, in margine al master, con istituzioni bibliotecarie di rilievo internazionale quali, ad esempio, la Bibliotheca Alexandrina.
    


    
      The Italian-Egyptian international master Conservation of antique photographs and paper heritage

      The aim of this paper is to offer an overview and some reflections about the first edition of the international master on Conservation of antique photographs and paper heritage, held in Cairo and Catania, managed by Catania University and Helwan University with the collaboration of Italian Embassy in Egypt and Italian-Egyptian Center for the conservation of ancient photographs and paper heritage (Centro italo egiziano per la conservazione delle fotografie antiche e del patrimonio cartaceo – EICAP). Twenty two Egyptian students and a huge number of Italian and Egyptian professors took part at the master during four semesters, giving a contribution in terms of sharing knowledge on conservation issues, especially regarding paper and photographs heritage. The collaboration with internationally renowned librarian institutions was of great value and interest as, for instance, the Bibliotheca Alexandrina.
    

  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Sara Dinotola. L'approval plan per lo sviluppo delle collezioni: principi, applicazioni e prospettive in campo internazionale e nazionale. Nota introduttiva di Giovanni Di Domenico. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2017. 329 p. ISBN 978-88-7812-256-7. EUR 30 (cartaceo); EUR 8,00 (ebook).


  Il volume di Sara Dinotola, cui è stato attribuito il premio Giorgio De Gregori per l'anno 2016, costituisce l'equilibrato esito, in senso compiutamente biblioteconomico, di un progetto e di una tesi di dottorato, condotto presso la Sapienza Università di Roma, e di cui è stato tutor Giovanni Di Domenico. Oggetto specifico dello studio è l'approval plan, un metodo utilizzato per l'acquisizione di libri e altri oggetti documentari, che si fonda sulla precisazione di un accordo tra una biblioteca e un soggetto fornitore, generalmente costituito da una libreria commissionaria. L'approval plan trae origine dalle procedure di gestione e sviluppo delle collezioni delle grandi biblioteche accademiche statunitensi negli anni Sessanta del secolo scorso, radicate a loro volta in pratiche documentate fin dagli anni Quaranta, come gli standing orders e i blanket orders, e il suo sviluppo è strettamente connesso alla figura di Richard Abel, titolare di una azienda, la Richard Abel & Company, che si affermò in quel periodo come uno dei più importanti fornitori per le biblioteche accademiche e di ricerca.

  Il libro, cui è premessa una Nota introduttiva di Giovanni Di Domenico, che ne contestualizza sinteticamente il profilo, è diviso in quattro capitoli, cui segue una ampia ed esauriente bibliografia (p. 305-329).

  Il primo (L'origine e la diffusione dell'approval plan) prende in esame la fase fondativa del metodo, sperimentato per la prima volta nel 1962 dalla Washington State University Library, attuato negli anni successivi da numerose biblioteche della stessa tipologia, e rispetto al quale Dinotola fornisce anche un dettagliato e attento stato dell'arte bibliografico, dando conto della diffusione del metodo fino al fallimento della società di Abel, avvenuto nel 1976. Nonostante ciò l'approval plan, negli anni successivi, si diffuse ampiamente, soprattutto in ambito nordamericano, sia per le pratiche delle singole biblioteche, sia per la messa a punto di servizi tecnici di notevole diffusione come Prompt Cat di OCLC. Uno degli elementi di novità peculiare del volume è costituito dall'analisi della diffusione dell'approval plan in Germania, documentata con un certo rilievo a partire dagli anni Novanta del Novecento, in esperienze come quelle promosse da Klaus Kempf nella Bayerische Staatsbibliothek di Monaco, che si avvalse anche della libreria commissionaria Casalini per le pubblicazioni italiane; infine l'autrice dà conto delle esperienze attuate in Italia.

  Il secondo capitolo (L'approval plan: questioni teorico-metodologiche e applicative) definisce in primo luogo le diverse tipologie di approval plan, adeguate alla acquisizione di e-book e alla diffusione di modelli come la PDA - Patron Driven Acquisition. In questa parte del libro vengono dunque presi in esame i criteri in base a cui la decisione di utilizzare l'approval plan può essere effettuata; le implicazioni riguardanti le politiche documentarie adottate dalla biblioteca, e successivamente le diverse tipologie documentarie che è possibile acquisire in base alle specifiche messe a punto del metodo nella sua configurazione finale (retrospettiva, orientata ai materiali non librari, alle pubblicazioni elettroniche etc.); la scelta del fornitore e i relativi criteri di valutazione. Da un punto di vista bibliografico e biblioteconomico la fase certamente più complessa e delicata è costituita dalla definizione del profilo in base al quale il fornitore seleziona le opere da inviare alla biblioteca (p. 93 e ss.). La determinazione di questo profilo, dunque, non può che dipendere «da diversi fattori connessi con il contesto specifico in cui ogni biblioteca si trova ad operare, con l'organizzazione interna, con gli obiettivi del collection development and management e con la complementarità tra l'approval plan e gli altri metodi di acquisizione» (p. 95). Interessanti considerazioni, in questa parte del libro, vengono riferite alla comparazione tra approval plan e altre tecniche di acquisizione, alle attività di valutazione, ai modelli di gestione su base cooperativa (shared approval plan); ciò consente all'autrice di elencare un chiaro prospetto dei vantaggi (rapidità del processo e della fornitura, valutazione con esame diretto dell'esemplare, ampliamento della copertura bibliografica, sviluppo delle collezioni più coerente, risparmio in termini economici) e degli svantaggi (rischio di acquisizione di unità documentarie scarsamente rilevanti o di duplicati, lacune nella copertura, onerosità organizzative per la gestione, rischio delle omogeneizzazione delle collezioni delle biblioteche) derivanti dalla adozione di questo metodo.


  Il capitolo 3 (L'approval plan: indagine sull'utilizzo in Germania e in Italia) dà conto di una indagine ampia e articolata, realizzata tra 2015 e 2016, con la quale sono state contattate ben 1.041 biblioteche tedesche e 1.112 biblioteche italiane; hanno risposto ai questionari (forniti per esteso nelle Appendici 1 e 2) 460 biblioteche tedesche (44.19%) e 716 italiane (64.39%); di queste rispettivamente 30 e 22 utilizzano l'approval plan. Dall'analisi delle risposte emergono informazioni che consentono di riscostruire dettagliatamente le fasi di avvio dell'utilizzo del metodo, le diverse tipologie di approval plans, i fornitori utilizzati, la dimensione economica del servizio, e le attività valutative messe in opera, e infine vengono descritti i motivi che giustificano la mancata adozione.

  L'analisi complessiva delle risposte mette in evidenza i criteri che hanno condotto alla effettuazione della scelta, individuati in linea generale nella razionalizzazione delle procedure di acquisizione, nella maggiore rapidità rispetto alle altre procedure, in uno sviluppo più coerente delle collezioni; tuttavia in questa fase emerge una sorta di difficoltà nell'estrarre dai dati forniti considerazioni di natura generale e replicabile.

  Il capitolo 4 (L'approval plan: proposte operative e prospettive) propone, attraverso una serie di sintetici paragrafi, alcune osservazioni di sintesi che, a giudizio dell'autrice, possono favorire la diffusione dell'approval plan, e valorizzarne gli aspetti positivi. La prima esigenza è quella di contestualizzare la scelta nel quadro complessivo delle politiche documentarie della biblioteca; la seconda consiste nel valutare con scrupolo e attenzione la scelta dei fornitori (dei più rappresentativi dei quali i profili sono forniti alle p. 240 e ss.); la terza si fonda su una serie di esempi e consigli per facilitare la definizione del profilo; la quarta sulle problematiche connesse alla attivazione e la quinta su quelle di natura valutativa. In conclusione del volume, infine, vengono fornite alcune considerazioni generali sulla fisionomia complessiva dell'approval plan in relazione alle numerose criticità che investono la monografia accademica tradizionale e più in generale i modelli di gestione della comunicazione scientifica (Open Access, DRM etc.), in una prospettiva che tuttavia, a giudizio dell'autrice «non vede il declino dell'approval plan» (p. 277).

  Il libro di Sara Dinotola, di cui fino a questo punto è stata sostanzialmente descritta la struttura, è dunque un solido e ben argomentato libro di biblioteconomia, con una attenzione precipua rivolta al campo della librarianship, cioè della biblioteconomia come concreta pratica professionale, più che a quello della library science. L'opera nel suo insieme colma certamente una lacuna nella letteratura biblioteconomica nazionale, e arricchisce egregiamente l'offerta delle pubblicazioni scientifiche che si collocano nel peculiare contesto della gestione e dello sviluppo delle collezioni, in una fase storica e documentaria caratterizzata da rapide e talvolta impetuose trasformazioni. Proprio per questo, dunque, ritengo che sia davvero da apprezzare il profilo complessivo del metodo, serio e rigoroso, utilizzato da Dinotola nella sua ricerca, il radicamento analitico delle argomentazioni proposte nella letteratura scientifica e professionale e, per la parte empirica e di ricerca, nei contenuti informativi estraibili direttamente dalle risposte fornite ai questionari, con inclusa la consapevolezza di quanto sia difficile arrivare a elaborare principi generali a partire dalla variegata fenomenologia dei metodi, delle tecniche, delle procedure utilizzate.


  



  Maurizio Vivarelli

  Università di Torino, Dipartimento di Studi storici

  


  Carlo Bianchini. I fondamenti della biblioteconomia: attualità del pensiero di S. R. Ranganathan. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 317 p.: ill. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 9). ISBN 978-88-7075-847-4. Euro 30,00.


  Shiyali Ramamrita Ranganathan è un grande della biblioteconomia non solo indiana, ma internazionale: il suo nome ha attraversato un secolo e il suo pensiero ha dettato fondamenti e regole della scienza biblioteconomica in tutti i settori e nei più diversi aspetti di ciascuno di essi.

  Il volume di Bianchini, articolato in otto capitoli e un'appendice, fa luce su molti lati, anche umani, di questa personalità, impegnato come pensatore, come insegnante e come bibliotecario. Alla biografia di Ranganathan è dedicato il primo capitolo, a cui fa seguito l'analisi delle ben note cinque leggi della biblioteconomia. I tre capitoli successivi illustrano dettagliatamente il servizio di reference, le cui finalità vengono particolarmente evidenziate, l'organizzazione della biblioteca e la sua funzione sociale. Nei capitoli sesto e settimo vengono analizzate principi e procedure della catalogazione e della classificazione. L'ultimo capitolo, infine, fornisce una visione d'insieme dell'opera di Ranganathan.

  Con felice intuizione Bianchini introduce un'appendice nella quale spiega come i risultati delle riflessioni del bibliotecario indiano siano tuttora valide e meritevoli di venire applicate, sia pure in un contesto che è assai diverso da quello nel quale sono state elaborate. L'analisi precisa e puntuale degli scritti consente di interpretarne l'opera in modo chiaro e convincente, prendendo in considerazione anche l'utilizzo delle tecnologie elettroniche. Il glossario e la bibliografia di riferimento completano il volume, rendendolo una lettura utile e stimolante.

  Il valore delle intuizioni di Ranganathan e la modernità delle sue idee si evidenzia in particolar modo nelle leggi della biblioteconomia, poste a fondamento di quelle regole che oggi, come allora, sono requisiti essenziali per il funzionamento delle biblioteche. Sono regole talmente semplici da apparire scontate; tuttavia, rivelano una profondità di pensiero che deriva dalla formazione intellettuale e dalla cultura indiana che Ranganathan aveva assimilato. Basata su una metodologia matematica sperimentata negli studi, la sua impostazione è pervasa da una ispirazione religiosa induista. Nella spiritualità indiana ogni essere possiede un'anima (atma), un corpo sottile (sukshma sarira) e un corpo pesante (sthula sarira). Applicando questi concetti all'ambito bibliografico Ranganathan ritrova nel libro l'anima (il contenuto intellettuale), il corpo sottile (la forma) e il corpo pesante (l'oggetto fisico).

  Il suo pensiero e il contributo offerto alla riflessione d'ambito sono stati talmente fondamentali da modificare il concetto e il significato stesso dei termini “bibliotecario” e “biblioteconomia”. Per Ranganathan la biblioteconomia è una scienza (library science) e non un'arte (librarianship), in quanto si basa su un metodo scientifico comune a tutte le scienze. Anche il termine “libro” viene posto in discussione: ad esso subentra prima il “documento” e, successivamente, la “risorsa”. Ranganathan ha saputo in tal modo anticipare gli studi sulle nuove forme fisiche dei documenti (audio, video, microforme, risorse elettroniche, ecc.), nonché dei dispositivi che ne attestano l'esistenza e ne divulgano i contenuti (dall'inventario al catalogo cartaceo a schede e infine agli OPAC).

  Nella sua esperienza di insegnante e di bibliotecario Ranganathan ha elaborato una visione unitaria e sintetica della biblioteca e della biblioteconomia, che pone il lettore al centro di qualunque attività. Tre sono le innovazioni volte ad offrire il miglior servizio possibile al lettore: la disposizione dei libri a scaffale aperto, la collocazione classificata e il servizio di reference. Ci viene presentato dunque il passaggio da un modello di biblioteca esclusivamente finalizzato alla conservazione e destinato a servire una élite culturale, in direzione di una biblioteca realmente aperta a tutti, una istituzione intesa come servizio, come fonte di informazione e come promotrice di cultura.

  In tale prospettiva la figura del bibliotecario assume un ruolo determinante, in particolare nell'espletamento del servizio di reference. Vero tramite tra i libri e coloro che ne usufruiscono, esige una mediazione qualificata e implica impegno e dedizione; si tratta di un'esperienza umana prima ancora che professionale, che determina lo stabilirsi di una comunicazione empatica, quasi mistica e intima, fra chi offre il servizio e chi lo riceve.

  Il riferimento alle cinque leggi della biblioteconomia si ritrova in tutte le attività della biblioteca, che sono faccette di un'unica entità costituita dal servizio bibliotecario. Per rappresentare l'attività di gestione egli usa l'immagine di una ruota, i cui raggi sono collegati al perno centrale (il servizio di reference) e sono collegati fra loro (acquisizione delle risorse, catalogazione, classificazione, gestione fisica del materiale librario, ecc.). È attraverso il perno centrale, ossia il servizio di reference, che viene fornito l'impulso a tutte le attività specifiche. Un'altra immagine, egualmente suggestiva, è quella della torre, alla cui base sono collocate le cinque leggi, che costituiscono il fondamento della teoria biblioteconomica e sorreggono tutte le altre attività, mentre in cima alla torre si colloca il servizio di reference.

  Bianchini offre una panoramica delle opere di Ranganathan che si estende ben oltre i due testi più famosi (The five laws e The organization of libraries). L'ampiezza delle fonti e della bibliografia forniscono una visione esauriente, se non esaustiva, del pensiero, dell'attività e degli scritti del bibliotecario indiano, lungimirante nelle idee e precursore dei tempi. Le citazioni, tratte da scritti di Ranganathan stesso o di altri, facilitano la comprensione degli argomenti e contribuiscono all'interesse del testo. Va a merito dell'Autore essere riuscito a cogliere la vivacità intellettuale di Ranganathan e a fornire spunti di riflessione a partire delle sue opere. L'attualità del suo pensiero è facilmente sintetizzata: scopo e ragion d'essere della biblioteca è il soddisfacimento dei bisogni informativi degli utenti.


  Maria Patrizia Calabresi

  Biblioteca nazionale centrale di Roma

  


  Riccardo Ridi. Deontologia professionale. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2015. 92 p. (ET. Enciclopedia tascabile; 34) ISBN 978-88-7812-240-6. EUR 12,00.


  Il dibattito professionale sulle questioni deontologiche, cioè su temi che dovrebbero interpellare costantemente il lavoro del bibliotecario, sta diventando di stringente attualità: in un momento nel quale tutti, e soprattutto coloro che a vario titolo possono definirsi professionisti dell'informazione, sono chiamati a confrontarsi con nuove dinamiche sociali (e social') che sembrano rendere un miraggio o un non-senso l'approccio critico e consapevole ai fatti e alle opinioni. Quale atteggiamento professionale tenere, infatti, di fronte al diffondersi di notizie false, ma rivendicate come vere, considerato che il solo lavoro di proposta di fonti attendibili e autorevoli potrebbe essere considerato alla stregua di partigianeria politica, come inaccettabile forma di censura o come distorsione interessata della verità? Come affermare un approccio laico, per esempio, nei confronti delle varie liste di proscrizione sui cosiddetti “libri gender”, che hanno visto molti bibliotecari contrapposti alle proprie amministrazioni?

  In premessa l'Autore chiarisce le ragioni per cui la deontologia professionale si colloca fra le fondamentali competenze del bibliotecario: una prerogativa purtroppo trascurata nei percorsi di formazione universitaria, nelle offerte di aggiornamento professionale e nel dibattito disciplinare. Nei mutevoli contesti in cui opera, il bibliotecario si trova ad affrontare questioni sensibili, che svelano l'inadeguatezza del suo repertorio di strumenti e dei linguaggi tradizionali e chiamano in causa la coscienza individuale. A volte il compito del bibliotecario è letteralmente tragico, muovendosi tra il rispetto delle convinzioni dei singoli, alle quali non deve sovrapporre le proprie, e il rispetto della verità oggettiva (per quanto attiene ai fatti) e di valori inalienabili (per quanto concerne le opinioni).

  Non c'è un “Manuale”, non è possibile un protocollo operativo: è possibile invece, ma soprattutto disperatamente attuale, avviare percorsi di riflessione ai quali ispirarsi nella pratica bibliotecaria. Di qui l'importanza di soffermarsi sui princìpi, nella consapevolezza dell'impossibilità di dare risposte predefinite a questioni complesse.

  L'analisi dei due principali codici deontologici di riferimento per il nostro contesto - il Codice Deontologico Internazionale IFLA (2012) e il Codice Deontologico dei Bibliotecari AIB (2014) - individua quelli che sono i valori fondamentali, che possono articolarsi solo all'interno di un percorso critico, del quale sono presentate la complessità e le contraddizioni sia sul piano teoretico, sia su quello delle pratiche.

  Sono esaminati alcuni concetti che a volte riteniamo talmente acquisiti da essere accolti in maniera irriflessa e dogmatica. La libertà intellettuale, il diritto alla riservatezza, la professionalità, la proprietà intellettuale, vengono qui problematizzati nei vari contesti (intellettuali, sociali, geografici, politici) in cui si possono manifestare e sempre all'interno di rigorosi riferimenti bibliografici e documentali.

  La riflessione si espone a una maggiore complessità quando questi valori sono chiamati a confrontarsi con il principio della responsabilità sociale, che è poi la responsabilità del bibliotecario nei confronti della società, e che vede il “bene comune” come asset centrale dell'attività professionale. Il tema è cruciale e scivoloso perché riguarda l'utilità pubblica che una biblioteca deve produrre e il senso stesso del suo esistere come qualcosa di ontologicamente diverso da un deposito di documenti. Si tratta di temi difficilmente prescrittibili. Per fare un esempio molto vicino alla nostra attualità, basti pensare alla pericolosità di alcune dilaganti convinzioni di ambito medico, manifestamente prive di fondamento scientifico. Con quale atteggiamento il bibliotecario dovrà porsi di fronte alla scelta di diffondere queste informazioni? Fino a che punto è lecito parlare di neutralità, tanto rispetto ai fatti quanto alle opinioni?

  È dunque possibile partire dalla lettura di questo libro, dall'approfondimento dei temi presentati anche nella ricca bibliografia e nella documentazione in appendice, per inquadrare ciascuna di queste situazioni problematiche all'interno di un'elaborazione etica e professionale di alto profilo, per uscire dalle contingenze e sviluppare invece percorsi di senso in grado di contenere tutti i multiformi, contraddittori aspetti con cui l'agire bibliotecario si confronta quotidianamente.


  Eusebia Parrotto

  Biblioteca comunale di Trento

  


  Jitka Køesálková. Italská literatura v Èechách a na Slovensku: bibliografie italských literárních dìl pøeložených do èeštiny a slovenštiny, vydaných od poèátku knihtisku do souèasnosti, a pøeložených netištìných divadelních her a operních libret inscenovaných od 18. století. Praha: Univerzita Karlova, Filozofická fakulta, 2017. 644 p. ISBN 978-80-7308-720-3 (print). ISBN 978-80-7308-721-0 (online: pdf). Kè 550.


  La passione per la compilazione di repertori bibliografici è sempre animata da un non comune spirito di servizio. Operarsi per mettere a disposizione di altri studiosi dati preziosi per approfondire l'indagine nei loro settori d'interesse è compito a volte ingrato, privo forse di immediate soddisfazioni, ma che resiste nel tempo e ci dà la possibilità di ritrovare trame perdute o di ricostruire l'intreccio di storie altrimenti difficili da raccontare. Jitka Køesálková coltiva da sempre questa passione e ne dà una preziosa testimonianza con un volume che ci consente di poter valutare le dimensioni della diffusione della conoscenza della letteratura italiana in Boemia e Slovacchia e che, riprendendo un percorso iniziato nel 1991 con la pubblicazione di La letteratura italiana in Cecoslovacchia: bibliografia delle opere di autori italiani tradotte in ceco e in slovacco dalla nascita della stampa sino ad oggi (a cura di Jitka Køesálková, Milano: Guerini Studio, 1991), aggiorna quel repertorio a quasi tutto il 2016, con un incremento che porta dalle 2950 posizioni bibliografiche allora censite alle 9465 attuali.

  Sia gli slavisti italiani sia gli italianisti boemi e slovacchi non possono che essere grati all'autrice per questa sua nuova fatica che ha, quindi, radici lontane, per altro corroborate da altri lavori che pure hanno segnato tappe importanti nell'indefessa volontà di sedimentare quel rapporto tra l'Italia e le culture slave che è poi parte fondamentale di un'esistenza di studio che si è divisa, o meglio si dovrebbe dire unita, tra Milano e Praga, ponendosi lo scopo ben preciso di favorire una maggiore conoscenza del mondo slavo in Italia. Basti citare la cura assieme a Sante Graciotti dell'opera di Golenišèev-Kutuzov, Il Rinascimento italiano e le letterature slave dei secoli 15. e 16., la Bibliografia della slavistica italiana: 1978-1983 (a cura di Jitka Kresálková. Milano: Associazione italiana degli slavisti, 1983), il saggio bibliografico sulla polonistica italiana nel secondo dopoguerra nel volume di Sante Graciotti e Krzysztof ¯aboklicki, La polonistica in Italia e l'italianistica in Polonia: 1945-1979 (Wroc&lstrok;aw [ecc.]: Zak&lstrok;ad narodowy imienia ossoliñskich wydawnictwo Polskiej akademii nauk, 1983) o i due volumi dedicati a Bunin (Ivan Aleksejeviè Bunin: bibliografija original'nych knižnych izdanij (1891-1990), Sost. Jitka Kržesalkova, Praga: Narodni knihovna CR, 2007, 503 p. e Ivan Aleksejeviè Bunin: bibliografija pervych izdanij v gazetach, žurnalach, literaturno-chudožestvennych al'manachach i sbornikach (1887-1987), Sost. Jitka Kržesalkova, sost. ukazatelej Michaèla Ržegakova, Praga: Národní knihovna ÈR, 2011), per limitarsi ovviamente a segnalare i lavori di carattere bibliografico, all'interno della vasta produzione scientifica dell'autrice. A pieno diritto si può oggi affiancare il nome di Jitka Køesálková a quelli di Arturo Cronia e di Enrico Damiani che della bibliografia slavistica italiana sono stati i due esponenti di maggior spicco, citando doverosamente anche gli importanti contributi, quasi necessario contraltare all'opera della Køesálková sul versante italiano, di Alena Wildová Tosi del 1980 e del 2006 sugli studi italiani sulla Cecoslovacchia (Alena Wildová Tosi, Bibliografia degli studi italiani sulla Cecoslovacchia (1918-1978), Roma: Bulzoni, 1980, e Alena Wildová Tosi, Bibliografia delle traduzioni e studi italiani sulla Cecoslovacchia e la Repubblica Ceca, 1978-2003, Roma: Bulzoni, 2006).

  Bisognerà, quindi, nel rimarcare l'importanza di questa opera, sottolineare con forza come la bibliografia non debba essere considerata come un'ancella di secondaria importanza di una disciplina, bensì come ne sia il necessario corollario. Non a caso anche Ettore Lo Gatto vi si cimentò già a partire nel 1921, in appendice alla sua traduzione di Ideali e realtà della letteratura russa di Kropotkin e nella sua pioneristica rivista Russia non mancarono mai rassegne bibliografiche, quasi a volerne testimoniare il valore “fondante”: l'esistenza di repertori bibliografici dà dignità a una branca del sapere, consentendole di essere riconosciuta come “tale” nell'arena scientifica.

  Nella prefazione al volume Køesálková, si sofferma su quali siano stati gli autori che nell'ampio periodo storico preso in esame risultano essere stati oggetto di maggiore interesse in area boema e slovacca. Si tratta di un utile excursus che introduce il lettore all'esame dettagliato della bibliografia che è divisa in due sezioni. Nella prima parte sono riportate le traduzioni in ceco e slovacco di opere letterarie di tutti gli autori reperiti, indistintamente, senza alcuna particolare selezione dovuta a una loro rilevanza nel panorama letterario italiano. Per altro sono state censite non solo opere in prosa, poesia e teatro, ma anche saggi, trattati filosofici o religiosi, opere didascaliche o scientifico-divulgative, scritti per l'infanzia e la gioventù, pubblicistica, romanzi gialli, mentre non è stata presa in considerazione la letteratura scientifica (medicina, scienza, tecnologia).


  Nella seconda parte sono riportate le informazioni sulle traduzioni inedite di opere teatrali e liriche messe in scena in Boemia e Slovacchia dal Settecento ad oggi nonché sulle versioni ceche di opere teatrali italiane conservate presso la Biblioteca dell'Istituto del teatro e del Museo Nazionale di Praga, di cui non si è riuscito a stabilire se siano state mai rappresentate.

  Il volume è corredato da una bibliografia di riferimento e da utilissimi supporti anche in traduzione italiana per facilitare la ricerca: l'indice dei traduttori, curatori e degli autori di prefazioni o postfazioni, l'indice in ordine cronologico delle traduzioni, l'elenco dei teatri e delle istituzioni presenti nel repertorio con delle sigle, la lista delle case editrici e delle collane indicate con abbreviazioni e sigle, la lista delle abbreviazioni e delle parole presenti nei singoli lemmi. A questo proposito va sottolineato il tentativo di fornire il maggior numero di dati bibliografici possibile per ogni singola voce a partire dalla data di nascita e eventualmente di morte di ogni autore fino all'indicazione, se reperita, della tiratura del testo indicizzato. Per altro i criteri dell'edizione sono dettagliatamente esposti a corredo del volume.

  Davanti ai nostri occhi si dispiega così un grande affresco bibliografico che testimonia i secolari rapporti tra l'Italia e le terre di Boemia, Moravia e Slovacchia: chi voglia perdersi nella consultazione di queste 9465 citazioni bibliografiche potrà rendersi conto della fortuna non solo dei classici italiani, ma anche di autori come Umberto Eco, mentre appare molto modesto l'interesse per l'opera di Andrea Camilleri. Ma sono solo due esempi, per dimostrare che i percorsi di lettura e di interpretazione dei dati che ci offre questo volume possono essere molteplici. Il lavoro del bibliografo è sempre accompagnato da un lato dalla quasi certezza che qualche dato possa essere sfuggito e che, quindi, si tratta sempre di un work in progress e dall'altro dalla speranza che quanto viene messo a disposizione degli studiosi possa suggerire nuovi approfondimenti e nuove strade da percorrere.

  Nel recensire il volume pubblicato nel 1991 in cui l'autrice annunciava la volontà di completare quel lavoro con altri volumi, Ivan Seidl scrisse: «Quelli che lavorano nel campo dell'italianistica in Boemia, Moravia e Slovacchia sanno quant'è importante il lavoro che Køesálková si propone di svolgere. Questo primo volume è un'impresa perfettamente riuscita, e all'autrice vanno indirizzate le nostre più sincere lodi. Se poi riuscirà a portare a compimento gli altri due volumi progettati, sarà una vera festa per tutti quanti s'interessano dei rapporti letterari e culturali italo-boemi e italo-slovacchi» (Ivan Seidl, La letteratura italiana in Cecoslovacchia: Bibliografia delle opere di autori italiani tradotte in ceco e in slovacco, a cura di Jitka Kržesalkova, Milano: Edizioni Angelo Guerini e Associati, 1991, in: «Études romanes de Brno» 23(1993) = Sborník prací Filozofické fakulty brnìnské univerzity. Øada L, romanistická”, 42 (1993), iss. L14, p. 70). Sono passati molti anni e quel progetto ha subito dei mutamenti, ma resta il fatto che oggi possiamo salutare il compimento di un lavoro che corona decenni di studi e di ricerche. Dobbiamo essere tutti orgogliosi del lavoro di Jitka Køesálková: la pubblicazione di Italská literatura v Èechách a na Slovensku è davvero un'occasione di festa e, a pieno titolo, risponde a quell'ideale perseguito con pervicacia da Enrico Damiani che non smise mai di sperare che la conoscenza delle rispettive culture e letterature potesse avvicinare i popoli in maniera indissolubile, allontanando gli spettri delle guerre e degli odi tra le nazioni. Una speranza che, malgrado tutto, va nutrita e che l'accurata e sapiente attività di bibliografo di Jitka Køesálková ci aiuta ad alimentare.


  



  Gabriele Mazzitelli

  Università di Roma “Tor Vergata”, Biblioteca Biomedica

  


  Lesley S. J. Farmer - Alan M. Safer. Library Improvement through Data Analytics. Chicago : Neal-Schuman, an imprint of the American Library Association, 2016. 174 p. ISBN 9780838914250. $ 75,00.


  Il libro è una guida introduttiva alla rilevazione e interpretazione di dati per il management delle biblioteche. Illustra le principali tecniche di misurazione quantitativa utili a guidare i processi decisionali in biblioteca a ogni livello. Molto interessante la multidisciplinarietà dell'iniziativa editoriale: la pubblicazione nasce infatti dalla collaborazione di Lesley S.J. Farmer, docente in Library and Information Science e chair dell'IFLA e Alan M. Safer, docente di Matematica e Statistica, entrambi affiliati alla California State University.

  Il metodo descritto si ispira al modello di controllo della qualità Six Sigma, elaborato in ambito aziendale, che si basa sul calcolo della deviazione standard rispetto alla norma del tasso di errore dei processi interni a un'organizzazione. Al metodo Six Sigma è dedicata un'intera sezione, suddivisa per capitoli che descrivono i passaggi di una progettazione incentrata su questo modello. I capitoli approfondiscono le tecniche statistiche utili a supportare le fasi previste dal modello gestionale: definizione di un progetto, individuazione delle metriche per la misurazione del contesto, analisi dei dati emersi, miglioramento dei processi esistenti o introduzione di nuovi processi, controllo dei processi oggetto di indagine.

  Segue una sezione dedicata ai concetti base della statistica. Un intero capitolo si concentra sulle tecniche di pulizia dei dati, per esempio la gestione dei valori anomali o la codifica delle variabili. Il capitolo successivo è una vera e propria introduzione alla statistica descrittiva, che fornisce le definizioni teoriche delle più comuni misure descrittive: dalle misure di tendenza centrale (es. media, mediana, moda), alle misure di dispersione (es. deviazione standard), alle sintesi a cinque misure (es. valori quartili). Di grande utilità pratica il capitolo seguente, che propone per alcuni obiettivi di ricerca paradigmatici i metodi statistici più adeguati. Costituisce una sorta di repertorio di problemi frequenti, associati alle metodologie migliori per la loro risoluzione, il tutto corredato da esempi tratti dalla realtà di lavoro nel mondo bibliotecario. La sezione si chiude infine su una breve illustrazione dei principali software statistici disponibili sul mercato o gratuitamente.

  L'ultima sezione del volume riporta 14 case studies che descrivono scenari di applicazione dell'analisi statistica a progetti di razionalizzazione di diverse funzioni in ambito bibliotecario, rappresentative di tutto lo spettro di attività realizzate da biblioteche di varie tipologie. Sono raccolti qui casi teorici insieme ad alcune esperienze concrete di data analysis condotte in grandi realtà bibliotecarie internazionali, del settore pubblico, universitario e scolastico. Alcuni casi d'uso illustrano l'ottimizzazione di processi già consolidati (circolazione libraria, digitalizzazione, sviluppo di collezioni digitali, information literacy, prestito di dispositivi, reference, accesso alla biblioteca digitale, gestione delle infrastrutture), altri invece sono mirati all'introduzione di nuovi servizi o procedure (gestione dei dataset, marketing dei servizi, knowledge management, information audit).

  Nonostante talvolta la trattazione sia condotta con una sintesi eccessiva, l'asciuttezza dell'argomentazione è mitigata dalla presenza di un apparato bibliografico molto puntuale e ben focalizzato tematicamente per ogni argomento trattato nei vari paragrafi. Il manuale rappresenta quindi un buon punto di partenza per l'impostazione di progetti di gestione delle biblioteche fondati sull'analisi dei dati.


  Bianca Gai

  Università di Torino, Servizi Bibliografici Digitali

  


  Rudj Gorian. Nascosti tra i libri: i periodici antichi della Biblioteca del Seminario patriarcale di Venezia (1607-1800). Venezia: Marcianum Press, 2017. 474 p. (Anecdota Veneta. Studi di storia culturale e religiosa veneziana; 8). ISBN 978-88-6512-551-9. EUR 39,00.


  L'autore di questo corposo lavoro lo ha diviso in tre parti. Nella prima si è preoccupato - giustamente - di ricostruire le origini e la definizione (anche in rapporto alla gestione) delle collezioni di periodici, in particolare antichi, collocandola in un contesto di “storia bibliotecaria”. Nella seconda si è soffermato in particolare sulla tipologia (anche nell'ottica della fruizione e della conservazione) di questo tipo di materiali, cogliendone quindi gli aspetti relativi alla storia degli esemplari, collegata anche a particolari aspetti delle prassi della redazione e della stampa dei periodici stessi. L'ultima parte è poi dedicata ad una «valutazione della collezione dal punto di vista bibliografico-enumerativo», corredata dal catalogo della raccolta. La biblioteca in questione è quella del Seminario Patriarcale di Venezia, divenuta recentemente parte della Biblioteca diocesana Benedetto XVI, i periodici sono quelli dei secoli XVII-XVIII (in particolare compresi nell'arco temporale 1607-1800) da essa posseduti. Come sottolinea giustamente Alberto Petrucciani nella Presentazione, i lavori sui periodici di antico regime, che pure non sono mancati nel tempo, sono maturati in contesti diversi da quello bibliografico-biblioteconomico, in genere con ottiche di storia delle idee, storia politica o storia locale. È quindi particolarmente apprezzabile l'originalità della fatica di Rudj Gorian, volta a esaminare il soggetto “periodici antichi” da un punto di vista principalmente biblioteconomico. L'occasione gli è stata fornita da una sua esperienza di lavoro nell'ambito della Biblioteca del Seminario Patriarcale, una delle più importanti di Venezia, sicuramente la più importante tra quelle che potremmo definire “religiose”, in qualità di bibliotecario responsabile del fondo antico negli anni in cui la Biblioteca del Seminario è stata gestita dalla Fondazione Studium Generale Marcianum. Va detto subito che questo libro fornisce spunti che vanno ben al di là della dimensione della raccolta di periodici antichi della biblioteca. Contiene infatti anzitutto una ricostruzione storica, anch'essa in buona parte originale, delle vicende di questa istituzione, in particolare in relazione alla sua formazione, grazie all'afflusso di importanti raccolte private veneziane, o comunque venete, come quelle di Sebastiano Crotta, di Daniele e Andrea Dolfin e di Giuseppe Maria Pujati, senz'altro le più significative per quanto concerne le dimensioni. Altre collezioni si segnalano per l'importanza dei possessori più che per l'apporto quantitativo: basta ricordare quelle di Bartolomeo Gamba, bibliografo, bibliofilo ed editore bassanese (la copia della Gazzetta veneta di Gasparo Gozzi e Pietro Chiari presenta sue ricche annotazioni autografe), di Giannantonio Moschini, il più importante bibliotecario del Seminario patriarcale, nonché quella di Angelo Giuseppe Roncalli, Patriarca di Venezia e futuro pontefice Giovanni XXIII. Anche la puntualizzazione fatta dal Gorian relativa alla definizione e delimitazione del periodico antico non è priva di interesse. L'autore ha incluso infatti in quest'ambito calendari, almanacchi e atti accademici e ha escluso invece gli avvisi a stampa, considerati in genere un po' gli antenati del giornalismo, ma privi della caratteristica di una programmata periodicità. Il paziente lavoro di scavo dell'autore in miscellanee, in manoscritti e perfino in legature gli ha permesso anzitutto di aggiornare la lista di periodici antichi posseduti dalla Biblioteca del Seminario, finora calcolati in appena 9 titoli, portandola alla cifra di ben 151, quasi tutti «nascosti negli scaffali, tra decine di migliaia di libri». Cifra che colloca, in una virtuale graduatoria di biblioteche italiane in possesso di periodici antichi, la Biblioteca del Seminario in una posizione medio-alta, rilevante anche in considerazione dello scarso peso dei periodici nelle biblioteche ecclesiastiche. E anche se si tratta spesso di pochi numeri o perfino di frammenti (veri e propri reperti archeologici), è un risultato che già da solo giustificherebbe la ricerca. E questo conduce Gorian a formulare considerazioni non banali sulla possibilità di ottenere analoghi risultati con lavori di scavo in altre raccolte, consentendo di aggiornare i dati repertoriali sinora disponibili. Ma l'aspetto - a mio avviso - più originale del lavoro è quello dell'analisi bibliologica degli esemplari, che consente all'autore di portare alla luce tracce di interventi, manoscritti e a stampa, con lavori spesso anche di forbici e colla, sia in sede di redazione e stampa, sia dovuti ai possessori. Un caso per tutti: quello dei periodici utilizzati come fonte per la redazione dei numeri dei Progressi dello spirito umano (il cui archivio deve essere fortunatamente pervenuto alla Biblioteca del Seminario) che permettono a Gorian di ricostruire una sorta di laboratorio nel quale le copie di altri periodici venivano utilizzate per “costruire” parti consistenti di questa rivista, che non sempre segnalava le relative fonti. Per quanto riguarda il catalogo, va detto che l'autore ha preferito rinunciare all'utilizzo di standard internazionali, lasciando più spazio alle caratteristiche materiali delle copie. Chi scrive non ha troppa simpatia per i modelli descrittivi fatti, per così dire, in casa, ma la funzionalità agli scopi dell'indagine è giustificazione sufficiente per questa scelta. È senz'altro auspicabile che questi periodici, attualmente in genere non segnalati nei cataloghi on-line della biblioteca, vengano resi visibili anche in rete. In definitiva, come affermato nelle Conclusioni, il lavoro si pone come un momento di riflessione metodologica sul tema “periodici antichi” e consente di mettere un mattone nella costruzione di quella che potremmo definire “archeologia delle biblioteche”.
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  Carlo De Maria. Le biblioteche nell'Italia fascista. Milano: Biblion, 2016. 362 p. ISBN 8898490593. EUR 25,00.


  All'autore di questo volume è ben nota la complessità metodologica delle biblioteche in quanto oggetto di indagine storica, e per questo, già nelle prime righe dell'Introduzione, specifica che il terreno in cui si situano le biblioteche è «immediatamente di natura interdisciplinare». L'obiettivo del libro, data questa premessa, è lo studio delle caratteristiche e della fisionomia della Amministrazione bibliotecaria, vista nella sua funzione di raccordo tra istituzioni e società; e da questo punto di vista l'avvento del fascismo produsse indubbiamente rilevanti discontinuità rispetto al precedente periodo liberale. Gli eventi centrali presi in esame sono costituiti dalla creazione, nel 1926, su impulso del ministro Pietro Fedele, della Direzione generale Accademie e biblioteche, all'interno del Ministero della Pubblica Istruzione, salutata con entusiasmo da un importante bibliotecario del periodo, Edoardo Scardamaglia, che con questa scelta vedeva fortemente rafforzate le funzioni statali relative alle biblioteche; e, qualche anno dopo, nel 1932, dalla costituzione dell'Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche, entro cui confluì il movimento delle biblioteche popolari che, come è noto, aveva svolto nell'età giolittiana una funzione significativa per l'organizzazione di servizi bibliotecari in qualche modo correlati al modello culturale e organizzativo della public library. La fonte principale del libro è il fondo archivistico della Direzione generale Accademie e biblioteche, conservato presso l'Archivio Centrale dello Stato; su questa base si definiscono i tre capitoli del libro, seguiti da una ampia serie di Appendici, da un Indice dei nomi e un Indice dei luoghi.

  Il primo capitolo (L'assetto amministrativo prima del 1926 e il nuovo corso fascista) analizza la fisionomia giuridica e istituzionale dell'Amministrazione bibliotecaria dal 1861 al 1926. La creazione della Direzione, come già si è detto, è un fatto giuridico e istituzionale importante, che l'autore situa tra le iniziative volte a promuovere e consolidare il ruolo delle élites tecnico-professionali specialistiche, cornice nella quale si situa anche la nascita nel 1930 dell'Associazione dei bibliotecari italiani, dal 1932 Associazione italiana biblioteche. Con questa scelta, volta alla creazione di un organo amministrativo centrale, si conseguiva un obiettivo auspicato dai più autorevoli bibliotecari, da Desiderio Chilovi a Guido Biagi a Luigi De Gregori. L'autore segnala anche le prime iniziative organiche dedicate ai temi della formazione, come la Scuola bibliografica attivata presso la Facoltà di Lettere di Padova nel 1924-25 e, pochi anni dopo, le Scuole per bibliotecari, paleografi e archivisti attivate dalle Università di Bologna, Firenze, e dalla Sapienza di Roma. Il neonato Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche acquisiva il controllo della gestione di oltre 3.000 biblioteche, che tuttavia per 2/3 disponevano di un patrimonio bibliografico inferiore alle 500 unità, e superavano i 3.000 volumi solo in 141 casi. L'autore mette in evidenza la particolarità della «attenzione inedita» che il fascismo dedicò alle biblioteche, per due ordini di motivi: «Da una parte, verso l'esterno, una funzione “alta” di prestigio e di primato della cultura italiana nei confronti degli altri paesi europei e, dall'altra, verso l'interno, una funzione diremmo così “quotidiana” e “diffusa”, di formazione e inquadramento delle masse» (p. 41).


  Il secondo capitolo (I problemi del personale. Concorsi, organici e impiego femminile) è interamente dedicato alla gestione del personale e dei concorsi, dal blocco del periodo 1926-1930 fino al sensibile incremento di assunzioni che si verificò nella parte finale degli anni Trenta. In questo contesto viene evidenziata la progressiva “fascistizzazione” del pubblico impiego, che nella seconda metà degli anni Venti arriva ad essere interpretato sempre più come “milizia”. Un altro aspetto interessante messo in evidenza è la rilevanza quantitativa dell'occupazione femminile nell'Amministrazione bibliotecaria; alla fine del 1940 il personale delle 32 biblioteche governative era costituito per il 59,4% da donne, mentre il personale volontario raggiungeva il 76% (p. 145). Il capitolo si chiude con la descrizione del drammatico licenziamento del personale delle biblioteche di razza ebraica.

  Il terzo capitolo (Legislazione antiebraica e biblioteche) prende in esame l'organizzazione burocratica e organizzativa della persecuzione antiebraica, successiva all'entrata in vigore delle leggi razziali fasciste tra 1938 e primi anni Quaranta, in cui «i prefetti costituirono il primo anello della catena di persecuzione che, dal Ministero dell'Interno, raggiungeva tutte le amministrazioni comunali, nessuna delle quali si oppose ai provvedimenti antisemiti: i podestà seguivano fedelmente le direttive del prefetto» (p. 177). In questo senso, oltre al licenziamento nel 1938 di 7 unità di personale (tra cui Anita Mondolfo, direttrice della Nazionale Centrale di Firenze) viene trattata la campagna di censura riferita ad opere di autori ebrei italiani e stranieri.

  Le Appendici statistiche forniscono poi informazioni di dettaglio relative, ad esempio, ai direttori delle maggiori biblioteche comunali e provinciali, al personale delle biblioteche non governative aperte al pubblico, al movimento dei lettori nelle biblioteche pubbliche governative tra 1926 e 1940, e infine i dati relativi al periodo 1932-1938, interessanti per quanto parziali, richiesti dal Ministro dell'Educazione nazionale Giuseppe Bottai dopo la sua nomina del 1937, e funzionali alla definizione delle linee generali della riforma dell'Amministrazione bibliotecaria.

  Il volume di De Maria si situa in un interessante punto di intersezione tra storia, biblioteconomia e archivistica, che si intrecciano anche nel profilo intellettuale dell'autore, laureato e dottore di ricerca in Storia contemporanea, e diplomato presso la Scuola speciale per archivisti e bibliotecari della Sapienza con una tesi impostata con Guido Melis. L'autore dichiara esplicitamente di essere stato stimolato e orientato ad approfondire questioni connesse alla storia delle biblioteche dalla lettura in primo luogo dei classici studi di Paolo Traniello, riguardanti la storia della public library e la storia delle biblioteche in Italia negli anni successivi all'Unità. Uno dei pregi principali del libro di De Maria è quello di fondarsi prevalentemente su fonti primarie, grazie alle quali vengono ora resi disponibili dati affidabili e certi, e questo aspetto caratterizza la struttura del libro e il suo taglio espositivo. In questo modo viene precisata e tracciata una delle molte “vie” alla storia delle biblioteche, attuate nelle diverse tipologie di opere riconducibili a questo ambito di studio; a partire da queste “vie” vengono poi scritte e comunicate “storie” eterogenee e diverse, da quelle di taglio generale ed enciclopedizzante (riconducibili ad esempio ad autori come Enzo Bottasso, Frederic Barbier, Lionel Casson); oppure “storie” politiche e istituzionali (come quelle di Paolo Traniello, Giulia Barone e Armando Petrucci, Giovanni Lazzari, Maria Luisa Betri); “storie” entro le quali si è cercato di mettere in evidenza il ruolo della biblioteconomia o quelle delle bibliotecarie e dei bibliotecari (Giovanni Solimine e Alberto Petrucciani); “storie” che si allargano al più generale ambito della cultura bibliografica (Alfredo Serrai, Piero Innocenti, Marielisa Rossi), e poi ancora “storie” per immagini, storie metaforiche e simboliche, fino alle appassionanti microstorie raccontate nell'ultimo libro di Wayne Wiegand, Part of Our Lives, pubblicato da Oxford University Press nel 2015. In questa varietà di percorsi e di stili, in questo autentico «giardino dei sentieri che si biforcano» di borgesiana memoria risiede a mio parere la ricchezza e l'interesse di questo ambito di studio, complesso da indagare sia per problemi intrinseci di natura teorica e metodologica relativi al campo della storia delle biblioteche, sia, e soprattutto, perché complesso e in fondo reticolare, come ha scritto in celebri pagine Michel Foucault, è l'oggetto seminale, il “libro”, attorno al quale le biblioteche definiscono e strutturano i propri spazi, i propri servizi, le relazioni che le connettono alla società nel suo insieme.
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  RDA: Resource Description and Access: the metamorphosis of cataloguing, editors by Carlo Bianchini and Mauro Guerrini. Milano: Ledizioni, 2016. 367 p. ISBN 978-88-6705-480-0. EUR 25,00.


  Obiettivo del volume è presentare le RDA, con una particolare attenzione alla loro applicazione, condivisione e gestione a livello internazionale. L'internazionalizzazione potrebbe sembrare un aspetto secondario rispetto alle novità teoriche e metodologiche proposte; in realtà, dismettere l'atteggiamento che pone al centro delle regole e della loro applicazione gli Stati Uniti è uno degli obiettivi dichiarati delle RDA: un obiettivo essenziale se si ha l'ambizione di proporre il nuovo codice come uno standard che - almeno nelle intenzioni - superi l'anglocentrismo che impedisce di fatto alle AACR2 di venir considerate uno standard realmente internazionale di catalogazione, anche se nella pratica è stato adottato, più o meno apertamente, da numerosi Paesi di cultura non anglosassone.

  Il volume è composto di varie voci e contributi (talora parecchio critici nei confronti delle scelte che sono alla base delle RDA) che offrono una visione delle nuove regole secondo culture e tradizioni linguistiche e catalografiche differenti. Un pregio, questo, che allontana il pericolo che l'opera si trasformi in una “messa cantata” a favore dell'ultima novità.

  I primi quattro saggi - a firma di Barbara B. Tillet, Tom Delsey, Elena Escolano Rodriguez e Carlo Bianchini con Mauro Guerrini - ripercorrono l'iter che ha portato alla decisione di abbandonare la revisione delle AACR per affrontare con uno strumento nuovo le sfide che il mondo digitale pone alla catalogazione. Essi analizzano, inoltre, le scelte e il rapporto delle RDA con i modelli teorici e pratici già esistenti. Seguono tre contributi - di Michael Gorman, Alberto Petrucciani, Agnese Galeffi e Lucia Sardo - che pongono serie critiche di ordine logico, teorico e pratico alle RDA: la poca chiarezza logica derivante dall'adozione del modello degli FRBR; la poca chiarezza nella individuazione degli scopi che si volevano ottenere con il nuovo codice e la conseguente insufficiente valutazione della reale efficacia derivante dall'applicazione delle regole; la scarsa valutazione del rapporto costi/benefici derivante dall'applicazione delle RDA. In questa prospettiva, le RDA sarebbero una costruzione fondata su molto (troppo?) autocompiacimento, che trascura, però, una parte rilevante della tradizione catalografica, ha troppe incongruenze interne e si limita - al momento - a essere una forma più complicata e onerosa di applicazione degli ISBD.

  Si passa poi a contributi - nell'ordine i saggi di Susan R. Morris e Beacher Wiggins, Christian Aliverti con Renate Beherens e Verena Schaffner, Françoise Leresche con Vincent Boulet e Simonetta Buttò - che analizzano la posizione di differenti contesti nazionali rispetto all'applicazione e adozione delle nuove regole. Le posizioni sono variegate: da quella americana e quella svizzera (quest'ultima stimolata dall'adozione delle RDA da parte del mondo di lingua tedesca), che prevede l'accoglimento in toto dello standard, fino a quella francese (che prevede di utilizzare le RDA come uno strumento di passaggio per rendere i dati catalografici compatibili con il web semantico) e quella italiana. Questa, in particolare, pur considerando le REICAT strumento adatto a rendere i cataloghi compatibili con il modello FRBR, ha ritenuto importante esaminare a fondo il nuovo codice facendosi promotrice - tramite ICCU - della traduzione pubblicata nel Toolkit. Emergono, tuttavia, anche tratti comuni: la consapevolezza, ad esempio, che l'applicazione del nuovo strumento debba seguire a un esame approfondito delle regole, a uno studio di fattibilità non banale e a un training non superficiale dei catalogatori. Si getta, poi, uno sguardo su aspetti concreti dell'internazionalizzazione: l'importanza delle traduzioni nelle differenti lingue nel contributo di Judy Kuhagen e i progressi nell'internazionalizzazione della governance e dello sviluppo delle regole nel contributo di Gordon Dunsire, fondamentali affinché l'ambizione dichiarata a diventare uno standard internazionalmente accettato non rimanga solo - appunto - un'ambizione. Un ultimo contributo - quello di Federico Valacchi - pone, infine, l'accento sull'uso delle RDA come strumento d'integrazione con il mondo degli archivi.

  Molti spunti, insomma, decisamente utili per chi voglia avvicinarsi alle RDA, in un'opera che nell'insieme non sottovaluta le voci critiche e le difficoltà di un processo che ambisce a portare la catalogazione a confrontarsi e a integrarsi con il mondo digitale.
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  Carlo Bianchini. Come imparare a riconoscere il falso in rete. Milano: Editrice Bibliografica, 2017. 67 p. (Library toolbox; 19). ISBN 978-88-7075-919-8. EUR 8,00.


  Vivere nella società dell'informazione comporta la necessità che il bene primario su cui tale consesso si fonda sia il più possibile garantito per quanto attiene alla sua affidabilità e verificabilità. In altre parole questo significa che la fabbricazione e lo spaccio di informazioni false rappresenta oggi un problema di enorme portata considerando l'influenza nefasta che esse possono produrre in quei diversi contesti politici, economici e culturali essenziali al nostro vivere civile: dalla capacità di influenza su una campagna elettorale, alla turbativa di mercato, al fiorire di pseudo-credenze mediche, gli esempi deleteri della “cattiva moneta” informazionale (che, come tutte le cattive monete, scaccia quella buona) potrebbero sprecarsi, purtroppo. È quindi compito delle autorità preposte vigilare e reprimere tutte quelle attività di gestione delle informazioni che manifestino risvolti illeciti ma, naturalmente, questo non può essere ritenuto sufficiente non dico a debellare ma financo a limitare in maniera significativa gli effetti di una fraudolenta condotta informativa. La battaglia in favore di una corretta cultura dell'informazione passa attraverso un impegno della collettività nel suo complesso ed è quindi indispensabile che tutte le agenzie formative vengano adeguatamente coinvolte, ognuna per le proprie specifiche competenze, in un'opera di sensibilizzazione dei cittadini più e meno giovani su un tema così cruciale. Perché, di fatto, sta nella capacità critica di ogni singolo utente della rete la possibilità di fruire di un'informazione corretta ed efficace non solo ai fini personali ma in favore di un miglioramento collettivo dell'ecosistema mediale, come del resto ha affermato Laura Boldrini, la presidente della Camera dei Deputati, lanciando qualche mese fa la campagna #bastabufale: «Questo è il tempo della responsabilità. È necessario mobilitarsi, ciascuno di noi deve fare qualcosa per contrastare la disinformazione e contribuire a tutelare la libertà del web e la dignità di chi utilizza questo spazio che offre enormi opportunità culturali, relazionali ed economiche» (https://www.bastabufale.it/).

  Sono questi i temi che reputo centrali nello scritto di Carlo Bianchini, un testo che, a mio parere, si sarebbe dovuto più correttamente intitolare Perché imparare a riconoscere il falso in rete. Non stiamo difatti trattando di un lavoro di taglio metodologico in grado di insegnare a smascherare bufale marchiane o, più sottilmente, a valutare la scientificità dei risultati di un prodotto della ricerca: pur inserito nella collana toolbox dell'Editrice Bibliografica (collana che si caratterizza per la volontà di «soddisfare un'esigenza diffusa di brevi guide pratiche») questo libretto è quanto di più lontano si possa immaginare da una guida pratica alla sopravvivenza nel mare della false information. L'attenzione dell'autore si rivolge piuttosto verso due altri obiettivi: da un lato la descrizione delle differenti forme che può assumere il falso in rete, dall'altro la sottolineatura dei limiti intrinseci di Google come mediatore unico di informazione evidenziando, conseguentemente, la necessità di ridimensionarne il mito. Quindi la vera bufala che Bianchini vuole smontare è innanzitutto quella che descrive la rete come un luogo facile da percorrere, comodo da utilizzare, rapido ed efficace nelle risposte ai bisogni informativi di tutti: non è così - lo sappiamo - ma il cave canem dell'autore è ricco di esempi che inducono a una meditazione vieppiù approfondita attorno al nostro modo di trattare le informazioni recuperate in Internet.


  ;Meno condivisibile, in questo contesto, è la fiducia riposta dall'autore nel fatto che «le biblioteche hanno ampio margine per recuperare il terreno perduto» (p. 35) nei confronti di un'utenza ammaliata da quelle che Bianchini stesso definisce come «le trappole della gratuità, della velocità e della facilità» (p. 56) della ricerca tramite i motori. I rischi nell'utilizzo di questi strumenti sono innegabili, ed è giusto ribadirli, ma è altrettanto necessario riconoscerne i pregi senza i quali sarebbe davvero difficile giustificarne il loro perdurante e planetario successo: a mio parere considerare il bibliotecario come un “antidoto” contro i grandi marchi della rete (o perlomeno contro le loro distorsioni) pone in termini alquanto discutibili il rapporto tra il professionista della mediazione informativa e alcuni fra gli strumenti più potenti a sua disposizione, un rapporto che dovrebbe essere impostato su un criterio di valutazione obiettiva il più possibile scevro da preconcetti nei loro confronti. Solo in questo modo il ruolo sociale delle biblioteche ai tempi di Google, ruolo che opportunamente Bianchini collega al reference e alla information literacy, potrà essere effettivamente riconosciuto e apprezzato. Anche se “come” e “quanto” riconosciuto e apprezzato è altra questione che divide il moderato pessimismo del recensore dai toni talora parenetici dell'autore nei confronti del ruolo formativo delle biblioteche per la formazione dello spirito critico dei cittadini.
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  Matilde Fontanin. The flexible librarian: English @t the Circulation desk. Roma: AIB, 2017. 193 p. (Percorsi AIB; 2). ISBN 978-88-7812-249-9. EUR 25,00.


  In un mondo caratterizzato da mobilità, multiculturalità e multilinguismo, è sempre più frequente per i bibliotecari addetti al servizio di reference imbattersi, nel corso della quotidiana attività lavorativa, in situazioni che richiedono di comunicare in una “lingua veicolare” che possa garantire l'accesso alle informazioni in una lingua diversa da quella abitualmente parlata, più precisamente in lingua inglese.

  Acquisire un buon inglese professionale, ma al contempo vivo e dinamico e non meramente nozionistico, è ormai diventato indispensabile per tutti coloro che in biblioteca si occupano di reference.

  Ma come possono i bibliotecari addetti a tale servizio affinare le proprie competenze comunicative in lingua inglese in modo semplice e immediato? Come possono acquisire un buon inglese professionale che consenta loro di comunicare in modo efficace? Matilde Fontanin, bibliotecaria dell'Università di Trieste e collaboratrice dell'Osservatorio formazione, fornisce loro un valido strumento di studio e di lavoro, frutto della sua esperienza maturata in oltre un decennio di curatrice e docente in corsi di inglese per bibliotecari. Si tratta di The flexible librarian: English @t the circulation desk, un manuale di agevole lettura (disponibile anche in versione ebook, gratuita per i soci AIB che acquistino il volume cartaceo) che, come dichiara l'autrice, si basa su un approccio comunicativo all'apprendimento della lingua straniera.

  Il manuale, interamente scritto in lingua inglese, si articola in 8 capitoli di agevole lettura e di facile consultazione; esso è rivolto a chi ha già una conoscenza di base della lingua ed è corredato da esercizi di ascolto (le tracce audio sono disponibili in rete) che consentono ai lettori di verificare e perfezionare le loro capacità di comprensione della lingua parlata.

  Ciascuno degli otto capitoli è dedicato a una specifica attività di front-office (a eccezione dell'interessante Giving directions, capitolo dedicato alle indicazioni spaziali), dalla presentazione della biblioteca e dei suoi servizi, all'attività di supporto agli utenti nella consultazione dei cataloghi, passando dalle operazioni di prestito (e tutte le regole che a esse sottintendono) all'orientamento degli stessi all'interno della biblioteca, per concludere, poi, con un capitolo dedicato alla comunicazione via mail e a tutte le norme che la caratterizzano.

  I capitoli presentano una struttura tra loro similare e funzionale all'apprendimento che consente una rapida e agevole consultazione del manuale. L'apprendimento è reso più interessante grazie alla scelta di ricorrere - nei dialoghi, nelle parti teoriche e negli esercizi - alla simulazione di situazioni reali con concreti esempi di conversazione tra bibliotecario e utente.

  Ciascun capitolo si apre con un esercizio di ascolto (o, in alternativa, con la lettura di un testo) che illustra uno specifico tema inerente al servizio di reference, seguito da una prova di comprensione. Si affrontano poi, sulla base di quanto ascoltato (o letto), argomenti grammaticali, spiegati in modo conciso ed efficace e corredati da molti esempi estrapolati dalla quotidianità lavorativa. Per fissare le regole linguistiche trattate, seguono esercizi e attività (grammar practice) che consentono una riflessione sulle regole apprese, rendendo la comprensione varia e interattiva.

  L'ampio ricorso a esempi concreti mira a fornire al bibliotecario addetto al servizio di reference la padronanza del lessico specifico della professione e le basi per una comunicazione efficace in lingua inglese.

  In ciascun capitolo particolare attenzione è data alla segnalazione dei false friends e dei possibili misunderstandings in cui il parlante italiano può facilmente incorrere: anche in questo caso la spiegazione, corredata da esempi, è seguita da esercizi pratici che consentono di arricchire e rinforzare quanto appreso. I capitoli prevedono anche, in fase conclusiva, una final vocabulary practice, che consente la verifica delle competenze acquisite.

  Di notevole utilità sono le appendici in calce a The flexible librarian. Esse contengono, tra i vari sussidi per l'utilizzo del manuale, la trascrizione delle tracce audio e la correzione degli esercizi e fanno sì che questo manuale, oltre a poter essere impiegato nell'ambito di corsi di formazione curati da un docente, possa essere un valido strumento di autoapprendimento per il bibliotecario che voglia in modo autonomo perfezionare il proprio inglese professionale. Un'appendice è inoltre dedicata alla segnalazione di repertori ausiliari di consultazione (dizionari online e cartacei) e di testi per ulteriori approfondimenti delle tematiche trattate nei vari capitoli.

  Per concludere, The flexible librarian: English @t the circulation desk costituisce un valido, preciso e puntuale supporto di efficacia teorica e pratica per tutti i bibliotecari addetti al reference che desiderino migliorare le proprie competenze nella conoscenza dell'inglese professionale. Il manuale di Matilde Fontanin è un prezioso strumento tecnico e scientifico per l'aggiornamento professionale che arricchisce l'offerta formativa dell'AIB a beneficio della comunità bibliotecaria e che ben si innesta nel filone del progetto intrapreso dall'Associazione, e dai gruppi di studio a essa afferenti, di promuovere la formazione continua dei soci che, attraverso lo studio, con passione e dedizione perseguono la finalità di accrescere e tutelare la dignità e la specificità professionale del bibliotecario.
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  Simona Inserra. La biblioteca di Federico De Roberto. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2017. 622 p. (Collana sezioni regionali AIB Sicilia; 1). ISBN 978-88-7812-255-0. EUR 30,00.


  La raccolta libraria di Federico De Roberto, acquisita dalla Regione Sicilia negli anni Novanta, è conservata a Catania presso l'omonima biblioteca, nello stesso edificio che ospita la Casa Museo e la biblioteca di Giovanni Verga. Entrambe le raccolte sono state interessate da un ampio e recente progetto di restauro del patrimonio documentario, delle scaffalature e degli arredi, conclusosi nel novembre 2015. Se la biblioteca di Verga era già stata ampiamente catalogata negli anni passati è invece mancato fino a questo momento uno strumento di conoscenza della fisionomia bibliografica della raccolta derobertiana, fondo chiuso e consultabile solo dietro motivata richiesta, costituito da circa 3.800 unità bibliografiche.

  L'interesse di Simona Inserra per Federico De Roberto era nato da uno studio condotto su documenti manoscritti conservati presso la Biblioteca della Società di storia patria per la Sicilia Orientale; la studiosa aveva così avuto modo di approfondire l'attività di bibliotecario che De Roberto svolse, dal 1885 al 1898, presso la Biblioteca civica di Catania, anche nota come Biblioteca dei Benedettini, e di restituire i risultati degli studi condotti attraverso partecipazioni a convegni e saggi. L'attenzione si è poi di recente spostata sulla biblioteca di De Roberto, di cui il presente volume costituisce il catalogo cartaceo e ha inoltre il merito di inaugurare come prima monografia la Collana sezioni regionali AIB Sicilia, affiancando e arricchendo così il panorama di pubblicazioni curato dalle altre sezioni regionali dell'Associazione italiana biblioteche.

  La raccolta derobertiana può essere considerata una biblioteca d'autore, in grado di informare sugli interessi dell'intellettuale, figura di rilievo per il panorama culturale italiano tra fine Ottocento e inizi Novecento; accenni alla categoria di biblioteca d'autore sono presenti nell'introduzione del volume.

  Il primo capitolo è dedicato al rapporto con i libri e con le biblioteche; l'autrice traccia la complessa fisionomia di letterato, pubblicista, corrispondente, recensore e (anche se meno noto) bibliotecario di De Roberto, che intorno ai libri ha incentrato la sua vita e le sue professioni. Ci vengono restituite alcune delle più significative relazioni professionali e personali; tra tutte emergono le figure di Luigi Albertini, direttore del Corriere della Sera che lo chiamò a collaborare alla terza pagina e ai supplementi culturali, i colleghi e amici Luigi Capuana e Giovanni Verga, che figurano spesso come mittenti e destinatari di libri dedicati e postillati.

  Il secondo capitolo definisce la metodologia di lavoro che ha guidato le descrizioni bibliografiche; riferimenti obbligati lo standard ISBD e le norme REICAT, fondamentale il confronto con i più autorevoli repertori nazionali e internazionali nonché con edizioni digitalizzate disponibili in Internet Archive.


  Il catalogo, presentato nel terzo capitolo, costituisce la parte più consistente del volume. È composto da 2.487 schede ordinate alfabeticamente per autore e della raccolta registra le monografie moderne stampate fino al 1927 (anno della morte dello scrittore), escludendo i libri antichi, le pubblicazioni seriali, le opere pubblicate dopo la morte e un piccolo nucleo di esemplari in pessimo stato di conservazione. Lo strumento si concentra sul nucleo centrale della biblioteca derobertiana per far luce sull'uso dei libri da parte del possessore e addentrarsi nella cosiddetta “officina letteraria verista”, di cui fu protagonista insieme a Verga e Capuana. Per queste ragioni nelle schede la descrizione dell'edizione è seguita da una nota d'esemplare in cui si dà conto dello stato di conservazione e della legatura, di eventuali note di possesso, dediche, note a margine, sottolineature, documentazione (lettere, cartoline, ritagli di giornale) aggregata successivamente alle carte del libro, cioè di tutti quegli elementi che all'interno della raccolta, e in generale nelle biblioteche d'autore, rendono ciascun volume un unicum. Attraverso il catalogo, seguito dalla bibliografia e da un dettagliato indice dei nomi, emergono diverse categorie di libri: innanzitutto i libri di studio e di lavoro, utilizzati per scrivere le opere letterarie o necessari per la stesura delle recensioni, questi ultimi spesso donati dagli autori e dalle redazioni dei giornali con i quali collaborava; seguono i classici più cari, da Balzac a Tolstoj, di cui scrive nelle lettere agli amici e alle amanti e riconoscibili anche esteticamente perché fatti riccamente rilegare; ci sono poi i libri prodotti dagli amici più intimi arricchiti di dediche; non mancano infine libri perfettamente intonsi, rilegati secondo le sue preferenze, che non sono stati letti, presenza dovuta probabilmente alla tendenza ad accumulare libri.

  Se va certamente riconosciuta l'utilità pratica del catalogo in quanto strumento inedito per l'approfondimento dei contenuti e soprattutto dei processi che hanno portato il letterato a definire la propria raccolta, dalla lettura complessiva del volume emergono altre stimolanti riflessioni: innanzitutto l'autrice ci invita a considerare le possibili e fisiologiche perdite di esemplari subite nel tempo e quindi a riflettere anche su ciò che è assente fisicamente dalla biblioteca ma di cui invece si ha traccia nei carteggi di De Roberto; a questo proposito viene sottolineata l'importanza di una puntuale lettura della documentazione archivistica, degli appunti, degli articoli dello scrittore per un'accurata comprensione della sua raccolta, che permetta così di contestualizzare le numerose dediche e note a margine degli esemplari che parlano di doni, scambi, prestiti di libri. A questo proposito è interessante la presenza nel volume di stralci di lettere e documenti che, se da una parte esemplificano alcuni dei numerosi rapporti umani e professionali di De Roberto, dall'altra testimoniano la complessità del ricostruire al meglio la fisionomia di una biblioteca d'autore.

  A partire dal catalogo, i cui dati sono stati messi a disposizione dell'istituto conservatore per arricchire i record dell'OPAC in via di realizzazione nel Polo SBN delle Biblioteche della provincia di Catania, Inserra offre alcune tracce di lettura, lasciando agli studiosi esperti di De Roberto la libertà e l'opportunità di approfondire la conoscenza delle sue attività e dei suoi interessi, dell'ambiente culturale in cui era inserito, del periodo storico nel quale visse.


  



  Anna Bilotta

  Sapienza Università di Roma

  


  Le reti della lettura: tracce, modelli, pratiche del social reading, a cura di Chiara Faggiolani e Maurizio Vivarelli. Milano: Editrice Bibliografica, 2016. 348 p. (I saggi; 3). ISBN 978-88-7075-912-9. EUR 32,00.


  Ma si può ancora chiamare “lettura” l'attività intellettuale per eccellenza, il codice appreso con fatica e incanto sin dai primi anni di scuola e che apre il cammino all'avventura della conoscenza? Si può ancora chiamare “leggere” quel momento di raccoglimento e rapimento che ci ha soccorso - e non è poco - con il piacere dell'intrattenimento o, viceversa, come un lenitivo alla solitudine? Adesso il supporto di lettura è totalmente diverso (“digitale”, e dunque mediato da uno schermo, sia esso di computer, telefonino o reader per ebook) e di conseguenza l'atto stesso, i modi, lo spazio e il tempo di lettura, ne risultano profondamente trasformati, al punto da far nascere la questione se un “lettore” di Facebook, mettiamo conto, sia davvero, sia ancora, un lettore (si veda la Prefazione di Giovanni Solimine dal titolo opportunamente narrativo: Il futuro è già cominciato e non abbiamo fatto in tempo ad accorgercene). Non sarebbe allora più opportuno chiamarla “screttura”? A segnalare l'avvenuta crasi, la nascita di una nuova forza, ibrida, in cui la lettura si congiunge con la scrittura e finisce per assomigliare a una mail, a un sms, a un post, e perfino a una telefonata, in cui la comunicazione avviene in modalità diretta e in sincrono. Infatti il lettore (lettore di “libri”, secondo la tradizione, ma anche “lettore” sempre connesso tramite smartphone) viene costantemente invitato a esprimere un parere o almeno un like, una faccina, anche rispetto a frazioni sempre più piccole di testo (da qui il concetto di “granularità”, mediato dall'informatica e riferito ai dati) e sempre più mescolate a immagini, filmati, suoni (Gino Roncaglia, Le metamorfosi della lettura). I testi virano verso un'identità iconica, diventano immagini, e vengono sempre più trattati come dati. Si forma così, per effetto di una sedimentazione continua e quasi spontanea, un reticolato simile a quello neuronale, o a un “rizoma”, parola chiave del postmoderno (Maurizio Vivarelli, Vedere la lettura. Dati, immagini, documenti). Il libro, la lettura, cambiano, e di pari passo si trasforma la nostra identità. E non solo in quanto lettori.

  La pratica di lettura ora, “ai tempi di Google”, appare segnata da precondizioni diametralmente opposte rispetto a quelle a cui eravamo abituati da secoli: non il silenzio, la solitudine, e nemmeno la stasi, la concentrazione in uno studiolo. Il libro non è più solo l'oggetto comprato, usato, che porta con sé la traccia di altre mani, matite, marginalia, date, scarabocchi. Semmai il contatto è con interfacce che sembrano veicolare una lettura “liquida” in grado di innescare una profonda «trasformazione della nozione di autorialità e dell'interazione tra autori e lettori» (Luca Ferrieri, Lettura e lettori nell'epoca dei social, p. 72). Eppure il lettore lascia “tracce” permanenti nella rete: parole del titolo, insieme simboliche e reali dal momento che si riferiscono al contesto del Web 2.0 dove il lettore legge e insieme pubblica, “posta”, recensioni, pur non essendo un lettore “di professione”, pur non essendo, a conti fatti, un esperto ma forse solo un appassionato, un conoscitore, un cultore, o un “fan” (Viola Marchese, Social reading e social book network. Una prima mappa delle pratiche di lettura in rete; Nicola Cavalli, Pratiche di social reading in ambiente editoriale). In casi particolari il lettore-recensore diventa perfino testimone. Anzi, vuole “condividere” con altri lo sconcerto di fronte a libri-evento che descrivono il dramma di una città, il lato oscuro, sotterraneo. Il social network di lettori assume allora le caratteristiche quasi di un gruppo di ascolto, di autoanalisi, per affrontare un dolore troppo grande da sopportare in solitudine (Edoardo Brugnatelli e Chiara Faggiolani, Gomorra: 10 anni di conversazioni su aNobii).

  Ogni contributo affronta la questione a partire da punti di osservazione e metodologie di analisi differenti: dalla biblioteconomia all'informatica, agli studi sociali, e con la forza che deriva da una solidità filosofica, letteraria, storica (ne è testimonianza l'ampia e ramificata Bibliografia). Ne risulta un lavoro ricco, stimolante, adatto anche a corsi universitari di varie aree disciplinari. Una rete di letture, tracce luminose, per continuare a leggere.


  Paola Castellucci

  Sapienza Università di Roma

  


  Paul Gabriele Weston - Lucia Sardo. Metadati. Roma, AIB: 2017. 123 p. (ET: Enciclopedia tascabile; 37) ISBN 978-88-7812-253-6. EUR 12,00.


  Nella recente voce della collana dell'AIB ET (Enciclopedia Tascabile) Paul Gabriele Weston e Lucia Sardo ci introducono al vasto mondo dei metadati.

  Nati antecedentemente all'avvento di Internet, i metadati, ovvero i “dati sui dati”, hanno acquisito un'importanza crescente diventando parte integrante delle risorse digitali e determinandone l'effettiva cercabilità e fruibilità; attraverso di essi sono veicolate le informazioni riguardanti il documento digitale e vengono svolte funzioni differenti: accanto ai metadati descrittivi troviamo infatti quelli amministrativi, per la conservazione, tecnici e di uso.

  In un qualsiasi progetto digitale - sottolineano gli autori - dalla progettazione di una biblioteca digitale alla mera digitalizzazione di un manufatto analogico, i metadati occupano un ruolo fondamentale: la corretta gestione di una risorsa digitale dipende dall'utilizzo di metadati a essa associati, i quali per essere effettivamente in grado di rappresentarla devono essere necessariamente di qualità, ossia conformi ai principali standard in uso. Nell'ecosistema digitale non è possibile che un museo, un archivio o una biblioteca agiscano senza tener conto del contesto di tecnologie, servizi e utenti da servire: servono strategie comuni e coordinamento degli sforzi di tutte le istituzioni coinvolte nella creazione e nell'uso dei metadati.

  Sebbene - dunque - di metadati si parli anche nell'era analogica, oggi è più comune identificarli come informazione comprensibile alle macchine e dunque adatta al trattamento automatico, nonché parte essenziale dell'emergente Web semantico.

  Un primo tradizionale compito dei metadati è quello di rappresentare la risorsa digitale al fine del suo ritrovamento. Ai Metadati descrittivi (p. 5) è pertanto dedicata una prima parte del volumetto. Vengono illustrati e corredati con esempi gli schemi più noti e diffusi: DCMES (Dublin Core Metadata Element Set), elaborato per descrivere risorse di qualsiasi natura, e Dublin Core qualificato, che offre più dettagli utili alla descrizione di una risorsa, la cui nascita, sviluppo e affermazione come standard de facto si devono ai principi di neutralità, partecipazione internazionale e interdisciplinarità. Ad essi gli autori dedicano anche le due utili appendici (Appendice 1. Gli elementi di Dublin Core e Appendice 2. Dublin Core qualificato) che corredano il volume. Ci si sofferma dunque a illustrare il più noto schema di metadati elaborato specificamente per la descrizione di risorse bibliografiche, MODS (Metadata Object Description Schema) creato e diffuso dalla Library of Congress e destinato principalmente all'uso da parte delle biblioteche.

  Il secondo paragrafo Procedure (p. 22) copre le specifiche applicazioni dei metadati ed esamina le procedure di integrazione tra schemi di metadati differenti. I profili di applicazione (Application profile) vengono esposti facendo alcuni esempi di documentazione dei metadata terms tratti da Europeana Data Model (EDM) e dall'element set MAG.

  Il lettore viene poi introdotto alla pratica delle mappature di schemi di metadati o crosswalks - quei processi di individuazione delle corrispondenze sintattiche tra diversi schemi di metadati, che rendono possibile lo scambio e il colloquio tra schemi prodotti da diversi enti - utilizzate nei gradi portali multidisciplinari come Cultura Italia o Europeana per consentire il corretto funzionamento degli algoritmi finalizzati alla ricerca.

  Alcune pagine sono dedicate alla procedura di harvesting dei metadati, tecnologia connessa alla nascita del movimento OAI e allo sviluppo del protocollo OAI-PMH utilizzato per il trasferimento di risorse eterogenee, e allo standard OAI Object Reuse and Exchange (OAI-ORE), specificamente studiato per la trasmissione di aggregazioni di risorse web. Vengono così richiamati ed esposti i principi FAIR (pubblicati nel 2016) come linee guida autorevoli per la creazione di metadati, ed evidenziati alcuni problemi di contestualizzazione (p. 75) riguardanti le mappature, come quello - delicato - della provenienza e certificazione dei dati e del collegamento di risorse disomogenee, con un esplicito richiamo alle potenzialità dei linked open data per il miglioramento dell'interoperabilità tra i dati delle istituzioni culturali.

  La seconda parte della voce è dedicata all'esame dei Metadati strutturali e amministrativi (p. 39) con particolare riferimento al dataset creato da ICCU allo scopo di controllare l'integrità della risorsa digitale nel suo ciclo di vita (MAG) e alle specifiche dello schema METS (Metadata Encoding and Transmission Standard). Lo schema MAG viene richiamato in merito a: identificazione univoca, certificazione, documentazione della catena di custodia, diritti di accesso dell'utente finale. Viene poi esposto lo schema METS come meccanismo flessibile sia per la codifica di dati amministrativi e gestionali della risorsa sia per integrare schemi diversi collegando metadati internamente ed esternamente alle risorse.

  Di particolare importanza sono, infine, i metadati studiati a fini di conservazione delle memorie digitali (Metadati per la conservazione, p.80), che meriterebbero maggiore attenzione e diffusione. La sola digitalizzazione dei documenti non è sufficiente a far fronte ai cambiamenti di formati, standard e tecnologie ma le strategie di conservazione devono prevedere anche la predisposizione di metadati che consentano la fruibilità, l'intelligibilità, la conservazione a lungo termine. In questa direzione viene illustrata l'attività ormai decennale del Gruppo di lavoro di OCLC PREMIS per la definizione di “entità semantiche” che precisano i requisiti dei depositi digitali ai fini della conservazione e le loro caratteristiche nella eventualità di migrazioni ed esportazioni da sistemi obsoleti verso sistemi più avanzati.

  In definitiva, tra le molte voci della collana ET, questa lettura è certamente utile a chi voglia approcciare le tematiche della rappresentazione della conoscenza in ambiente digitale; la pubblicazione integra e completa idealmente altre voci recenti della collana dedicate alle risorse digitali (Linked data, RDA) offrendo un quadro aggiornato degli sviluppi delle strutture di rappresentazione delle informazioni nel Web.


  Antonella Iacono

  Sapienza Università di Roma
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